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PREFAZIONE 

C’è il prima della collocazione a destra e c’è l’avvio del percorso in mare 
aperto oltre la categoria di destra. E fra questi due punti c’è la vicenda 
ultrasessantennale ripercorsa e raccontata da Adalberto Baldoni. Cosa sono 
stati infatti i sei decenni che vanno dal postfascismo al Popolo della libertà 
se non la storia del rapporto tra una precisa famiglia politicoculturale sorta 
nella temperie del primo ’900 e la società italiana del secondo dopoguerra 
nel suo complesso? Intanto, qualcosa di molto più articolato, intrecciato e 
anche contraddittorio rispetto alla formula liquidatoria «dalle catacombe 
missine ai fasti del potere», attraverso cui qualcuno ha voluto descrivere 
l’ultima fase della storia della destra politica italiana. È stato Giuliano 
Ferrara ad annotare che, a leggere bene, «la destra non è mai solo una 
destra e la sinistra non è mai solo una sinistra. Non esistono - ha spiegato 


- distillati puri e chimismi non contaminabili nelle culture politiche: basti 
pensare a quanto di protofascista ci fosse nel socialismo di Benito 
Mussolini e a quanto di socialista ci fosse nel suo fascismo». Guardando 
specificatamente all’esperienza politica rappresentata prima dal Msi e poi 
da An il giornalista Mario Pirani ha invitato gli analisti a rapportare e 
inserire la vicenda della destra postbellica all’interno del brodo comune di 
coltura di quelle componenti politiche che «dalla storia d’Italia hanno 
origine, tanto che, pur tra rivisitazioni autocritiche, anche i loro elettori ne 
traggono senso di appartenenza e di rappresentanza». Gli uomini, i filoni 
di pensiero, le esperienze messe in campo dalla destra discenderebbero, a 
suo dire, direttamente da una famiglia politica che, insieme ad altre, ha 
marcato la storia italiana del ’900. 

C’è insomma qualcosa che accomuna l’essenza e la vocazione profonda di 
quest’area con la storia dei socialisti, dei filoni laico-nazionali di matrice 
risorgimentale, del popolarismo cattolico e degli stessi comunisti di 
ascendenza gramsciana e togliattiana. «Eppur tuttavia - ribadisce Pirani - 
nemici e avversari storici, al di qua e al di là della barricata o dell’urna 
elettorale, ma ben conosciuti da sempre e accomunati da un linguaggio 
comprensibile, sia nella forma che nel contenuto, anche quando la sostanza 
delle cose espresse risuona apertamente contrastante: è il linguaggio della 
politica, radicato nella storia d’Italia». Come spiegare d’altronde tanti 
episodi e tanti fenomeni descritti da Baldoni? Dalle trattative tra Romualdi 
e Togliatti per l’amnistia e la pacificazione fino al dialogo tra Berlinguer e 
il giovane Rauti ai tempi del Patto atlantico o alla partecipazione di tanti 
giovani missini a quella “battaglia di Valle Giulia” che inaugurava la 
contestazione del ’68 a Roma. D’altronde, ancor prima che venisse fondato 
il Msi, il giornalista postfascista Alberto Giovannini aveva messo su la 
rivista «Rosso e Nero» facendovi scrivere Ignazio Silone, direttore del 
socialista «Avanti!» ed ex comunista. 

Tutto questo per ricordare che il lungo tragitto dal postfascismo al Popolo 
della libertà è più complesso di qualsiasi lettura riduttiva all’insegna della 
sola nostalgia o dell’antipolitica; o dello stesso schiacciamento a destra. 
Ernesto Galli della Loggia ha infatti scritto che storicamente, in Italia, «il 
fascismo, surrogando la destra, l’ha liquidata». E c’è chi ha circostanziato 
le origini di questa “anomalia” italiana: «Nella lunga fase tra il 1946 e 
l’implosione del sistema politico-partitico detto Prima Repubblica - ha 
spiegato lo storico del pensiero politico Alessandro Campi - il luogo 
geometrico proprio del 
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la destra è stato in realtà occupato e monopolizzato, sia sul piano politico¬ 
partitico che sul piano simbolico-culturale, dagli epigoni dell’esperienza 
mussoliniana che, in quanto tali, avevano difficoltà a presentare se stessi 
come uomini di una destra (liberale, conservatrice, nazionalistica) che il 
fascismo aveva combattuto, assorbito e inverato». Un’anomalia che sta 
evidentemente all’origine profonda dello stesso rapporto controverso e 
altalenante tra le espressioni politiche di questa destra e le trasformazioni 
della società italiana nei decenni del secondo dopoguerra. Tra i meriti della 
narrazione di Baldoni c’è uno sforzo continuo di connessione tra i due 
piani che contribuisce a chiarire molti fenomeni della politica attraverso 
quello che stava accadendo anche sul piano del costume, della sensibilità 
popolare, dei processi sociali, del contesto internazionale. Da questo punto 
di vista, scorrendo le pagine sul periodo che va dalla metà degli anni ’70 in 
avanti, emerge con chiarezza il percorso di fuoriuscita dall’isolamento e di 
ritorno alla piena cittadinanza nel gioco della politica. Mentre infatti 
alcune condizioni avrebbero voluto la destra immobile nel ghetto, 
accadevano tante cose che riguardavano tutti, e che quindi coinvolgevano 
anche questa parte politica. 

Dalle “rotture” di Bettino Craxi al tentativo generale di disinnescare la 
spirale del terrorismo, dall’affermazione di Comunione e liberazione al 
Movimento giovanile del ’77, dalla crisi internazionale del dopo Vietnam 
all’intensificazione del dissenso all’Est, dall’impegno di Indro Montanelli 
contro il giornalismo a senso unico al nuovo pontificato di papa Wojtyla... 
questi come altri fenomeni definivano un primo e inedito campo aperto. 

Qualcosa stava via via riconnettendo la destra italiana alla sensibilità 
maggioritaria della società italiana, nonostante le chiusure ideologiche, gli 
steccati precostituiti, la violenza degli ultimi anni di piombo, le 
appartenenze codificate. Una chiave di lettura appropriata di questa fase la 
fornisce Pasquale Serra nelle pagine del suo saggio Individualismo e 
populismo. La destra nella crisi italiana dell’ultimo ventennio. Secondo 
Serra le novità politiche arrivate ad affermarsi in Italia dalla seconda metà 
degli anni ’90 in avanti affondano le proprie radici nelle esperienze, nelle 
suggestioni e nei fermenti del biennio ’76-77, quando cominciava a entrare 
in crisi il rapporto dei partiti della sinistra con le istanze più profonde della 
società italiana. 

«La destra - annota lo storico - è la prima forza politica che applica 



rigorosamente i dati della nuova ricerca aperta dal ’77 e comincia già 
allora a uscire dal ghetto, avvicinandosi per la prima volta agli umori della 
società»; spiega tutto questo con il primo superamento del paradigma 
neofascista: «al fine di entrare in relazione con i nuovi fermenti della 
società civile, ormai non più rinchiudibili dentro l’universo di Marx o di 
Freud». E infine concludeva: «Se si vuole realmente interloquire con e 
conquistare il consenso di una società che si avviava a uscire dai paradigmi 
della Prima Repubblica, una nuova prospettiva occorreva costruirla 
insieme ad essa. 

La tematica dell’egemonia (il cosiddetto gramscismo di destra), alla lunga, 
trascina questa posizione dentro la democrazia». Fu Beppe Niccolai, una 
figura cui Baldoni dedica spazio appropriato, a invitare la destra, già nei 
primi anni ’80, a ricucire le lacerazioni del ’900 ridefinendo anche un 
destino maggioritario in cui finalmente ricollocare la propria vocazione 
politica. E nel delineare una sorta di via italiana alla modernità, 

«alternativa all’egemonia democristiana e all’arroganza neocapitalistica», 
Niccolai spronava la destra alla sintonia con i socialisti, gli ambientalisti, i 
radicali e i cattolici di Cl. Un esito possibile, anche questa sintesi, dei sei 
decenni raccontati da Baldoni. Un esito interno a quell’intreccio che - 
come dicevamo - ha origine dalla comune storia dell’Italia novecentesca e 
che, pur tra approfondimenti, strappi e rivisitazioni autocritiche, continua a 
suscitare senso di appartenenza e di rappresentanza. 

Luciano Lanna 

Il lavoro di ricerca delle fonti non è stato agevole, considerando il fatto che, a differenza delle altre 
forze politiche, il Msi e An non hanno predisposto nel corso degli anni un archivio dove gli studiosi 
e i ricercatori potessero consultare documenti, giornali e altro materiale storiografico. Pertanto sono 
stato costretto, come in altre occasioni, a utilizzare diversi canali: la fondazione Ugo Spirito diretta 
dal professor Giuseppe Parlato, l’Archivio centrale dello Stato, con il sovrintendente Aldo G. Ricci 
e il dottor Enrico Lipartiti, la Biblioteca del Senato della Repubblica, con il direttore Sandro 
Bulgarelli e la dottoressa Cristina Fattori. Un ringraziamento particolare all’editore della Vallecchi 
Fernando Corona che, con raro tempismo, intuendo che erano maturi i tempi di una nuova stagione 
politica, mi ha sollecitato a scrivere questo libro. Grazie a tutti coloro che mi hanno fornito la loro 
testimonianza e soprattutto al collega Federico Gennaccari che ha condiviso assieme a me questi 
anni di ricerche, sempre prodigo di consigli e suggerimenti. Non può mancare un amorevole grazie 
anche a mia moglie, Nicoletta, che ancora una volta, sostenendomi nei momenti di difficoltà, ha 
reso possibile che portassi a termine questo lavoro. 


Adalberto Baldoni 



STORIA DELLA DESTRA 


Dal postfascismo al Popolo della libertà IL 
POSTFASCISMO 

I governi del Cln 

II Movimento sociale italiano viene fondato nel dicembre 1946, in un 
periodo ancora tumultuoso per l’Italia che subisce ancora, anche a livello 
politico, gli effetti devastanti della guerra. Il governo in carica è guidato 
dal democristiano Alcide De Gasperi ed è sorretto da una coalizione di cui 
fanno parte democristiani, socialisti, comunisti, azionisti, demolaburisti e 
liberali, ovvero i sei partiti che compongono il Comitato di liberazione 
nazionale (Cln), costituito nel settembre ’43 per coordinare la lotta contro i 
tedeschi e i fascisti. La De è il partito dei cattolici, legato a filo doppio con 
il Vaticano che, attraverso il movimento ecclesiale dell’Azione cattolica, le 
ha fornito i primi quadri dirigenti. Il Partito socialista, da quando si è 
ricostituito nel 1943, ha aggiunto al suo nome le parole “unità proletaria” 
(Psiup) mentre il Partito comunista è guidato da Paimiro Togliatti che fino 
al 1944 è vissuto a Mosca. Il Partito d’Azione (PdA) è costituito nel 1942 
dall’unione del movimento Giustizia e libertà con elementi repubblicani, 
socialisti e radicali. Proprio dal Partito d’Azione è emerso Ferruccio Parri, 
presidente del Consiglio fino al dicembre 1945. Democrazia del lavoro 
(DI) è nata invece nel 1943 attorno a personaggi come Ivanoe Bonomi e 
Meuccio Ruini mentre il Partito liberale (Pii) è stato rifondato nel 1944. 

Alcide De Gasperi si propone di rilanciare le attività economiche e 
mantenere l’ordine pubblico. Le condizioni di vita in Italia sono 
estremamente difficili e gli aiuti che provengono dagli Stati Uniti, pur 
consistenti, non sono sufficienti per venire incontro alle esigenze di coloro 
che hanno subito i disastrosi effetti del conflitto. 

Alle soglie della guerra fredda 

Nel quadro internazionale si accentua in questo periodo la dura 
contrapposizione tra Unione sovietica e Stati Uniti, nonostante siano state 
decise nel febbraio 1945 a Yalta, prima ancora della fine della guerra, le 
rispettive sfere d’influenza. 




Le preoccupazioni degli Alleati derivano dalla constatazione che l’Urss sta 
costruendo in Europa orientale, a protezione dei propri confini, una vera e 
propria barriera; il premier inglese Winston Churchill la definisce «cortina 
di ferro». Siamo all’inizio della guerra fredda. Gli Stati Uniti, per 
contenere l’influenza sovietica nel mondo, decidono di concedere aiuti 
militari ed economici a tutti i paesi che ne facciano richiesta. 

L’Italia ricade così sotto la protezione degli Usa. A parte gli appoggi 
finanziari alla popolazione, gli americani sosterranno con cospicui 
contributi la Democrazia cristiana e tutti i suoi alleati. Il prezzo da pagare 
per contrastare il Partito comunista, il più forte in Occidente, sarà quello di 
un’Italia a sovranità limitata. Intanto il Pei - sovvenzionato da Mosca - fa 
parte del governo. 

Nel nostro Paese, particolarmente nel Settentrione, il clima continua però a 
essere quello di una guerra civile. Eppure la Resistenza è terminata 
nell’aprile 1945, quando il Comitato di liberazione nazionale e le autorità 
alleate invitano i partigiani a consegnare ogni tipo di armamento, dopo la 
sconfitta definitiva di tedeschi e fascisti repubblicani. In verità una parte 
della Resistenza vuole «proseguire la rivoluzione». 

In alcune regioni come Emilia, Veneto, Piemonte, Liguria, Lombardia 
(dove agisce la Volante rossa), i partigiani comunisti che non intendono 
smobilitare, continuano a seminare il terrore con attentati, pestaggi, lanci 
di bombe, uccisioni di chi aveva aderito alla Repubblica sociale italiana o 
era sospettato di essere fascista. Sono tanti i partigiani comunisti ad 
approfittare della stagione delle rivalse e delle vendette per chiudere i conti 
con coloro con cui sono in lite anche per motivi futili, oppure con chi non 
si allinea politicamente con i vincitori. Non vengono risparmiati neppure i 
sacerdoti o quei partigiani che si oppongono a questi omicidi. 

La carneficina rallenterà solo all’inizio del 1949, quando anche l’ala dura 
del Pei inizierà a prendere le distanze dai fautori del “vento del nord” e il 
governo si deciderà a intervenire dopo gli ennesimi omicidi di Milano. È 
attribuito alla Volante rossa l’assassinio (14 marzo 1947) del direttore e 
fondatore del settimanale «Meridiano d’Italia» branco De Agazio. Mentre 
rientra nella sua abitazione di via Strambio viene colpito alla nuca e al 
torace in prossimità del cuore. Nelle settimane che avevano preceduto 
l’omicidio il giornale stava svolgendo inchieste per scoprire l’identità degli 
uccisori di Mussolini e chi fosse entrato in possesso della cassa del 



governo della Rsi quando era stata fermata la colonna fascista a Dongo. 1 
Romualdi e il referendum del 1946 

Il 2 giugno 1946, chiamata a esprimersi con il referendum sulla questione 
istituzionale, la popolazione sceglie, se pur di misura, la Repubblica a 
scapito della Monarchia (12.672.767 contro 10.688.905). In occasione del 
referendum. Pino Romualdi - che è stato vicesegretario del Pfr nella Rsi - 
agisce abilmente, rassicurando sia i sostenitori della Monarchia, sia quelli 
della Repubblica, che gli ex fascisti e i neofascisti, sarebbero rimasti 
neutrali. Ricorda Romualdi: «A me non interessava che nella prova 
elettorale del 2 giugno 1946 avesse vinto la Monarchia o la Repubblica, 
ma che l’una e l’altra, vincendo, avessero compreso la necessità di 
concedere un’amnistia, la più vasta possibile; di creare nel Paese un 
ambiente di naturale distensione, soprattutto giovevole alla ripresa di 
quelle famiglie di quegli uomini, tormentate dalla disperazione, dalla 
miseria e da una stupida persecuzione materiale e morale che non 
accennava a finire». 2 

1 Gli eccidi che si susseguono in alcune regioni sono descritti e documentati - con elenchi, foto, 
testimonianze - da Giorgio Pisano prima con le sue inchieste per il settimanale «Gente» nel '58-60, 
poi ampliate e trasformate in libri come la monumentale Storia della guerra civile in Italia 1943- 
1945, FPE, 1965-1966. Negli ultimi anni il giornalista e saggista Giampaolo Pansa ha ripreso tali 

inchieste con una serie di libri. Cfr. Il sangue dei vinti, Milano, Sperling & Kupfer, 2003. 


Nello stesso anno si svolgono anche le elezioni per la Costituente che 
registrano la vittoria della Democrazia cristiana con il 35,2% e, al tempo 
stesso, una sensibile affermazione dei due partiti della sinistra con oltre il 
39% (20,7 il Psiup e 18,9 il Pei). Notevole il successo dell’Uomo 
qualunque, il movimento fondato dal commediografo Guglielmo Giannini, 
che aveva criticato le epurazioni e attira, pur in forma moderata, gli ex 
fascisti. 

egoismo» nazionale; che vengano abolite le leggi eccezionali contro i 
fascisti; che la religione cattolica resti religione dello Stato, che si realizzi 
la collaborazione tra le categorie e la partecipazione dei lavoratori alla 
gestione delle aziende; che la proprietà privata, in «quanto assolva a una 
funzione sociale», sia garantita dallo Stato. Ai due testi lavorano 
Romualdi, due esponenti della sinistra: Giorgio Pini e Francesco Galanti, e 
uno della destra conservatrice: Ezio Maria Gray. 

Con il Msi spenti i fuochi dei neofascisti clandestini Quando il 26 
dicembre 1946 viene fondato il Msi non si tratta di una decisione 


improvvisa, ma di un risultato che scaturisce da un faticoso processo 
durato parecchi mesi. Nei venti giorni che precedono la riunione 
conclusiva viene elaborato un programma di orientamento politico 
racchiuso in dieci punti ai quali viene premesso un Appello agli italiani 
che contiene affermazioni generiche e di principio sulla necessità che i 
cittadini ritrovino la vera concordia al di là delle divisioni faziose. I punti 
programmatici sono più specifici e rivendicano l’esigenza di un’Italia 
autonoma, indipendente e integra nei confini e nelle colonie; di una 
politica estera ispirata al «sacro 

3 Pino Romualdi, L’ora di Catilina, Roma, Ter, 1962, pp. 202-203. Sul balletto delle cifre 
riguardante il referendum, le polemiche avanzate dai monarchici e i morti negli scontri di piazza cfr. 
Franco Malnati, La grande frode. Come l’Italia fu fatta Repubblica, Foggia, Bastogi, 1998, pp. 229- 
255; Federico Gennaccari, Italia tricolore 1946-1989. Cronologia, personaggi, giornali, Roma, 
Fergen, 2006, pp. 19-21. 

La riunione definitiva del 26 si tiene a Roma nello studio di Renato 
Michelini, padre di Arturo, in viale Regina Elena ma già il 3 dicembre era 
stato firmato un atto costitutivo del Msi. Ci limitiamo a citare i personaggi 
che maggiormente hanno operato in quei mesi: Arturo Michelini - per 
evitare ulteriori rinvii, annuncia di avere già informato la questura 
dell’avvenuta costituzione del partito -, Pino Romualdi - essendo latitante, 
si fa chiamare Giuseppe Versari -, Giovanni Tonelli del movimento Fronte 
dell’italiano - già Fronte nazionale -, direttore della «Rivolta ideale», 
Giorgio Pini, Gian Fuigi Gatti, Biagio Pace, Roberto Mieville, Nicola 
Foschini, Giorgio Bacchi, Valerio Pignatelli, Nino Buttazzoni, Francesco 
Galanti, Bruno Puccioni, Ezio Maria Gray, Ernesto De Marzio, Giacinto 
Trevisonno, Italo Carbone, Puccio Pucci, Olo Nunzi oltre a Cesco Giulio 
Baghino, Giorgio Almirante, Mario Cassiano ed Elio Fodolini del 
Movimento italiano di unità sociale (Mius). 3 

Due gli argomenti affrontati e risolti: necessità di un partito nuovo e 
rinuncia definitiva a qualunque forma di ricostituzione del Partito fascista, 
invito ai militanti dei gruppi neofascisti a cessare le iniziative clandestine. 
Quest’ultimo aspetto è seguito da Pino Romualdi, che prima del giugno 
’45 aveva costituito il “Senato”, organo che si proponeva di mettere fine 
all’anarchia dei gruppi neofascisti clandestini controllandone i movimenti. 

Sulla nascita del Msi cfr. Giorgio Almirante, Francesco Palamenghi Crispi, Il Movimento sociale 
italiano, Milano, Nuova Accademia, 1958; L’Alternativa in Movimento, a cura di Massimo 
Magliaro e dell’ufficio stampa del Msi-Dn, Roma, Nuove Prospettive, 1984; Giuliana de’ Medici, 
Le origini del Msi, Roma, Isc, 1986; Gianni Roberti, L’opposizione di destra in Italia, Napoli, 
Gallina editore, 1988; Piero Ignazi, Il polo escluso. Profilo del Movimento Sociale Italiano, 


Bologna, Il Mulino, 1989; Adalberto Baldoni, La Destra in Italia 1945-1969, Roma, Pantheon, 
1999, pp. 137-201. 


A seguito dell’armistizio del settembre 1943, specialmente nel Meridione 
questi gruppi erano attivi ma disarticolati e senza un effettivo punto di 
riferimento. Nelle regioni occupate dagli Alleati si erano distinti per 
attività dimostrative e spesso isolate (volantinaggi ma anche attentati). Tra 
i personaggi di spicco, il principe Valerio Pignatelli di Cerchiara, che 
operava nel Sud, assieme alla moglie Maria de Seta, per tentare di creare 
un collegamento tra i vari gruppi. 

Giova ricordare che il progetto di una forza clandestina era stato già preso 
in considerazione nel maggio 1943 dall’allora segretario del Partito 
fascista, Carlo Scorza, in previsione di uno sbarco degli Alleati in Italia. 
L’organizzazione, che doveva estendersi capillarmente su tutto il territorio 
nazionale, si chiamava Guardia ai Labari e doveva essere guidata proprio 
da Pignatelli. 

Dopo l’aprile 1945 erano nati altri gruppi neofascisti, tra cui i Far, Fasci 
d’azione rivoluzionaria, con tanto di direttorio politico, che agivano 
prevalentemente nel centrosud, e le Sam, Squadre d’azione Mussolini 
(meno consistenti), che operavano nell’Italia settentrionale. 

La strategia: dare più forza contrattuale agli ex fascisti per consentire una 
favorevole conclusione delle varie trattative in corso con i partiti 
antifascisti in merito all’amnistia, che sarà concessa il 22 giugno 1946. 

Altre iniziative clamorose furono il trafugamento della salma di Mussolini 
ad opera di Domenico Leccisi - indicato come il capo delle Sam - o i blitz 
alla radio per trasmettere canzoni fasciste. 

L’attività dei Far si divide in due periodi: il primo termina nel dicembre 
1946 con la costituzione del Movimento sociale italiano mentre il secondo 
che vede come protagonisti coloro che non accettano la scelta democratica 
dei postfascisti si concluderà nel 1950 con le inchieste giudiziarie. 4 

Tra i simpatizzanti e gli aderenti al primo nucleo missino ci sono gli 
epurati e i perseguitati politici, privati d’ogni tipo di occupazione, che 
sbarcano il lunario, ex fascisti che, pur non essendo stati toccati dalla 
guerra civile, sono contrari al nuovo sistema partitico. Numerosi sono 
reduci della Rsi e dei campi di concentramento dell’India, del Sudafrica, 


della Jugoslavia, della Tunisia, dell’Algeria, degli Stati Uniti - quello di 
Hereford, il Fascist’s Criminal Camp, aveva accolto dopo l’8 settembre i 
prigionieri italiani «non cooperatori» -, i superstiti dei campi di sterminio 
della Russia sovietica, e quindi gli ex internati nei 57 campi di 
concentramento in territorio nazionale, tra cui quello della Certosa di 
Padula, in provincia di Salerno, dove Orazio Santagati, esponente del 
siciliano Movimento unitario italiano (Mui), era riuscito a far uscire anche 
un giornale manoscritto di taglio culturale: «Termocauterio». 

Il campo di prigionia più ampio era quello di Coltano, nei pressi di Pisa, 
dove erano stati ammassati 35mila fascisti, tra civili e soldati. Tra gli ospiti 
illustri di quel campo: il federale repubblicano di Milano Vincenzo Costa, 
il poeta Ezra Pound, il gerarca Francesco Giunta, l’attore Walter 
Annichiarico (più noto come Walter Chiari), il maggiore della Folgore 
Edoardo Sala, i generali della Rsi Emilio Canevari, Tito Agosti, Mario 
Carloni, Enrico Adami Rossi e Gastone Gambara, le medaglie d’oro Mario 
Arillo e Aldo Vidussoni. 

È ovvio che non tutte queste persone si avvicinano al Msi per farne parte, 
ma i primi dirigenti centrali e periferici del nuovo movimento provengono 
dalle realtà che abbiamo sinteticamente citato. C’è da aggiungere che 
numerosi militanti nella Rsi abbracceranno idee diametralmente opposte, 
andando verso la De o il Pei. 

^ Cfr. Mario Tedeschi, Fascisti dopo Mussolini, Roma, L’Amia, 1950; Adalberto Baldoni, Fascisti 
1943-1945, Roma, Settimo Sigillo, 1993; Giuseppe Parlato, Fascisti senza Mussolini. Le origini del 
neofascismo in Italia. 1943-1948, Bologna, Il Mulino, 2006; Nicola Rao, La fiamma e la celtica, 
Milano, Sperling & Kupfer, 2006. 


Sin dal primo momento Romualdi, che nel frattempo ha sciolto il Senato, 
indica le finalità del nuovo movimento: abbandonata ogni operazione 
eversiva, si deve imboccare la strada della democrazia collocandosi 
nell’area nazionale e moderata, decisamente anticomunista. 5 

La proposta di chiamare Movimento sociale italiano il nuovo schieramento 
politico, viene avanzata da Giacinto Trevisonno. La giunta esecutiva è 
composta da quest’ultimo, Raffaele Di Lauro, Giovanni Tonelli, Carlo 
Guidoboni e Alfonso Mario Cassiano. Dei quattro, solo Di Lauro ha 
ricoperto un incarico nel Ventennio, anche se a carattere regionale 
(segretario federale del Pnf a Caserta). Il primo viene nominato segretario 
della giunta esecutiva del partito, in attesa del congresso che, tra l’altro. 


dovrà votare i nuovi organi stabiliti dallo statuto. 

Gli Stati Uniti non disdegnano di seguire con benevola attenzione la 
nascita di un piccolo partito come il Movimento sociale italiano, dai 
connotati decisamente anticomunisti. Del resto risulta dai documenti fin 
qui reperiti che, al contrario degli inglesi, gli americani tentarono fino 
all’ultimo di salvare Benito Mussolini e i suoi collaboratori. 

Si deve ai servizi segreti americani (in quel periodo un ruolo importante lo 
rivestiva James - detto Jim - Angleton) se il comandante della X a Mas, 
Junio Valerio Borghese, riuscì a mettersi in salvo, lasciando Milano e 
rifugiandosi nella capitale. Anche altri esponenti della Rsi, come Pino 
Romualdi, sfuggirono alla fucilazione per l’intervento, anche indiretto, 
degli americani. 

Chiuso il capitolo del fascismo 

La prima, aspra polemica all’interno della giunta provvisoria del Msi, 
esplode quando si discute l’ammissione degli ex fascisti che non avevano 
aderito alla Rsi, a cui Trevisonno è nettamente contrario. Messo in 
minoranza, il segretario si dimette nel giugno ’47. Gli subentra Almirante. 

^ Pino Romualdi è il vero dominus del Msi, fino al suo arresto, avvenuto il 7 marzo 1948 a Roma, 
in via Bocca di Leone. Sarà scarcerato dopo tre anni e mezzo, ma non riuscirà più a riprendere la 
leadership del movimento. Sul ruolo di Romualdi nella fondazione del Msi e la prima 
organizzazione del partito cfr. Luigi Battioni, Memorie senza tempo. Quando fondammo il Msi, 
Roma, Fergen, 2009. Battioni, stretto collaboratore di Romualdi, è stato responsabile del settore 
organizzazione del Msi prima, e del settore giovanile dopo. 


Nello stesso periodo, Amalia Sirabella, durante la Rsi impiegata al 
ministero della Cultura popolare, assume la direzione del settore 
femminile. In seno al partito, vengono costituiti il Fronte dei giovani 
(responsabile Carlo Guidoboni) a cui possono aderire i giovani al di sotto 
dei 21 anni, e i Nuclei universitari (guidati da Giorgio Vicinelli), la cui 
struttura si basa su due categorie: nuclei di città sedi di atenei, e nuclei di 
città senza sede universitaria. Guidoboni sarà quasi subito sostituito da 
Marcello Perina, ex ufficiale della Rsi che in seguito sarà costretto ad 
abbandonare il partito per motivi di lavoro e trasferirsi a Imperia (al 
contrario del suo più giovane omonimo che continuerà a svolgere nella 
capitale la sua attività politica). Esaminando le disposizioni della giunta, 
traspare l’esigenza e la volontà, da parte dei vertici missini, di inviare un 
segnale di democrazia all’interno e all’esterno del partito; oltre che, 
ovviamente, propagandare l’immagine di un Movimento che bandisce 
l’improvvisazione e la provvisorietà, dando alla struttura regole concrete 



alle quali tutti, dirigenti centrali e periferici, debbono attenersi. 
Allontanatosi Trevisonno, viene anche affrontata la questione fascismo. Si 
deve pensare, piuttosto, al postfascismo. Che una rinascita o una 
riproduzione del movimento fascista fosse fra le cose possibili, viene 
subito escluso. Il termine “neofascismo”, strumentalizzato dalle forze 
politiche dominanti, non viene mai pronunciato e ne viene esclusa perfino 
l’idea. 

Il fascismo era ormai da considerarsi soltanto come fenomeno storico, 
tragicamente concluso. Michelini non aveva aderito alla Rsi e nel 
Ventennio, anche per motivi anagrafici, aveva rivestito un incarico di 
secondo piano nella Federazione romana del Partito nazionale fascista. 
Romualdi, l’elemento di maggiore spessore della Rsi, si poneva come 
prospettiva un partito conservatore, moderato, atlantico, nazionale e, 
soprattutto, anticomunista. Un progetto ambizioso, senza alcun dubbio, che 
il pragmatico Michelini tenterà di realizzare quando diventerà segretario 
del partito ma con le dovute cautele, per non provocare la reazione della 
Democrazia cristiana, sospettosa nei confronti di chi poteva sottrarle 
consensi moderati. 

Che nel Msi ci fossero coloro che si rifacevano al fascismo o 
all’esperienza del fascismo repubblicano, è indubbio. Pensare però che si 
potesse restaurare il fascismo, anche sotto diverse spoglie, era un’utopia. 

Tuttavia la posizione di Almirante, quasi sempre antagonista a quella di 
Michelini-Romualdi, garantirà la «sopravvivenza della comunità umana 
del neofascismo, in una dimensione quasi atemporale. L’indubbia abilità di 
Almirante di cogliere i sentimenti profondi del mondo neofascista, il suo 
stretto contatto con la periferia gli permetteranno di rappresentare per 
l’ambiente missino, anche quando lascerà la segreteria nazionale, un punto 
di riferimento costante in termini identitari, nonostante la disinvoltura di 
alcune sue prese di posizione successive». 6 

Evitata una strage nella sede milanese del Msi 

Per le prime sezioni missine - le cui sedi sono ubicate anche in abitazioni 
private - la vita non è facile soprattutto nel Nord. Spesso sono oggetto di 
attentati, come quello del 10 luglio 1947 quando viene sfiorata la strage 
nella sede di via Santa Radegonda 10 a Milano, mentre è in corso una 
riunione di una quarantina di aderenti, presieduta da Achille Cruciani, 
segretario della federazione milanese appena costituita. Due giovani, saliti 



fino al secondo piano, socchiudono la porta della sala dopo aver lanciato 
una bomba costituita da un cilindro di metallo lungo dieci centimetri, con 
una miccia già accesa. Al suo interno è stato collocato un congegno a 
percussione che scatta dopo sei secondi per permettere all’attentatore di 
fuggire. L’ordigno cade a terra ma uno dei presenti, con grande presenza di 
spirito e con altrettanto coraggio, è pronto ad afferrarlo e lanciarlo dalla 
finestra aperta su via Agnello. 

Giuseppe Parlato, Fascisti senza Mussolini, cit., p. 309. Sui giovani cfr. anche Antonio Carioti, 

Gli orfani di Salò, Milano, Mursia, 2008. 

La bomba esplode fragorosamente al contatto con il suolo e provoca la 
caduta dell’architrave di marmo del portone del palazzo, la rottura di tutte 
le vetrine vicine e gravi danni alle auto che sostano nei paraggi. Viene 
ferito dalle schegge Sergio Curiel, fratello di Eugenio, fondatore del Fronte 
della gioventù comunista e direttore dell’«Unità» clandestina, ucciso a 
Milano nel febbraio 1945 da militi delle Brigate nere. Tra i presenti si 
trova anche Enrico Fiorini, il primo segretario giovanile missino della 
città: «È stato Tom Ponzi, un mio stretto collaboratore, a raccogliere la 
bomba e lanciarla dalla finestra. Eravamo tutti raggruppati in una sala. Se 
non ci fosse stato lui molto probabilmente molti di noi sarebbero stati 
uccisi nell’attentato. Contro noi missini era in atto una violenta offensiva 
dei comunisti che non tolleravano l’esistenza di un movimento considerato 
fascista. Ritenevano che con la Resistenza i conti non erano chiusi. Non 
passava giorno senza che non si verificassero incidenti. Eppure, anche se il 
nostro numero era esiguo, non ci tiravamo indietro». 7 

Dopo pochi giorni, il 27 luglio, la Volante rossa ci riprova. Questa volta al 
cinema Cristallo, in via Castelbarco, dove Cruciani deve tenere un 
“giornale parlato” del Msi. Anche in questo caso viene sventata la strage. 
La polizia trova casualmente un tubetto pieno di acetone che filtra 
lentamente, goccia a goccia; all’esaurimento del liquido l’esplosivo, una 
materia plastica più potente del tritolo, in quantità di otto chilogrammi, 
sarebbe scoppiato. 

I primi filoni culturali della destra missina 

Prima della nascita del Msi erano fiorite numerose pubblicazioni, i cui 
scopi erano di ritrovare quelli che Ardengo Soffici definiva «lumi» e 
«pilastri»: la tradizione, la concezione spirituale della vita, i valori della 
famiglia, della Patria, dell’onestà, del sacrificio. 

7 

Testimonianza di Enrico Fiorini all’autore. 


I lumi che non si sono spenti costituiscono il risultato di quell’attività 
culturale che univa evoliani e gentiliani, esponenti del tradizionalismo 
cattolico o di certa aristocrazia liberale, uomini di elevato spessore 
intellettuale come Giovanni Gentile, Pericle Ducati, Goffredo Coppola, 
Ather Cappelli, che avevano sacrificato la loro esistenza per rimanere 
fedeli alle idee in cui avevano creduto. 

Altri avevano preferito il carcere, la privazione dei beni materiali, le 
umiliazioni o la ghettizzazione piuttosto che rinunciare alla propria dignità 
e alla propria coerenza: il geografo Giotto Dainelli, lo scrittore-pittore 
Ardengo Soffici, il poeta americano Ezra Pound, gli scrittori Giovanni 
Papini, Giuseppe Prezzolini, Gioacchino Volpe, Piero Operti, l’archeologo 
Roberto Paribeni, il pensatore e scrittore Julius Evola. Degne di attenzione 
anche le opere di intellettuali e di scrittori stranieri come Pierre Drieu La 
Rochelle, Robert Brasillach, José Antonio Primo de Rivera, Cornelio 
Codreanu, Cari Schmitt, Ernst Jtinger, Ernst Von Salomon, Maurice 
Bardèche. Questo è il corale, variegato, poliedrico insegnamento cui 
attingono coloro che fondano e redigono pubblicazioni di ogni tipo e 
formato. Riviste e giornali politico-culturali diventano un fecondo 
laboratorio di idee; costituiscono soprattutto per i giovani che li leggono, le 
fondamenta per la loro formazione culturale e politica. 

Un discorso a parte merita il «Pensiero Nazionale» di Stanis Ruinas, uscito 
il 15 maggio 1947, il cui atteggiamento nei confronti dei vertici missini è 
spesso denigratorio. Il giornale, sin dal primo numero, si batte per 
perseguire l’obiettivo di unire gli ex fascisti ai comunisti, al fine di 
realizzare un forte schieramento di sinistra. Una tesi giudicata 
irrealizzabile, per vari motivi, dalla maggioranza dei missini. La guerra 
civile, terminata da poco, ha provocato ferite che potranno rimarginarsi 
solo con il passare degli anni; inoltre pesa la differenza ideologica: il 
fascismo ha della vita una concezione spiritualistica, il marxismo 
materialistica. 8 

Giornali parlati e murali 

A pochi mesi dalla sua fondazione, il Msi è riuscito in un’impresa che 
sembrava impossibile: espandersi a macchia d’olio sul territorio nazionale; 
nell’Italia settentrionale in modo quasi clandestino, se si considera che i 
partigiani rossi continuano a dare la caccia ai “fascisti”. Privo di visibilità 
mediatica, trascurato consapevolmente dai grossi giornali di informazione, 
il Msi non ha altra strada che quella di dotarsi di una capillare 



organizzazione territoriale. Nei suoi primi mesi di vita dispone di scarse 
risorse finanziarie, ma l’entusiasmo, l’attivismo, lo spirito di sacrificio dei 
suoi dirigenti e dei suoi militanti suppliscono a ogni forma di precarietà. 

Il più efficace strumento di propaganda è costituito dai «giornali parlati», a 
cui partecipano inizialmente iscritti e simpatizzanti. Il primo esperimento 
dei giornali parlati parte da Roma. Cassiano, addetto alla propaganda ne è 
l’animatore, Almirante il protagonista. Ogni settimana, inoltre, vengono 
diffusi dei notiziari. I primi tre numeri sono ciclostilati; in seguito saranno 
stampati, ma senza superare le otto pagine, in formato ridotto. Il primo 
notiziario viene distribuito a metà febbraio 1947. Contiene un articolo 
politico orientativo che i dirigenti delle sezioni possono utilizzare per la 
propaganda, e contiene tutte le informazioni che, di volta in volta, la giunta 
esecutiva vorrà far pervenire agli organi periferici del movimento. 9 Un 
altro strumento di propaganda del Msi è quello del «giornale murale» che, 
secondo le disposizioni emanate dalla giunta nazionale, deve essere 
collocato in maniera originale «in luogo centrale e di passaggio», su una 
tavola o in una bacheca e deve contenere: gli orientamenti del movimento 
e ogni numero delle circolari missine (completo o nei suoi articoli 
essenziali). Può riprendere gli articoli più interessanti del periodico 
«Rivolta ideale» e alcuni trafiletti di interesse locale che possono destare 
curiosità. Inoltre i giornali murali possono essere arricchiti dagli articoli 
dei membri della giunta nazionale o da esponenti missini. 
Raccomandazione: «Non allontanarsi da una linea di correttezza, di 
obiettività, di intelligenza» e ove possibile, «unire qualche caricatura o 
vignetta anche se tratte da giornali umoristici». 

o 

Sulla pubblicistica e sui filoni culturali del Msi cfr. Umberto Di Meglio, Il ruolo della stampa 
nella nascita del Msi, in «Rivista di studi corporativi», anno XI, 1981, n. 5-6; La cultura di destra 
tra presente e divenire, a cura di Nino Tripodi, Roma, Ciarrapico, 1982; Ideario italiano, a cura di 
Gennaro Malgieri, Roma, Il Minotauro, 2001; Adalberto Baldoni, La Destra in Italia 1945-1969, 
cit., pp. 100-136; Piero Vassallo, Le culture della destra italiana, Milano, Effedieffe, 2002; Mario 
Bozzi Sentieri, 2002; Mario Bozzi Sentieri, 1994, Roma, Nuove Idee, 2007. 


Nel suo libro. Autobiografia di un fucilatore, Almirante così ricorda quei 
momenti: «Il momento della divulgazione fu da noi affrontato con una 
penuria di mezzi che nel ricordo ancora commuove. La sede di corso 
Vittorio era decorosa, ma era vuota: per alcune settimane la sola macchina 
per scrivere disponibile non disponeva a sua volta di un tavolino e 
poggiava su un cesto; mancavano i collaboratori, anche gratuiti. Ma la mia 
gente si fece viva. Era stato lanciato l’appello attraverso “Rivolta ideale”, 
il settimanale che Giovanni Tonelli aveva messo a disposizione del 



neonato partito; e i lettori di “Rivolta ideale” andavano costituendo e 
annunciando, via via, le sezioni del partito». 


^ I primi notiziari del Msi - preziosi quelli ciclostilati - si trovano negli archivi della fondazione 
Ugo Spirito a Roma. In questi rari foglietti sono riportati fedelmente i nomi delle persone che in 
ogni singola città - anche nei centri minori - hanno fondato le prime sedi del partito. Cfr. anche 
Federico Gennaccari, Italia tricolore 1946-1989, cit., pp. 33-37. Sullo sviluppo del Msi in tutta 
Italia cfr. Adalberto Baldoni, La Destra in Italia 1945-1969, cit., pp. 203-240. 


«Segretario, ce l’hai il simbolo? Scegli la fiamma tricolore dei 
combattenti» 

Il simbolo del nuovo partito viene ideato nel settembre 1947, prima delle 
elezioni comunali di Roma, in modo casuale e singolare. Un giorno, 
scendendo le scale della sede centrale di corso Vittorio, Giorgio Almirante 
incontra un mutilato che gli dice: «Segretario, ce l’hai il simbolo? Scegli la 
fiamma tricolore che è il simbolo dei combattenti». Almirante rimane 
perplesso. Risale le scale, entra nel suo studio e traccia su un foglio la 
bozza di una fiamma. Pochi giorni dopo la fiamma tricolore appare per la 
prima volta sui muri della capitale. 10 

In attesa del I congresso nazionale, il Comitato centrale, regolarmente 
costituito secondo lo statuto provvisorio, si riunisce nella capitale il 15 
giugno 1947. L’organismo è composto dai promotori del partito, dai 
componenti della giunta esecutiva nazionale e dagli ispettori regionali. 
Oltre che dibattere problemi di politica interna ed estera, il Comitato 
impartisce disposizioni per l’organizzazione del partito, sia centrale che 
periferica e ratifica il regolamento per il congresso nazionale fissato per il 
mese di giugno. La struttura organizzativa del Msi prevede la suddivisione 
dell’Italia in quattro zone: Alta Italia, Centro, Meridione e Sicilia. Al 31 
maggio 1947, esistono 60 sezioni provinciali e 241 comunali. Gli iscritti, 
in regola con il pagamento della quota, sono 7.999. La sezione provinciale 
con maggior numero di sedi risulta Napoli con 24 sezioni, seguita da 
Frosinone e Catanzaro con 19 sezioni. 

10 Cfr. Enzo Erra, Dialogo con Giorgio Almirante. Come nacque il Msi, in «Intervento», n. 78-79, 
sett.-ott. 1986; Giorgio Almirante, Autobiografia di un fucilatore, Milano, Edizioni del Borghese, 
1974. C’è chi, ancora oggi, parlando della sigla e del simbolo del Msi, nella palese intenzione di 
affibbiare loro un’etichetta fascista, afferma che le iniziali Msi secondo i propositi dei fondatori 
dovevano essere tradotte in «Mussolini sei immortale» mentre il parallelepipedo nero su cui era 
stata posta la fiamma altro non era che la bara del Duce dove continuava ad ardere il suo spirito 
immortale. Tutti d’accordo invece nel definire l’inno scelto per il partito - attribuito falsamente a 
Mario Castellacci mentre invece l’idea era di Almirante - che iniziava con: «Siamo nati in un cupo 
tramonto di rinuncia, vergogna, dolore, siamo nati in un atto d’onore riscattando l’altrui disonor», 
come portatore di iella. Questo il motivo per cui alle manifestazioni e ai comizi del Msi, si preferiva 


intonare o far suonare l’Inno a Roma di Puccini: «Roma divina, a te sul Campidoglio, dove eterno 
verdeggia il sacro alloro / Sole che sorgi libero e giocondo / Sul colle nostro i tuoi cavalli doma / Tu 
non vedrai nessuna cosa al mondo maggior di Roma». 


Nominata dal Comitato centrale, la nuova giunta esegue i primi 
adempimenti interni, provvedendo alla distribuzione degli incarichi: a 
Michelini la segreteria politico-amministrativa, a Cassiano la stampa e 
propaganda, a Manlio Sargenti il settore sociale-sindacale, a Nino de Totto 
il settore combattenti. Di diritto entrano in giunta Giorgio Vicinelli 
(universitari), Marcello Perina (ex ufficiale Rsi, giovani), Amalia Sirabella 
(settore femminile), Giovanni Tonelli, Gian Luigi Gatti, Achille Cruciani e 
Gianni Roberti. 

De Marsanich: «Non rinnegare, non restaurare» Le elezioni politiche 
dell’aprile 1948 vedono la schiacciante affermazione della Democrazia 
cristiana (48,51%) sul Fronte popolare (socialisti e comunisti). Il partito di 
De Gasperi, rispetto alle elezioni per l’assemblea costituente, guadagna 
oltre 13 punti percentuali mentre le sinistre registrano un deciso calo, dal 
39% al 31%. Il risultato conseguito dal Blocco nazionale (liberali e 
qualunquisti) è decisamente deludente (3,8 alla Camera e 6,2 al Senato) e 
provoca la fine dell’Uomo qualunque. Il Movimento sociale che ha 
partecipato alla competizione elettorale, può ritenersi soddisfatto, avendo 
ottenuto alla Camera 526.882 voti (6 deputati), e al Senato 200.241 voti (1 
senatore, Enea Franza, sindaco di Ariano Irpino). Una buona affermazione 
perché il Msi, presentatosi alla Camera solo in 29 circoscrizioni su 31, e al 
Senato in sole cinque regioni del Centro-Sud, al di là dei numeri, entra in 
Parlamento e si inserisce nella vita politica del Paese. 

Numerose le violenze e le difficoltà che i candidati, dirigenti, militanti e 
simpatizzanti della Fiamma hanno incontrato nel corso della campagna 
elettorale, specialmente nelle piazze dell’Italia settentrionale. 

Il Msi svolge il suo primo congresso a Napoli dal 27 al 29 giugno 1948, 
necessario passo da compiere per la legittimazione del partito nel 
panorama politico italiano. I delegati sono stati eletti in base agli iscritti e 
ai voti ottenuti nel territorio di ciascuna federazione. 

Anche se ignorata dai media, l’assemblea missina costituisce un’iniezione 
di fiducia per i quadri periferici del partito. Fa giunta esecutiva, di cui è 
segretario Almirante, presenta uno schema di statuto in quanto, fino a quel 
momento, il partito si era basato sulle norme provvisorie varate dal 


Comitato centrale. Nello statuto è stabilito che il congresso elegga il nuovo 
Comitato centrale che, solo dopo la conclusione della massima assise, 
potrà nominare il primo segretario del partito. 

Nella premessa dello statuto, tra l’altro, si sottolinea che il Msi è 
un’organizzazione politica ispirata a una concezione etica della vita, con lo 
scopo di difendere la dignità e gli interessi del popolo italiano e di attuare 
l’idea sociale nell’ininterrotta continuità storica e nell’unità inscindibile 
della Nazione italiana. 

Per quanto riguarda il programma e i riferimenti politici, si propone la 
realizzazione dello Stato nazionale del lavoro e si considera quella 
repubblicana la sola forma istituzionale di tale postulato. Premesse e 
articoli dello statuto prendono a piene mani - in questa fase non poteva 
essere diversamente 

- dai principi e dalle tematiche della Rsi. 

Nel corso del dibattito, Almirante chiarisce ogni equivoco sulle finalità del 

"\ 

Movimento: «E indispensabile partecipare alla vita politica e non costituire 
un comodo paravento per la preparazione dell’insurrezione armata in 
quanto il Msi intende vivere e operare nella legalità costituita». 

Nella mozione unitaria, illustrata da De Marsanich, si afferma, tra l’altro, 
che il Msi intende inserirsi come forza genuina e vitale nel corso della 
storia nazionale; che la sua opera sarà spesa alla riconciliazione delle 
generazioni che la guerra ha diviso pur senza mirare a restaurare il passato. 
Passato che peraltro, il Msi non rinnega ma da cui trae la sua forza di vita. 
Inoltre, in merito alla polemica tra i “corporativisti” e i “socializzatori”, 
Augusto De Marsanich, considerato un mediatore tra le varie correnti che 
si andavano delineando nel partito (suo è lo slogan «Non rinnegare. Non 
restaurare») precisa che «la socializzazione è un’idea che può essere 
attuata, è un’idea nata dal travaglio storico del nostro secolo, dal 
patrimonio ideale e dalle esperienze politiche del nostro grande passato. 
Essa si origina dall’idea corporativa [...]. E l’idea corporativa non è un 
caposaldo di strutture giuridiche, l’ispiratrice di un congegno quasi 
meccanico di incontro partitico di contrapposti organismi di lavoratori e di 
imprenditori. L’idea corporativa è da considerarsi come una nuova 
interpretazione della storia. È l’idea della sintesi organica delle forze 
umane, in contrapposizione al principio individualistico e alla filosofia del 
materialismo storico e della lotta di classe di Carlo Marx. L’idea 
corporativa è l’armonia stessa della lotta umana, nella solidarietà vivente 



dei due massimi enti naturali: l’individuo e la Nazione». 


11 


Almirante segretario del Msi 

Il 12 luglio il Comitato centrale elegge la nuova direzione nazionale che, a 
norma di statuto, nomina Giorgio Almirante segretario del partito, con 
vicesegretari Ernesto Massi, Arturo Michelini e Gianni Roberti. Pochi 
giorni dopo, il nostro Paese rischia di precipitare nel caos generale, a 
seguito dell’attentato di un giovane esaltato, Antonio Pallante, ai danni del 
leader comunista Paimiro Togliatti che viene ferito gravemente. 

L’attentatore era giunto a Roma dalla Sicilia, con il proposito deliberato di 

\ 

uccidere Togliatti che, secondo lui, impediva la rinascita dell’Italia. E il 14 
luglio. Immediata la reazione delle sinistre in tutta Italia: scioperi, 
saccheggi, assalti alle caserme militari e ai posti di polizia, interruzione 
delle linee ferroviarie, blocchi stradali, scontri con le forze dell’ordine che 
causano la morte di 16 persone (tra cui sette carabinieri e due poliziotti) e 
il ferimento di 206. 

H La cronaca e i dati relativi al I congresso sono ripresi dal quotidiano «L’Ordine sociale», il primo 
giornale ufficiale del Msi (mar.-ago. 1948). Cfr. «Rivolta ideale», n. 28, 8 luglio 1948; Venti anni 
del Msi al servizio della Patria. 1946-1966, Roma, Edizioni Fiamma, 1966; Gian Luigi Gatti, Il Msi 
dalla fondazione al II congresso nazionale, Roma, s.d. (le pubblicazioni si possono reperire alla 
fondazione Ugo Spirito). Sulla campagna elettorale del Msi cfr. anche Federico Gennaccari, Italia 
tricolore 1946-1989, cit., pp. 44-48. 


Dal suo letto di ospedale, Togliatti esorta i propri militanti a riprendere 
immediatamente le proprie attività e mantenere la calma. Il 16 luglio la 
Cgil sospende lo sciopero generale e il Paese torna fortunatamente alla 
normalità. 

La Cisnal 

Accanto al Msi nascono organismi vitali che daranno il loro sostanziale 
contributo al consolidamento della destra. Tra questi figura un sindacato, 
la Cisnal, Confederazione italiana sindacati nazionali lavoratori, che 
raccoglie i Nuclei aziendali di azione sociale (Nadas) in cui erano confluiti 
i lavoratori orientati verso i principi del sindacalismo nazionale 
d’ispirazione corridoniana, la cui strategia era quella di controbilanciare 
l’influenza comunista nel mondo del lavoro. 

Dopo la caduta del regime fascista e la conseguente abolizione 
dell’ordinamento corporativo, i sindacati liberi erano stati nuovamente 
costituiti il 3 giugno 1944 con la ricostituzione della Confederazione 


generale italiana del lavoro (Cgil), a carattere unitario, sotto la guida di un 
sindacalista esperto e di notevole prestigio, il comunista Giuseppe Di 
Vittorio. 

Entrata in crisi l’unità sindacale tra il 1948 e il 1950, a causa dei diversi 
orientamenti ideologici e politici delle varie correnti, erano nate le grandi 
confederazioni della Cisl, Confederazione italiana sindacati lavoratori 
(tendenza cattolica) e della Uil, Unione italiana del lavoro (repubblicani, 
socialdemocratici e aree laiche) oltre alla Cisal che raggruppava numerosi 
sindacati autonomi. 

L’assemblea costituente della Cisnal si tiene a Napoli il 24 marzo 1950. La 
giunta esecutiva procede alla nomina di Giuseppe Landi (ex segretario 
della Confederazione fascista dei lavoratori dell’industria) a segretario 
generale e del deputato missino Gianni Roberti a presidente. 

Il motto del nuovo sindacato è «Lavoratori d’Italia, unitevi», mentre il 
simbolo è rappresentato dal profilo geografico dell’Italia con l’Istria e la 
Dalmazia, con la quarta sponda solcata da un aratro antico. Nella mozione 
finale approvata dai costituenti si sottolinea il collegamento ideale con il 
sindacalismo nazionale, si auspica una società il cui lavoro diventi il libero 
protagonista della vita economica e si proclama la necessità di un 
sindacato di diritto pubblico unitario e rappresentativo. 

La dottrina della Cisnal viene poi messa a fuoco nel convegno di studi 
sindacali, che si tiene a Roma dal 20 al 22 ottobre 1951, sotto la presidenza 
di Giuseppe Landi e formalizzata con una mozione conclusiva, la cui 
stesura riceve anche l’apporto di Angelo Tarchi e Domenico Pellegrini 
Giampietro, già ministri delle Corporazioni e delle Linanze nei governi 
Mussolini. 

Il lavoro viene posto a base dello Stato, che è lo Stato del lavoro, in quanto 
costituito dalle dirette rappresentanze delle categorie professionali e tende 
a realizzare un tipo di società in cui il lavoro stesso si afferma quale fattore 
preminente e propulsore. 

Abbiamo accennato ai rapporti di “buona vicinanza” tra Cisnal e Cgil-Cisl- 
Uil intessuti per circa un ventennio nell’interesse esclusivo dei lavoratori. 
Saranno gli eventi dell’autunno caldo del 1969, anche per alcuni errori 
strategici dei vertici del sindacato nazionale, che determineranno 
un’irreparabile frattura tra la Triplice e la Cisnal. 12 



Le due anime del partito 

Già al I congresso sono affiorate due diverse concezioni del ruolo che il 
Msi deve assumere nel quadro politico italiano. Per anni, come potremo 
constatare nello svolgimento delle assemblee nazionali - ma anche di base 
-, vedremo contrapporsi due anime. La componente di sinistra, spesso 
sostenuta da Almirante, insiste sui temi sociali (la socializzazione dei 
mezzi di produzione), sul mito e sui principi della Rsi, sulla dura condanna 
delle potenze vincitrici, sul desiderio di riaffermazione di un ruolo 
internazionale dell’Italia, sulla pregiudiziale repubblicana, sul 
disinteresse/disprezzo verso i partiti moderati. La sinistra intende 
conservare una purezza rivoluzionaria e ideologica per attendere la crisi 
dei partiti del Cln e farsi protagonista della politica del Paese. Il suo punto 
di riferimento è il Manifesto di Verona, articolato in 18 punti, approvato 
dal congresso del Partito fascista repubblicano riunito a Verona il 14-16 
novembre 1943. 13 

12 

Per la storia della Cisnal dalla sua nascita al 1990 cfr. Arturo Cavallini, Giovanni Magliaro, 40 
anni con i lavoratori. Storia di un sindacato scomodo (con prefazione di Ivo Laghi), Roma, Terzo 
Millennio, 1990. 


La corrente moderata, invece, si rende conto che il fascismo-regime del 
Ventennio e quello epico della Rsi rappresentano unicamente eventi storici 
da rispettare, studiare, dibattere. Non possono essere riproposti. Michelini, 
Romualdi, Roberti, lo stesso De Marsanich si rivolgono all’elettorato 
conservatore, d’ordine, cattolico, anticomunista. A loro parere il Msi deve 
abbandonare l’isolazionismo e inserirsi nel gioco politico adottando una 
serie di alleanze con chi vuole evitare collusioni con le sinistre. Le due 
anime del partito hanno ormai preso forma: il confronto tra gli eredi del 
fascismo di sinistra, repubblicano, socialisteggiante, antioccidentale, 
«rivoluzionario» e i conservatori, moderati, filomonarchici, rispettosi della 
democrazia, antinostalgici, attraverserà, con alcune varianti, tutta la storia 
del primo Msi. 

i o 

Il Manifesto di Verona, dal punto 9 al 18, si interessa della materia sociale. Fondamentale è il 
punto 9 che proclama il lavoro, in ogni sua manifestazione, «base della Repubblica sociale». Uno 
dei punti più controversi e delicati del Manifesto di Verona è il settimo, nel quale si afferma che gli 
appartenenti alla razza ebraica sono da definirsi stranieri e quindi appartenenti «a nazionalità 
nemica». La norma, odiosa e controproducente, era stata sollecitata da Giovanni Preziosi, da sempre 
favorevole alla dottrina dell’ideologo nazista Alfred Rosenberg. Inutilmente Bruno Spampanato e 
altri gerarchi avevano tentato di convincere Mussolini a non assecondare le pressioni dei tedeschi, il 
cui obiettivo era lo sterminio degli ebrei. Superfluo osservare che questo punto, a differenza degli 
altri, viene condannato da tutta la classe dirigente missina che tenta, attraverso alcuni suoi 
esponenti, di tessere un buon rapporto con gli ambienti della comunità ebraica in Italia (soprattutto 


Giulio Caradonna). Cfr. Gianni Scipione Rossi, La destra e gli ebrei, Catanzaro, Rubbettino, 2003. 
Sui principi del Manifesto di Verona cfr. Ernesto Massi, Nazione sociale, a cura di Gianni Scipione 
Rossi, Roma, Istituto di studi corporativi, 1990. 


Un’altra componente che, pur tirandosi fuori dalla polemica tra sinistra e 
moderati, riveste un certo peso all’interno del partito, è quella di Ordine 
nuovo che fa capo a Pino Rauti. Il gruppo rivendicherà negli anni una 
rigida intransigenza ideologica e una totale avversione alla democrazia 
parlamentare. Subito dopo il V congresso del 1956 (vittoria di misura di 
Michelini su Almirante) Ordine nuovo lascerà il partito. Ma sia gli 
antefatti che gli strascichi velenosi dell’assemblea nazionale, senz’altro 
una delle più importanti della storia missina, porteranno 
all’allontanamento di personaggi di spicco della sinistra, come Concetto 
Pettinato, Giorgio Pini, Ernesto Massi, Francesco Palamenghi Crispi. 

Almirante: rivedere la Costituzione, frutto di un compromesso tra i partiti 
del Cln 

Al II congresso missino, che si svolge al teatro Valle di Roma dal 28 
giugno al 1° luglio 1949, si delineano nettamente le rispettive posizioni, 
sia in politica estera che in quella sociale. Significativa la presenza, tra gli 
altri, di personaggi come Giorgio Pini, Angelo Tarchi, Landò Ferretti, 
Concetto Pettinato, Edmondo Cione e Filippo Anfuso che hanno ricoperto 
incarichi di rilievo nella Rsi. Proprio Cione è l’involontario protagonista di 
un clamoroso episodio al termine della prima giornata dei lavori. Viene 
arrestato dalla polizia che lo accusa di aver fatto apologia del fascismo nel 
corso del suo intervento. 

Come abbiamo accennato, sono due gli argomenti che catalizzano 
l’attenzione dei congressisti: il Patto atlantico e la politica economico- 
sociale. Sul primo punto esiste un’inconciliabile divergenza tra chi non 
vuole che l’Italia partecipi all’accordo e chi ritiene che il nostro Paese non 
debba rimanere isolato e neutrale. Uno dei personaggi più rappresentativi 
della sinistra. Concetto Pettinato, scrive sul «Meridiano» che l’adesione è 
un atto di servizio nei confronti dei nemici. Anche i giovani sono 
nettamente contrari al Patto atlantico e considerano farraginoso lo schema 
di mozione predisposto dal Comitato centrale. 

L’atteggiamento della segreteria del Msi riflette l’ordine del giorno che era 
stato presentato dai parlamentari missini alla Camera il 14 marzo 1949, 
durante il dibattito per autorizzare De Gasperi a partecipare alle trattative 
finali per stipulare il Patto - e che era stato accolto dal governo come 


raccomandazione -, dove veniva rivolto all’esecutivo un invito per 
assicurare all’Italia quelle tempestive garanzie che la particolare situazione 
del nostro Paese richiedeva e senza le quali saremmo entrati nel Patto 
atlantico in pericolose condizioni di inferiorità. Il Msi mirava, con questa 
sua posizione, a ottenere la revisione del trattato di pace con particolare 
riferimento alle clausole sugli armamenti e alla sorte della Venezia Giulia 
e delle colonie. Il congresso, preceduto pertanto dalle roventi polemiche in 
politica estera, viene aperto, com’era accaduto a Napoli, da una relazione 
di Almirante che respinge le accuse degli avversari, che vedono nel Msi un 
partito totalitario e conservatore. 

Il segretario missino, dopo aver rivolto un appello alla pacificazione degli 
italiani, confida che la Nazione si liberi dalla servitù cui l’ha ridotta la 
sterile antitesi Dc-comunismo, ritenendo indispensabile la revisione della 
Costituzione, nata dal compromesso dei partiti ciellenisti. 

Infine Almirante, prendendo spunto dalla quasi generale contrarietà dei 
delegati al Patto atlantico - delegati che hanno espresso il desiderio che, 
sotto questo punto di vista, sia condotta un’opposizione durissima al 
governo -, chiede che sia lasciato alla sensibilità politica del gruppo 
parlamentare il compito di stabilire sul piano contingente e pratico quale 
debba essere l’atteggiamento del Msi, sia per ciò che riguarda il Patto 
atlantico, sia per ciò che attiene alla opposizione o alla collaborazione, ai 
metodi e alla politica del governo. 

Per la politica sociale si verifica la stessa spaccatura: la sinistra presenta un 
ordine del giorno dove si sollecita il partito ad assumere un orientamento 
più sociale. Ugo Clavenzani afferma, tra l’altro, che la socializzazione 
deve essere attuata per gradi, con formule accessibili a tutti: consigli di 
gestione e partecipazione agli utili; i dirigenti di azienda che sono le prime 
vittime del capitalismo - sostiene Clavenzani - non potranno che capirci e 
i lavoratori con loro. 

L’ordine del giorno della sinistra più oltranzista non viene accolto per 
pochi voti, a dimostrazione della tendenza “sociale” della stragrande 
maggioranza del partito. 

La mozione conclusiva si distingue per le affermazioni di principio 
antiregionaliste e per la revisione della Costituzione e del sistema di 
rappresentanza parlamentare nel quadro della «integrale difesa del 
patrimonio di lavoro e di civiltà realizzato dall’Italia nel periodo che va dal 




1914 al 1945». Il 10 luglio si riunisce il nuovo Comitato centrale che 
elegge la direzione nazionale: Almirante (confermato segretario), Roberti, 
Michelini e Massi (vicesegretari), e poi De Marsanich, Giovanni Volpe, 
Nino Tripodi, Foschini, Edgardo Beltrametti, Amalia Sirabella, Baghino, 
Giuseppe Martucci, Gatti, Ernesto De Marzio ed Enzo Gentile. 

Ai primi di novembre la direzione nazionale subisce alcune modifiche: 
Almirante è sempre il segretario, Nicola Galdo è il nuovo vicesegretario, 
mentre Carlo Fettarappa Sandri, Manlio Resta, Luigi Faraoni, Pasquale 
Abruzzini, Amedeo Fiore ed Edmondo Martinuzzi vanno ad aggiungersi ai 
confermati Volpe, Sirabella, Baghino, Tripodi, Gatti, De Marzio e 
Gentile. 14 

De Marsanich succede ad Almirante 

La posizione di Almirante, nonostante la sua riconferma a segretario 
nazionale nel II congresso di Roma, appare indebolita. Egli deve fare i 
conti innanzitutto con la sinistra più intransigente, che esige una politica 
sociale più incisiva e legata ai principi della Rsi, nonché una 
riaffermazione della terza via tra Russia e America, il che esclude 
l’accettazione del Patto atlantico. Ma pure i cosiddetti moderati che fanno 
capo a Michelini, Roberti e De Marzio criticano il segretario missino, 
accusandolo di svolgere una politica di isolamento e di intransigenza nei 
confronti del vecchio fascismo. 

14 Per lo svolgimento e le conclusioni del II congresso cfr. L ’Alternativa in Movimento, cit. 

I “duri” della sinistra si raccolgono attorno al periodico «Asso di bastoni», 
mentre i moderati si rifanno a «Rivolta ideale». Almirante tenta di 
rafforzare la propria posizione convocando, lontano dall’“ostile” Roma, il 
Comitato centrale e il consiglio nazionale, organo consultivo che viene 
riunito per la prima volta e al quale partecipano tutti i segretari provinciali. 
La riunione si svolge a Lucca dal 3 al 5 dicembre 1949. Al termine dei 
lavori, viene approvata una mozione la quale ribadisce che la «meta ultima 
del movimento debba essere la realizzazione dello Stato nazionale del 
lavoro nel quale troverà completa e concreta espressione l’idea 
corporativa, attuata mediante l’istituto della socializzazione e articolata dal 
basso, con criteri di libera selezione qualitativa». 15 

Almirante, volendo aumentare il proprio carisma, si reca in Emilia per 
tenere comizi. È la prima volta che il Msi parla in queste piazze. Però, sia 
il contenuto del documento di Lucca, vero e proprio ponte verso la sinistra. 


sia la personale prova di coraggio dimostrata nella regione più rossa 
d’Italia, non salvano la sua segreteria. Il 15 gennaio 1950 Almirante è 
costretto a dimettersi nel corso di un drammatico e acceso Comitato 
centrale che elegge una nuova direzione nazionale. A sua volta la direzione 
nazionale, come prevede lo statuto del partito, designa segretario del 
Movimento il moderato De Marsanich che, durante il fascismo, rivestì 
Pincarico di sottosegretario alle Comunicazioni e poi alla Marina 
mercantile e, dopo l’8 settembre, aderì alla Rsi. Almirante, l’indomani, 
indirizza a De Marsanich una lettera in cui afferma: «Resto disciplinato in 
primissima linea al tuo fianco e sulla stessa linea rimangono gli amici che 
fino all’ultimo hanno con me condiviso responsabilità e amarezze 
direttive». 16 

15 Ivi, p. 31. 

L’appello alle altre forze di destra 

La segreteria De Marsanich punta al ridimensionamento dei personaggi 
più fedeli ai principi della Rsi e all’emarginazione degli elementi più 
estremisti. Incomincia la lenta marcia politica per l’inserimento del partito 
nel sistema politico, nonostante l’opposizione dei giovani. La direzione del 
Msi assume in politica estera, una posizione marcatamente occidentalista, 
e in politica interna, un atteggiamento più morbido verso il Vaticano. 

Il 22 febbraio 1950 De Marsanich avanza anche la proposta di stabilire un 
patto di unità d’azione tra tutte le forze politiche di destra; il Pii respinge 
l’invito mentre il Partito nazionale monarchico (Pnm) accetta. L’iniziativa 
politica del segretario sarà ratificata a maggioranza dal Comitato centrale 
del partito il successivo 23 dicembre. Per ribadire con forza 
l’atteggiamento legalitario del Msi, il 29 marzo i deputati Gianni Roberti e 
Arturo Michelini e il senatore Enea Franza 

- De Marsanich non era parlamentare in quanto non candidato nel 1948 - 
vengono ricevuti ufficialmente al Quirinale dal presidente della 
Repubblica, Luigi Einaudi. 

Successivamente, il 6 aprile tocca al presidente del Consiglio Alcide De 
Gasperi accogliere una delegazione missina composta da Michelini e 
Roberti che agitano proteste perché il Consiglio dei ministri, dopo gli 
incidenti scoppiati a gennaio al quartiere della Garbatella a Roma fra 
missini e comunisti, aveva decretato la sospensione di ogni manifestazione 
pubblica del Msi e denunciato all’autorità giudiziaria il reato di 


ricostituzione del «disciolto partito fascista». Ai deputati missini De 
Gasperi risponde che i prefetti potranno esaminare l’eventualità di 
autorizzare le manifestazioni, fatto salvo il giudizio della magistratura in 
corso. 

I fi 

Giorgio Almirante, Francesco Palamenghi Crispi, Il Movimento sociale italiano, cit., p. 49. 

Per il Msi, questi due incontri costituiscono un avallo ufficiale alla propria 
rispettabilità politica, ma da parte della De, continua nei confronti dei 
missini la politica della doppiezza: usare il Msi come forza d’urto contro i 
comunisti e allo stesso tempo ghettizzarlo per evitare che il movimento 
acquisti la legittimazione necessaria per dar fiducia all’elettorato. Le 
intenzioni del governo si manifestano chiaramente quando il Viminale - 
presieduto da Mario Sceiba - vieta la celebrazione del III congresso 
missino, pochi giorni prima del suo inizio fissato a Bari per il 2-4 
novembre 1951. Frattanto la sinistra interna si dota di un quotidiano. Il 16 
maggio 1952 esce il primo numero del quotidiano il «Secolo», fondato da 
Franz Turchi - ex prefetto nella Rsi - e diretto da Bruno Spampanato, il 
quale in seguito lascerà la direzione ad Almirante e Anfuso. Il 7 giugno lo 
stesso quotidiano diventerà il «Secolo d’Italia». In redazione, tra gli altri, 
Cesco Giulio Baghino, Enrico Santamaria, Sandro Osmani, Aniceto Del 
Massa, Nino D’Aroma. 

Dura opposizione della “sinistra” al Patto atlantico. Valerio Borghese 
presidente del partito 

II III congresso, che conferma la segreteria De Marsanich, slitta pertanto di 
un anno e si tiene a L’Aquila il 26, 27 e 28 luglio 1952, subito dopo la 
discreta affermazione assieme ai monarchici alle amministrative di maggio 
(Msi e Pnm conquistano la maggioranza a Napoli, Bari, Foggia, Salerno, 
Avellino e Benevento; buoni risultati anche a Palermo e a Roma; alle 
elezioni provinciali ottengono il 23,4%). 

Nel corso dell’assemblea riemergono i contrasti che erano apparsi prima 
della formazione delle liste. Contro le intese coi monarchici e determinati 
ambienti del clero (capitanati da don Luigi Sturzo) era insorta la sinistra 
del partito - Tarchi, Pettinato, Massi, Pini e Gino Bardi i più intransigenti 
- raccolta quasi tutta attorno al «Meridiano». Il giornale, diretto da Branco 
Maria Servello, non voleva saperne dell’alleanza con i monarchici, 
dell’inserimento nel sistema, sollecitato invece da Michelini, De Marzio e 
Tripodi. 


Giorgio Pini subito dopo le elezioni amministrative aveva affermato che il 
Msi doveva scegliere fra la sua naturale funzione dinamica e 
rivoluzionaria, riservata a una minoranza ardita e oppositrice, e l’errore 
immenso di lasciarsi trascinare nella funzione di satellite e di braccio 
secolare delle forze statiche e conservatrici. La sinistra aveva chiesto un 
pronunciamento della segreteria sulle richieste formulate: programma 
economico-sociale più avanzato, opposizione al Patto atlantico e 
sganciamento del partito dai monarchici, chiesto con particolare vigore dal 
vicesegretario Massi. 

Ma la segreteria del Msi aveva reagito duramente: Pini, Servello e 
Pettinato erano stati colpiti da severi provvedimenti disciplinari. 

Dichiarato decaduto dalla qualità di iscritto il primo, espulso il secondo, 
deferito ai probiviri il terzo. 

I lavori del congresso - non poteva essere altrimenti - si aprono in un 
clima di pesante tensione stemperata da un discorso del principe Borghese, 
precedente la relazione del segretario che lancia un appello all’unità del 
partito ed esorta gli italiani alla pacificazione nazionale. 

De Marsanich, nel suo intervento, afferma che «il Msi è un partito che 
lotta, vessato e ostacolato, contro l’Italia legale e ufficiale, schieratasi 
contro di noi e pronta ad attenderci al varco, non per concederci il diploma 
del buon costume politico, ma sperando di affidarci al boia e al cordone 
della legge Sceiba contro il “neofascismo”». 

Parlando dell’alleanza elettorale con i monarchici, il segretario missino 
precisa che Msi e Pnm hanno vinto una grande battaglia e che tale 
collaborazione potrebbe, nel 1953, sconfiggere l’oligarchia democristiana. 

II segretario missino illustra i tre obiettivi del partito relativi alla politica 
estera: riconquista della parità giuridica, morale e materiale dell’Italia, 
attraverso la revisione integrale del diktat; riaffermazione del diritto 
dell’Italia su tutte le terre che le sono state strappate, nonostante facessero 
parte del suo territorio nazionale, ivi compresi il cosiddetto Territorio 
libero di Trieste e le regioni ai confini occidentali; affermazione del diritto 
del lavoro italiano a partecipare alla messa in valore dei territori africani. 

Infine, riferendosi ai problemi economici e sociali. De Marsanich difende 
il corporativismo, affermando che nello Stato corporativo il lavoro viene 
esaltato ed elevato a soggetto dell’economia, titolo supremo di 
appartenenza alla vita dello Stato. Soltanto lo Stato corporativo è uno Stato 



di popolo perché tutela la vita economica di tutta la Nazione e perché porta 
il popolo alla posizione di protagonista effettivo della vita nazionale, 
inserendolo nella vita stessa dello Stato attraverso le rappresentanze 
sindacali e politiche: «La classe divide, lo Stato corporativo unisce». 17 

Dopo che Valerio Borghese viene nominato dal congresso per 
acclamazione, presidente onorario del Msi, De Marsanich riesce a 
trascinare in porto il congresso, facendo approvare una mozione unitaria e 
congelando i rapporti con i monarchici. 

Il rafforzamento delle correnti all’interno del Msi è la scontata, naturale 
conseguenza di chi non condivide la politica ondeggiante e incerta del 
segretario. C’è chi, come il vicesegretario Ernesto Massi, dà vita al 
periodico «Nazione Sociale» che renderà insonni le notti di De Marsanich, 
Michelini e Tripodi. 

Il Comitato centrale (75 membri), scaturito dalle votazioni dell’assemblea 
congressuale, nomina il 10 agosto la nuova direzione nazionale che 
riconferma De Marsanich segretario del partito. Fanno parte della 
direzione nazionale: Michelini, Romualdi, Tripodi, De Marzio, Italo 
Formichella, Nicola Galdo, Francesco Palamenghi Crispi, Alfredo Cucco, 
Roberto Mieville, Dino Pasini, Vittoria Gulinati, Gianni Roberti e Angelo 
Tarchi. All’inizio di settembre, De Marsanich nomina Michelini e 
Romualdi vicesegretari del partito. Enzo Erra è incaricato della reggenza 
del Raggruppamento giovanile. 

1 7 

Per i resoconti e i commenti del congresso cfr. «Secolo d’Italia», ultima decade, luglio 1952; 

L ’Alternativa in Movimento, cit. 


Il Cc sarà costretto in tempi brevi a prendere atto della situazione, 
accogliendo la quasi unanime richiesta di un congresso per mozione, 
avanzata dalle componenti interne; richiesta che nel passato era stata 
sempre avversata e respinta. 

I GIOVANI: RIGORE MORALE E MILITANZA 

Volontariato e sacrificio 

Nei primissimi anni del Msi, i giovani nazionali - neofascisti secondo la 
pubblicistica dell’epoca - si muovono, oltre che sul piano organizzativo, 
anche su quello attivistico e culturale. 


Se all’inizio è possibile scrivere la storia del Msi, lo si deve principalmente 
a tutti quei giovani che, reduci della Rsi o spinti da diverse motivazioni - 
valori, ideali. Patria, tradizione -, non solo si iscrivono al partito o 
aderiscono ai suoi organismi giovanili, ma scendono in piazza per 
difendere le manifestazioni del Msi contro chi reputa che i vinti non 
abbiano nemmeno diritto di parola. 

Molti di questi sono giovanissimi reduci della Rsi. Si sono arruolati all’età 
di 16-17 anni. 

«La vita del Msi - afferma Giulio Caradonna, uno dei primi leader 
carismatici dei giovani missini - è la vita delle forze giovanili che vi 
confluirono, già provate dall’esperienza del secondo conflitto mondiale e 
dalla guerra civile che ne era stato il corollario e l’epilogo. La condizione 
psicologica di questa gioventù già duramente provata può comprendersi 
solamente facendo un passo indietro, risalendo cioè a quegli anni dolorosi 
della storia italiana, che videro il Paese, già condannato alla sconfitta 
militare, diviso sui fronti opposti della democrazia di tipo occidentale, 
portata dalle armi alleate e degli ideali socialnazionali del fascismo. 

A Roma, dove vengono costituiti i primi nuclei giovanili, operano vere e 
proprie squadre d’azione che conservano ciascuna la propria autonomia. 
Agli studenti, ai combattenti, agli operai, si mescolavano tipici personaggi 
avventurosi dai nomi esotici: il Cobra, il Caimano e lo Sceriffo. 
Quest’ultimo si distinse a piazza Vittorio, quando, aggredito da una folla 
di un centinaio di persone, seppe tenerla a bada con due rasoi, di cui si era 
impadronito alla svelta in un negozio di barbiere. A Rocca di Papa fu 
accoltellato a tradimento e perse un polmone». 1 

Mentre Giulio Caradonna aveva aderito al Msi seguendo l’esempio del 
padre Giuseppe, che tra l’altro aveva partecipato attivamente alla Marcia 
su Roma e aveva anche fatto parte del governo Mussolini, un altro 
protagonista della giovane destra. Fausto Gianfranceschi, si iscrive al 
Movimento sociale per un episodio casuale. 

Racconta Gianfranceschi: «Subito dopo la fine della guerra, frequentavo il 
liceo De Merode, dove un giorno si sparse la voce che si stava 
organizzando una manifestazione contro l’occupazione titina di Trieste. 
L’appuntamento era a piazza Esedra, dove ci trovammo con tantissimi 
ragazzi di tutte le scuole di Roma, e molti di loro portavano la bandiera 
italiana. In corteo ci incamminammo lungo via Nazionale per raggiungere 
l’altare della Patria a piazza Venezia; ma a metà strada fummo assaliti da 
squadre di tranvieri comunisti armati di spranghe di ferro che allora si 
usavano per manovrare gli scambi. Il corteo fu rapidamente scompaginato 



e notai che venivano picchiati con particolare accanimento quelli che 
portavano la bandiera. Fui segnato da quell’episodio, compresi allora la 
natura del comuniSmo: violento, vigliacco (adulti con spranghe contro 
ragazzi), antinazionale. Mi iscrissi con entusiasmo al Msi perché 
soprattutto anticomunista. I nostri avversari ci chiamavano “picchiatori” 
ma in realtà i picchiatori erano loro, che tentavano di impedire con la forza 
comizi e manifestazioni del nostro partito, e noi a nostra volta eravamo 
costretti a usare la forza per resistere, per sancire il nostro diritto a esistere. 
La maggior parte di noi apparteneva, secondo una felice espressione di 
Giano Accame, alla generazione di quelli che non avevano fatto in tempo a 
perdere la guerra. Venivamo da tutti i ceti sociali, da famiglie di borghesi, 
di nobili, di operai. Allora non ci preoccupavamo del nostro futuro perché 
aderivamo interamente alle nostre idee e alla nostre passioni. Una curiosità 
che oggi fa sorridere: fui accettato subito dal gruppo che allora era alla 
testa dei giovani missini perché possedevo un oggetto molto utile per la 
nostra attività: una Vespa 125, vinta stappando non ricordo quale bibita». 2 

1 Testimonianza di Giulio Caradonna all’autore. 

No alla cessione delle navi italiane all’Urss 

Nel novembre 1947, Fronte giovanile e Nuclei universitari allo scopo di 
unificare le loro energie e rendere più incisiva la loro battaglia politica, 
decidono la fusione dei due organismi in uno solo, denominato 
Raggruppamento giovanile studenti e lavoratori, con una giunta esecutiva 
nazionale: Roberto Mieville, segretario; Giuseppe Ciammaruconi, 
organizzazione; Guido Scotto, propaganda; Luca Blasi, cultura, arte e 
spettacolo; Loris Lolli e Antonio Marietti, sport. 

Tutto ciò in attesa di organizzare riunioni generali dove possano confluire i 
gruppi da ogni parte d’Italia, per discutere e tracciare le linee guida 
politiche, strategiche, culturali della giovane destra. 

Nel 1949 si apre la stagione più intensa dell’attivismo giovanile: 
dimostrazioni e azioni contro la cessione delle navi italiane all’Unione 
sovietica, comizi e cortei imponenti, scontri con la polizia e con i 
comunisti. 

Non vanno dimenticate in questi anni le prime giovani vittime: il ventenne 
Vittorio Ferri, linciato a Pisa il 16 luglio 1948 da attivisti comunisti; il 
ventiquattrenne Felice Ghisalberti, assassinato a Milano il 27 febbraio 
1949 dalla Volante rossa davanti al padre, nei pressi di una piccola officina 


meccanica dove svolgeva il suo lavoro; il diciannovenne Achille Billi 
ucciso a Roma il 5 aprile 1949 con un colpo di pistola alla nuca nei pressi 
di piazza Risorgimento in circostanze rimaste ignote. Sempre nel 1949, il 
31 ottobre il ventinovenne Francesco Nigro, mentre con la bandiera 
tricolore in mano occupa con altri lavoratori un terreno incolto a Melissa 
presso Crotone, viene ucciso dalla polizia. 

All’interno del Msi, almeno nei primi anni, i giovani prendono distanza 
dalle posizioni dei più “anziani”. Non si riconoscono in alcuna delle due 
anime: quella dei socializzatori e quella dei corporativisti. Le prime 
assemblee del Raggruppamento giovanile studenti e lavoratori si tengono a 
Roma nel marzo 1949, a Bologna nel settembre 1950 e di nuovo nella 
capitale nel marzo 1952. Sono le prime tre riunioni, molto animate, ma 
dense di idee e proposte, che servono a chiarire le posizioni e le tendenze 
dei rappresentanti delle varie anime del variegato universo giovanile. 

Laboratori di idee 

Nel giugno 1948 alcuni giovani nazionali, rinchiusi nel carcere romano di 
Regina Coeli per aver distribuito al cinema Splendore volantini sul 25 
luglio (anniversario della caduta del fascismo), leggono un vecchio testo di 
Julius Evola Iprotocolli di Sion nell’edizione pubblicata da La Vita 
Italiana nel 1938. Il libro, custodito nella biblioteca del carcere, era 
sfuggito alla censura della direzione. 

Tra i giovani ci sono Paolo Andriani e Clemente Graziani che rimangono 
entusiasticamente colpiti dal pensiero di Evola. Appena tornati in libertà 
desiderano conoscere l’autore del libro. Individuano l’abitazione romana 
di Evola, in corso Vittorio Emanuele 197 - nel bel palazzo settecentesco 
risiedeva anche la contessa Amalia Baccelli, in seguito responsabile 
nazionale femminile del Msi - ma giunti a destinazione apprendono che il 
filosofo è ricoverato a Bologna per una grave infermità alle gambe 
provocata dalle ferite riportate durante il bombardamento di Vienna del 
1945; prima dell’occupazione sovietica della città Evola non era sceso nel 
rifugio, coerente con la sua scelta comportamentale: «Non evitare il 
pericolo, ma affrontarlo». 

Nel 1949 avviene finalmente il primo contatto con Evola all’ospedale 
Rizzoli di Bologna. «E un incontro che probabilmente decise il nostro 
futuro. Sulle pagine dei libri di Evola, in primis Rivolta contro il mondo 
moderno, trovammo le risposte ai nostri interrogativi. Capimmo che le 
nostre scelte e le nostre ripulse non erano soltanto storicamente delimitate, 



ma si inquadravano nel modo di essere, nel carattere, di un particolare tipo 
umano, il quale a sua volta è segnato da forme che trascendono i dati 
contingenti. 

Trovammo una coerente e convincente interpretazione, in un grandioso 
disegno, di alcune radicate impressioni che ci distinguevano nettamente 
dagli altri: l’impossibilità di accettare la sconfitta, qualunque sconfitta, 
come un inappellabile giudizio della storia; il rifiuto non solo del 
comuniSmo, ma anche dell’americanismo (i due volti di una medesima 
realtà moderna); il fastidio e il disprezzo per ogni discorso basato 
sull’economia, sul benessere materiale, o anche su un astratto 
umanitarismo». 3 

Ben presto Evola diventa per i giovani nazionali un maestro affidabile, un 
punto di riferimento stabile. Nel 1949 il filosofo riprende a scrivere, prima 
con lo pseudonimo Arthos e poi con il suo nome su alcuni giornali, 
«Rivolta ideale», il «Meridiano d’Italia», «La Sfida». 

I contatti con i giovani nazionali si faranno sempre più frequenti e proficui 
quando Evola tornerà a Roma verso la metà del marzo 1950. 

Nel maggio dello stesso anno esce a Roma il primo numero della rivista 
«Imperium» redatta da un gruppo di giovani guidato da Enzo Erra e Pino 
Rauti, reduci dall’esperienza militare della Rsi. Tra questi ci sono Fausto 
Gianfranceschi, Giulio Caradonna, Silvio Vitale, Vanni Angeli, Primo 
Siena, Giano Accame, Fausto Belfiori e Fabio De Felice. A essi si 
affiancano tre adulti di grande spessore culturale: Julius Evola, Massimo 
Scaligero e Carlo Costamagna. La rivista riesce a pubblicare solo quattro 
fascicoli fino al settembre dello stesso anno, quando deve cessare le 
pubblicazioni quando il gruppo viene coinvolto nelle indagini sui nuovi 
Far. La linea di «Imperium», soprattutto per la collaborazione di Evola - 
del quale durante Testate la rivista cura la pubblicazione dell’opuscolo 
Orientamenti -, si presenta come l’espressione più intransigente di una 
tendenza spiritualista che contrasta con la linea più politica e pragmatica 
della rivista «Architrave» diretta da Guido Scotto e redatta da Gianfranco 
Finaldi, Mario Tedeschi, Enrico De Boccard e Giuseppe Ciammaruconi, 
che costituivano il vertice del raggruppamento giovanile studenti e 
lavoratori del Msi. 

Ma è «Imperium» la più letta dalla stragrande maggioranza dei giovani. 
Nella rivista viene sottolineata la preminenza dei valori spirituali, etici ed 



eroici, rispetto a tutto ciò che si lega alla sfera materiale dell’esistenza e al 
semplice interesse economico. Netta l’opposizione a chi, all’interno del 
partito, si appella alla socializzazione e parla di «socialismo nazionale». 

Spesso viene enfatizzato lo «stile del rivoluzionario» che, come fatto 
interiore, offre loro la capacità di saper vivere con e per la propria idea. Il 
richiamo allo spirito legionario si coniuga con lo sforzo di 
approfondimento culturale. Analizzando l’idealismo attualistico di 
Giovanni Gentile viene esaltata la politica come impegno «della nostra 
individualità con la storia, come religione del nostro vivere, come 
superamento di ogni astratto individualismo edonistico, egoistico o 
estetizzante». 4 Scontri tra giovani missini e comunisti. Sospese da Sceiba 
le attività del Msi 

Un episodio tra i più clamorosi, che contraddistingue la frenetica attività 
dei giovani nazionali in questo periodo, è senz’altro quello che avviene a 
Roma, all’inizio del 1950. 

4 Cfr. «Imperium», n. 4-5, ago.-sett. 1950. 

11 21 gennaio un folto gruppo di giovani si scontra alla Garbatella - 
popolare rione romano dove è forte la presenza del Pei - con gli attivisti 
comunisti che qualche giorno prima avevano impedito la distribuzione del 
giornale missino «Lotta politica». 

A seguito dei gravi incidenti, il Pei promuove una mobilitazione nazionale. 
Si muove, però, anche il governo: 109 persone fermate e numerose le sedi 
missine perquisite, tra cui la direzione nazionale e la federazione romana. 
Anche i locali dell’Associazione nazionale arditi vengono messi a 
soqquadro. Dopo le prime indagini dell’ufficio politico, la questura di 
Roma invia alla procura della Repubblica un rapporto dove si afferma che 
«i risultati delle perquisizioni comprovano come l’organizzazione della 
spedizione punitiva facesse capo alla segreteria provinciale giovanile della 
federazione romana del Msi» di cui è responsabile Alberto Ribacchi. 

Trenta sono gli ordini di cattura emessi: 18 denunciati in stato di arresto e 

12 irreperibili. 5 

Estremamente indicativo un fonogramma inviato il 29 gennaio dal 
ministro dell’Interno Sceiba al capo della polizia, dove si chiede di 
«occupare sezione romana e centrale Movimento sociale stop. Arrestare 
quali sicuri mandanti azione intero direttorio romano Movimento sociale et 


nuovo segretario generale stop. Predisporre elementi per denuncia intero 
movimento per art. 7 Legge Difesa Repubblica stop. In previsione che 
misure ritorsioni potranno essere organizzate in altre città italiane specie 
Settentrione disporre misure preventive protezione occupando se 
necessario sedi Movimento sociale stop. Gravità gesto compiuto mentre 
conferma carattere neofascista Movimento sociale impone radicale 
intervento at evitare ripetersi tragico periodo pre-fascista stop». 6 

6 Rapporto della questura di Roma alla procura della Repubblica, Archivio centrale dello Stato, MI, 
PS 1950,1 sez., b. 31. 


In tutta Italia vengono avviate indagini sul Msi. Il Consiglio dei ministri 
decreta la sospensione di ogni manifestazione pubblica del Msi, 
denunciato all’autorità giudiziaria per il reato di cui all’art. 1 della Legge 3 
dicembre 1947 n. 1546, ovvero per il reato di ricostituzione del «disciolto 
partito fascista». L’archiviazione della denuncia il 20 maggio 1952, 
solleverà le dure proteste del questore di Roma Saverio Polito al capo della 
polizia. 7 

I “figli del sole”: aristocratici e rivoluzionari 

Nei documenti discussi e approvati nelle assemblee nazionali giovanili 
viene affrontato, tra l’altro, il rapporto tra i giovani nazionali e il sistema 
democratico che deve essere assolutamente respinto, considerando le sue 
origini e il suo sviluppo: sorto dal movimento illuminista e affermatosi con 
la Rivoluzione francese e successivamente con quella russa. Davanti al 
mondo democratico, le nuove generazioni possono e debbono svolgere un 
compito storico fondamentale: quello dell’affermazione «rivoluzionaria». 

Assai critico è l’atteggiamento verso il Ventennio, positivo il giudizio sui 
postulati della Rsi, più vicini alle origini del fascismo. Da rimarcare, in 
quel periodo, la nascita di una corrente giovanile all’interno del partito, il 
cui radicalismo spirituale, la fedeltà agli ideali rivoluzionari e antisistema, 
mal si conciliavano con il pragmatismo politico di personaggi come 
Michelini e Romualdi. 

I “figli del sole”, così venivano chiamati gli ispiratori e i seguaci di questo 
gruppo battagliero, si sentivano rivoluzionari nel senso di neofiti di una 
rivoluzione intesa come l’interpretava Berto Ricci sul «Selvaggio» del 15 
dicembre 1926: «Successione di aristocrazie e ringiovanimento della 
Nazione». 


8 Fonogramma del ministro dell’Interno al capo della polizia, 29 gennaio 1950, ore Archivio 
centrale dello Stato, MI, PS 1950,1 sez., b. 31.7 cfr lettera del questore di Roma al capo della 

polizia, 8 maggio 1952, Archivio centrale dello Stato, MI, PS 1952,1 sez., b. 29. 


Il nome “figli del sole”, precisa Gianfranceschi, viene coniato alFinterno 
del Msi: «Noi non ci definimmo mai così, né pubblicamente, né 
segretamente. Però eravamo un gruppo che si distingueva per una visione 
del mondo spiritualista, aristocratica, eroica; insomma il Msi ci stava 
stretto, ed era inevitabile che chi stava fuori dal cerchio reagisse almeno 
con l’ironia. Ho sempre sospettato che l’autore della definizione fosse 
Enrico De Boccard, spiritoso inventore di formule verbali: suo “cadisife” 
(camerata di sicura fede), sua la “Fodria” (forze oscure della reazione in 
agguato). Raccontavano pure favole assurde, che noi, figli del sole, 
praticavamo la fratellanza del sangue, ferendoci ai polsi. In verità non 
fummo mai toccati da queste dicerie, anche perché in fondo, non ci 
dispiaceva che intorno a noi fiorissero leggende. Al di là delle leggende, in 
effetti, per la giovane destra questo lungo periodo può essere considerato 
una stagione culturalmente straordinaria, che non sarà mai ripetuta negli 
anni a venire. 

Ricordo che a ogni incontro Clemente Graziani si presentava con un libro 
sotto braccio, un po’ esibizionistico ed eccessivo, e tuttavia sintomo di un 
certo clima. Tanto leggevamo, tanto avevamo voglia di scrivere, infatti 
siamo diventati quasi tutti scrittori, storici, saggisti, narratori. Per questo 
fiorivano tante pubblicazioni nostre, che si reggevano su sacrifici, debiti, 
generosità, ma duravano per poco tempo. La pubblicazione della “Sfida” 
durò invece più a lungo... Un giorno si presentarono a casa mia Erra, 

Rauti e Giuseppe Dall’Ongaro: avevano saputo che ero beneficiario di 
un’eredità da parte di mio zio, pertanto mi chiesero di sostenere 
finanziariamente «La Sfida» che altrimenti avrebbe dovuto chiudere; 
oltretutto sarebbe stato un prestito che appena possibile mi avrebbero 
restituito. Io non mi feci sollecitare troppo e alla fine versai mezzo milione 
che allora, oltre mezzo secolo fa, era una cifra cospicua. “La Sfida” fu 
pubblicata per qualche numero, poi chiuse definitivamente e io, è ovvio, 
non fui mai risarcito; ma non me ne sono rammaricato». 8 

Un ruolo fecondo nel dibattito culturale della giovane destra è svolto da 
Primo Siena con le riviste «Cantiere» (1950) e «Carattere» (1954), nate 
attorno al “gruppo dei veronesi”, autentico laboratorio di idee che, 
all’interno, cerca di trovare una sintesi tra l’ispirazione dottrinaria di Evola 
e quella filosofica di Gentile, allo scopo di arginare o correggere coloro 


che traducono il loro Evola in atteggiamenti neopagani e all’esterno di 
trovare coincidenze e convergenze tra il mondo ideale della destra politica 
e parte degli ambienti cattolici contrari al progressismo troppo vicino al 
marxismo. In quegli anni, infatti, il sinistrismo stava suggestionando vasti 
settori del clero giovane e dell’Azione cattolica. 9 

«Le donne? Attacchino i francobolli» 

Un aspetto significativo, spesso trascurato da chi si è interessato alle 
vicende storiche del Msi, è quello del ruolo svolto all’interno di questo 
partito dalle donne missine. 

Uno dei rari saggi in cui se ne parla è quello di Annalisa Terranova, 
intitolato provocatoriamente Camicette nere, in cui la saggista e giornalista 
del «Secolo d’Italia» ripercorre le tappe fondamentali delle donne di 
destra, dalla Rsi ad Alleanza nazionale. 10 Alle donne missine viene 
dedicato il secondo capitolo, dove viene descritto qual era il loro compito 
principale: «Il settore femminile del Msi è da subito attivo: le donne del 
partito accettano di buon grado il ruolo di assistenza agli uomini e si 
occupano di propagandare un’immagine femminile tradizionale, rifiutando 
da un lato sia la “mascolinizzazione” della donna, sia l’emulazione nei 
confronti degli uomini. La massima funzione politica concepita per le 
donne nei movimenti di destra fino a quel momento era quella di una 
beneficenza organizzata a scopo sociale...». 

o 

Testimonianza di Fausto Gianfranceschi all’autore. Il primo numero della «Sfida», diretto da 
Enzo Erra, esce il 1° gennaio 1948. Diviene la voce dell’intransigenza ideologica non solo contro 
l’antifascismo ma anche nei confronti degli am 

bienti di sinistra interni al Msi. Dal n.7, Erra viene affiancato da Egidio Sterpa. 9 Q on g- ena 

collaborano Gaetano Rasi, Gianfranco Legitimo, Dino Meloni, Piero e Bruno Tomasich, Lucio 
Lona, Fabio Lonciari, Eugenio Chiarelli, Renzo Rossi, Carlo Segala, Carlo Casalena, Piero 
Vassallo, Fausto Gianfranceschi, Claudio Quarantotto, Giuseppe Spadaro. 

10 Annalisa Terranova, Camicette nere. Donne di lotta e di governo da Salò ad Alleanza nazionale, 
Mursia, Milano, 2007. 


Il maschilismo tutto muscoli del primo Msi - ma anche in seguito la 
Destra nazionale non farà nulla per attenuare questa sua propensione - è 
riassunto in queste lapidarie parole di uno dei suoi maggiori leader, 
Almirante, pronunciate quando la De, attraverso la legge Sceiba, tentava di 
liquidare il postfascismo: «Chi smaschererà il nazionalismo fasullo dei 
comunisti il giorno in cui le forze nazionali saranno messe a tacere? Lorse 
gli altrettanto fasulli democristiani? E chi saprà scendere in piazza a 


contrastare il passo ai sovversivi? Forse le figlie di Maria? E chi potrà far 
proseliti tra gli operai predicando il verbo della socializzazione?». Con una 
siffatta mentalità, diffusa e condivisa dai dirigenti (quasi tutti di sesso 
maschile), l’operato di donne di alto livello politico, morale e culturale, 
come Amalia Sirabella, Ida De Vecchi, Lucrezia Pollio, Amalia Baccelli, 
Carla De Paoli, Nadia Sala Zamboni, Piera Fondelli Gatteschi, Agnese 
Papetti, Marisa Leppo - solo per citarne alcune - non sarà riconosciuto dai 
vertici del partito come avrebbe dovuto. Risultato? 

Tante donne, soprattutto le più giovani, abbandoneranno il partito dopo 
brevi frequentazioni. Altre, sempre di grosso spessore, non militanti ma 
simpatizzanti per la destra, non saranno nemmeno contattate, forse per 
timore di cedere i propri privilegi elettorali. Tra le più fortunate troveremo 
la calabrese Jole Giugni Lattari, prima donna eletta nelle liste del Msi, 
nelle politiche dell’aprile 1963; parlamentare che sarà duramente 
contrastata nella sua regione da uno dei massimi dirigenti del partito. Nino 
Tripodi, tanto da spingerla ad abbandonare definitivamente la sua Crotone, 
dove aveva iniziato l’attività politica. 

Alle donne era riservato un ruolo talmente ininfluente, emarginato, 
disconosciuto, da far dire ad Anna Teodorani (figlia di Vanni Teodorani), 
che diventerà consigliere comunale di Roma nel ’93 e dirigente nazionale 
di An: «Negli anni ’50 andavo a scuola ma avevo già la tessera in tasca. 
Ricordo un partito abbastanza indifferente alle donne. Nelle sezioni 
c’erano donne del popolo ma erano guidate da una contessa, Amalia 
Baccelli, nota per aver dato a Julius Evola la sua casa a corso Vittorio 
Emanuele. Facevano qualche convegno, si organizzavano le befane 
tricolori, si preparavano i pacchi per i camerati in galera. La mia 
impressione è che il Msi fosse molto discutibile quando discriminava le 
donne». 

Da parte sua Elsa Sabatini, iscritta alla sezione romana Prati, tessera del 
partito 1948, ammette che «il nostro compito era stare defilate, perché se ci 
fossimo messe in mezzo, gli uomini avrebbero dovuto pensare anche a noi. 
Saremmo state un ostacolo, insomma. Un’attività femminile vera e propria 
non era concepita, forse non era ritenuta utile. Ci usavano per portare i 
pacchi ai nostri arrestati. In federazione ti chiamavano solo per attaccare i 
francobolli». 

Prima ancora che venisse fondato il Msi, esisteva il Mif, Movimento 
italiano femminile (guidato da Maria Pignatelli di Cerchiara e da Elena 



Caffarelli, costituito il 28 ottobre 1946). Il primo atto ufficiale del settore 
femminile missino è quello dei primi giorni del febbraio 1947, intitolato 
Invito alle donne, apparso sul «Notiziario settimanale del partito». Anche i 
successivi notiziari e circolari del Msi riporteranno interventi per chiarire 
quali sono i compiti del settore femminile, che però non vanno oltre 
l’assistenza ai detenuti, agli ex combattenti, agli epurati. Le varie iniziative 
sono coordinate dalla segretaria del centro nazionale, Lucrezia (Esy) 

Pollio. 

L’intraprendenza e il coraggio delle ragazze missine per sfidare 
apertamente i «forti e puri» però non sono mancati. 

Resta indimenticabile la provocatoria relazione di Maria Teresa Magno, 
carismatica esponente delle ragazze missine, all’assemblea di Bologna nel 
settembre ’50. La Magno - che in seguito sposerà uno dei leader giovanili, 
Giorgio Borghetti - punta l’indice contro quei suoi coetanei che non fanno 
altro che esaltare le proprie virtù virili e ritengono che la donna debba 
esclusivamente fungere da massaia. La sua relazione viene accolta 
dall’uditorio, quasi interamente maschile, con fastidiosa sufficienza. Le 
parole della Magno suonano come condanna nei confronti di chi guarda 
all’universo femminile con palese distacco. Tra i futuri “figli del sole” non 
figura nemmeno una donna... Osserva la Magno che «nel nostro ambiente, 
per un atteggiamento maschilista che non trova riscontro in altri 
movimenti politici, la donna è trascurata e sottovalutata». Sono pochi 
coloro che le chiedono di collaborare alle attività di partito. E se lo fanno 
non sanno metterla al riparo da «pettegolezzi, critiche ingenerose, battute 
grossolane». Quando chiede di lavorare nei settori la cui responsabilità è 
demandata agli uomini, viene guardata con «ironica diffidenza». Si ritiene 
ingiustamente che la donna debba interessarsi solo dell’assistenza ai 
detenuti, della ricerca dei caduti della Rsi di cui non si ha alcuna notizia, 
delle manifestazioni di beneficenza, ecc. Eppure numerose di queste donne 
provengono proprio dalla Rsi dove hanno dimostrato il loro valore; dove 
«gli uomini l’hanno vista decisa a indossare il grigioverde, a correre sul 
fronte, eroica fino al supremo sacrificio dopo avere abbandonato il 
grembiule di lavoro o i testi scolastici. Tante di queste donne sono state 
trucidate, imprigionate, violentate, percosse. [...] La mentalità maschile 
che arieggia al nostro interno, è portata in generale a classificare ancora 
l’elemento femminile secondo due determinate categorie: quella della 
“suffragetta” e quella della donna di casa. La prima è vista esclusivamente 
fuori dalla famiglia, la seconda è vista quale custode del focolare, votata a 




produrre figli, cucinare, lavare, tesa insomma alle faccende domestiche. 

Per gli uomini, insomma, è solo un “domestico animale da lavoro”. Nella 
società moderna, invece, la donna divide vita familiare e lavoro con 
l’uomo, affrontando con accettazione serena e volitiva il bene e il male di 
un’esistenza attiva, allo scopo di essere protagonista della vita morale, 
economica e sociale della propria società: “Nessuno può negare quale 
tremenda responsabilità ricada sulle sue spalle, sia che venga considerata 
ancora e solo come centro della famiglia sulla quale esercita 
indubbiamente una enorme influenza che, a seconda dei casi, può essere 
negativa o positiva, sia ancora che venga considerata nell’ambito 
dell’attività produttiva nella quale ormai da anni porta un fattivo contributo 
con il braccio e il pensiero”». 11 

Che numerose giovani militanti abbiano rifiutato di essere delegate a 
svolgere funzioni defilate come quella di fotocopiare volantini o 
giornaletti, di spedire la corrispondenza o di assistere i reduci dalla 
prigionia o dai campi di guerra - compiti che lasciavano alle più anziane - 

10 dimostrano le testimonianze di chi si è ribellato alle imposizioni degli 
uomini. Una per tutte quella di Luciana Pennesi, attiva in politica dal 1953, 
soprannominata la “pasionaria nera”, ora apprezzata restauratrice, madre di 
tre figli e moglie di Elio Trincia, uno dei fondatori di Ordine nuovo a 
Roma: «Andavo ad affiggere manifesti o a presidiare i comizi del partito in 
zone dove i comunisti non tolleravano la presenza dei fascisti. Spesso sono 
anche rimasta coinvolta nelle baruffe, ma non mi sono mai tirata indietro. 
La mia presenza era malvista da alcuni, criticata dai vertici femminili, ma 
ben vista dai giovani camerati che erano galvanizzati e orgogliosi di 
avermi al loro fianco». 12 

11 Maria Teresa Magno, in Relazione del settore femminile del Raggruppamento giovanile studenti 
e lavoratori del Msi, Bologna, settembre 1950 (Archivio fondazione Ugo Spirito). Dopo il 
matrimonio, sia la Magno che Borghetti, usciranno di scena dal partito. Ignazio Di Minica, attivo 
dirigente giovanile romano, che in quel tempo frequentava anche la direzione nazionale, conserva di 
Teresa Magno uno stupendo ricordo perché non solo era una «bellissima ragazza, slanciata, dal 
portamento fiero» ma anche una dirigente dinamica, sempre in prima fila nelle manifestazioni di 
partito, una vera trascinatrice. Possedeva anche una forte personalità che incuteva rispetto e al 
tempo stesso suscitava irritazione per le sue prese di posizione” (testimonianza all’autore). 

Borghetti da parte sua, in breve tempo, si farà strada nel mondo finanziario, ricoprendo incarichi di 
grossa responsabilità. È vicedirettore generale della Cassa di Risparmio quando a Roma, il 23 
febbraio 1978, sarà ferito a una spalla da un commando terroristico mentre si trova fermo a un 
semaforo con la sua autovettura. Dopo l’attentato giungeranno due telefonate a nome delle Brigate 
rosse all’Ansa, la prima per rivendicare l’azione, la seconda per smentirla. 


Bocciato il bozzetto di De Chirico per il Fuan 


Il 1950 è anche l’anno in cui vengono costituiti il Fuan, Fronte 
universitario d’azione nazionale, e la Giovane Italia, associazione degli 
studenti medi. Il Fuan vede la luce a Roma in occasione di un convegno in 
cui confluiscono i nuclei universitari sorti in tutta Italia. Sin dal 1947 si 
erano andati costituendo nuclei universitari in numerose città. Il Fuan- 
Caravella (Roma) era già operante nel gennaio 1947. Al convegno (20-21 
maggio) sono presenti numerosi accademici e personalità della cultura tra 
cui Gioacchino Volpe, Concetto Pettinato, Edmondo Cione, Titta Madia, 
Luigi Condorelli, Guido Manacorda, Ardengo Soffici, Giuseppe Belluzzo, 
Balbino Giuliano, Roberto Paribeni, Giotto Dainelli e Alberto Asquini. Nel 
corso degli interventi gli universitari di destra pongono in primo piano 
l’impostazione e il coordinamento dell’attività dei gruppi di ateneo 
aderenti al Fronte; la difesa dei valori tradizionali della cultura nazionale 
ed europea; la promozione dell’incontro e dell’unità tra studenti, docenti, 
uomini di cultura e delle professioni. Al termine dei lavori, i gruppi 
universitari nazionali approvano una mozione che sancisce la costituzione 
di un organismo universitario a carattere nazionale, il quale attraverso 
1’«organica convergenza di tutti i gruppi costituiti, realizzi l’unitario 
allineamento degli universitari nazionali per la battaglia ideale che è in 
atto». Presidente del nuovo organismo universitario è Silvio Vitale. Una 
curiosità che molti non conoscono: il simbolo del Fuan, un berretto 
universitario sovrapposto a un libro aperto, viene preferito a quello che 
aveva tracciato Giorgio De Chirico su richiesta di Walter Gentili, allora 
dirigente della Caravella. Il bozzetto del celebre pittore rappresentava le 
tre teste di Dante, Petrarca e Virgilio. Come abbiamo accennato, il gruppo 
universitario della giovane destra romana è uno dei primi a essere 
costituito; una sua clamorosa iniziativa è quella del febbraio ’47, quando i 
suoi dirigenti tentano di organizzare una riunione avente come tema la 
pacificazione alla facoltà di Legge. Prima del convegno irrompe nell’aula, 
già gremita di studenti, l’ex comandante partigiano Vincenzo (Ciro) 
Moscatelli alla testa di decine di attivisti comunisti, armati di spranghe di 
ferro e bastoni che, al canto di Bandiera rossa, aggrediscono chi protesta 
per l’irruzione. Gli universitari di destra rispondono cantando Giovinezza 
ma subiscono un duro pestaggio. 13 I lusinghieri risultati ottenuti dal Luan 
nel suo primo anno di attività, vengono resi noti nel corso del convegno 
informativo degli universitari nazionali che si tiene a Roma il 22 luglio 
1951, al quale partecipano tutti i gruppi di ateneo. Il bilancio delle elezioni 
per la nomina dei rappresentanti nei consigli di interfacoltà è senz’altro 
positivo. Le liste degli universitari nazionali hanno ottenuto numerosi 
seggi, nonostante la consolidata presenza delle organizzazioni universitarie 



che si richiamano ai partiti. La più forte è l’Intesa, che comprende gli 
studenti della De e degli altri organismi cattolici. Dura cinque anni la fase 
di organizzazione interna ed esterna del Fuan, la cui presidenza passa da 
Vitale a Luciano Bassi, da Giulio Caradonna ad Angelo Nicosia. 
L’obiettivo di trovare spazio politico negli atenei presenta notevoli 
difficoltà. La seconda assemblea nazionale del Fuan si tiene a Roma l’ile 
12 dicembre 1955. A parere del nuovo responsabile degli universitari 
nazionali, il Fuan deve adeguarsi alle nuove realtà. La politica, secondo 
Nicosia, dovrà sussistere solo nel dibattito delle idee, fuori pertanto dalle 
rappresentanze che debbono occuparsi solo dei problemi contingenti degli 
studenti. Il programma del Fuan si sintetizza nella lotta per far sì che lo 
Stato dedichi maggiore attenzione al mondo dell’istruzione. Uno dei 
periodi più fecondi del Fuan sarà quello guidato dal triestino Franco 
Petronio che succederà ad Angelo Nicosia. 14 

1 7 

Testimonianza di Luciana Pennesi all’autore. 

1 ^ 

Il primo nucleo che ha dato vita alla Caravella era composto, tra gli altri, da Edoardo 
Pontecorvo, Luciano Bassi, Luigi Mosillo, Lino Angeli, Enrico Ameri, Giulio Cesare Caradonna - 
da non confondersi con il cugino Giulio Caradonna che verrà in seguito - e Roberto Zamboni. 

La Giovane Italia 

La Giovane Italia nasce nel 1950 a Milano per iniziativa di un gruppo di 
studenti missini, con il benestare di Giorgio Pisano, ispettore giovanile per 
la Lombardia. L’idea viene ripresa favorevolmente nel corso della II 
assemblea nazionale del Raggruppamento studenti e lavoratori del Msi del 
23-24 settembre del 1950 a Bologna, quando il dirigente nazionale, 
Bartolomeo Zanenga svolge la sua relazione sulle scuole medie. Dopo 
avere sottolineato che a Milano esiste l’associazione studentesca Giovane 
Italia con un proprio periodico «Asso di quadri», che funziona 
ottimamente, auspica che altri gruppi studenteschi seguano il suo esempio. 
Nel dicembre dello stesso anno il commissario del Raggruppamento, 

Cesco Giulio Baghino, con un’apposita circolare, invita i settori degli 
studenti medi a intitolare i propri gruppi, provinciali o comunali, con il 
nome della Giovane Italia. Nel foglio delle disposizioni, illustrate le 
direttive di massima, si fornisce una traccia dello statuto per la costituzione 
dell’associazione. Due le principali finalità: «Risvegliare in tutti gli 
studenti il senso della Patria, riallacciandosi alle gloriose tradizioni 
nazionali della scuola italiana; promuovere attività culturali, scientifiche, 
artistiche, ricreative e sportive». 15 In verità, in alcune città, la strategia del 
segretario giovanile missino era stata anticipata, anche se con nomi diversi 
da quello proposto: Palermo, Giovanni Gentile; Bari, Giovani goliardi; 


Trieste, Associazione studenti d’Italia; Bolzano, Sorci verdi. 16 

14 Sulla storia del Fuan cfr. Franco Petronio, Guido Cace, Contributo alla storia del Fuan, Roma, 
1963; Giuseppe Ciammaruconi, La gioventù nazionale, in «Il Veltro», nn. 1-2, 1964; Giulio 
Caradonna, Diario di battaglie, Roma, Europa Press Service, 1968; Giuseppe Tagliente, Stefano 
Mensurati, Il Fuan, trent’anni di presenza politica nell’università, Roma, Atheneum, 1982; 
Contributo alla storia del Fuan, Perugia, 1990. 


Il distacco organizzativo degli studenti medi dal Raggruppamento avviene 
nel novembre 1954 a Roma, quando si costituisce formalmente 
l’Associazione studentesca d’azione nazionale Giovane Italia. Presidente è 
Fabio De Felice - gli succederanno prima il siciliano Angelo Nicosia e poi 
Fausto Gianfranceschi -, segretario generale Massimo Anderson. Il 
simbolo è una torcia tricolore. 17 Il primo documento ufficiale della 
Giovane Italia è la Carta della gioventù, elaborata da Julius Evola, su cui 
si basano le finalità e l’impostazione ideologica dell’associazione. I 
concetti base: la concezione di vita è quella spiritualistica che si 
contrappone a quelle matèrialiste del marxismo e dell’americanismo. Il 
giovane deve essere un militante, possedere una visione spirituale e 
agonistica della vita, essere dotato di un carattere rivoluzionario. Solo 
attraverso le proprie capacità può conquistare un posto nella società. 
Rispetto e riconoscimento della gerarchia dei valori. Nel documento, 
inoltre, vengono sottolineati i concetti di tradizione. Stato e Nazione. Un 
posto preminente spetta alla famiglia e alla scuola, soprattutto per la loro 
funzione educatrice. Per ciò che concerne la politica estera, le nuove 
generazioni debbono percorrere la terza via per evitare di essere fagocitati 
dai russi o dagli americani. L’Europa resta il faro a cui guardare con 
fiducia. 

16 Le circolari di Baghino e l’intervento di Zanenga alla II assemblea di Bologna s ' trovano presso 
la fondazione Ugo Spirito. 16 p a documentazione si trova nei fascicoli della Giovane Italia presso la 
fonda 

zione Ugo Spirito. 17 p er ] a stor j a della Giovane Italia e del Fuan cfr. Massimo Anderson, I 
percorsi della destra, a cura di Gennaro Ruggiero, Napoli, Controcorrente, 2003. Sono anche 
riportati tutti i nomi dei dirigenti nazionali e periferici delle due organizzazioni studentesche. 


LA REALPOLITIK DI MICHELINI 

De Marsanich: «Da partito degli oppressi a forza politica incisiva» 
La scomparsa di Stalin (marzo 1953) sembra avviare un periodo di 
distensione tra Oriente e Occidente. Protagonista di questa svolta è il 


nuovo segretario del Pcus, Nikita Krusciov che, nel corso del XX 
congresso (1956), denuncia i crimini di Stalin e annuncia una cauta 
liberalizzazione del regime. I successivi avvenimenti - a giugno la rivolta 
degli operai di Poznan in Polonia e in autunno l’insurrezione della 
popolazione ungherese, entrambi duramente repressi dai sovietici 
- deludono profondamente chi sperava in un cambiamento della politica 
moscovita. 

In Italia il 1953 è un anno denso di eventi culturali, sportivi, tecnologici, 
economici e politici. In primo piano lo scontro sulla proposta di legge 
elettorale maggioritaria proposta dalla Democrazia cristiana, definita 
«legge truffa» dalle opposizioni. Nelle elezioni di giugno, i partiti 
apparentati non raggiungono l’obiettivo del 50,01%. Il premio di 
maggioranza non scatta e De Gasperi, deluso del risultato, lascia dopo 
sette anni e mezzo la guida del governo (morirà nell’agosto 1954). Il Msi 
raggiunge il 5,8% alla Camera (29 seggi) e il 6,1% al Senato (9 seggi). 
Mentre il «campionissimo» Fausto Coppi diviene campione del mondo di 
ciclismo, il misterioso caso della giovane Wilma Montesi trovata morta sul 
lido di Torvaianica travolge gli ambienti della Roma bene; la prima 1100 
del dopoguerra si afferma sul mercato italiano e internazionale; il nuovo 
governo presieduto dal de Giuseppe Pella invia unità militari dell’esercito 
e della marina ai confini orientali per sventare una presunta minaccia della 
Jugoslavia alla zona B del Territorio libero di Trieste, ufficialmente creato 
nel settembre 1947. 

Dal 4 al 6 novembre la situazione a Trieste diviene incandescente. Si 
susseguono manifestazioni per il ritorno di Trieste allTtalia. La polizia 
civile, comandata da ufficiali inglesi, spara sui dimostranti uccidendo sei 
persone, tra cui due giovani appartenenti alla giovane destra: lo studente 
Piero Addobbati della Giovane Italia e Francesco Paglia del Fuan. Le altre 
vittime sono Antonio Zavadil, Erminio Bassa, Saverio Montano e 
Leonardo Manzi. In precedenza, l’8 marzo, i dirigenti giovanili missini 
Cesare Pozzo e Fabio De Felice, assieme ad altri 17 ragazzi, erano stati 
feriti gravemente dallo scoppio di un ordigno, forse lanciato da uno slavo, 
nel corso di una manifestazione tricolore. 

Nel 1954, l’anno in cui si celebra il congresso missino di Viareggio, 
prologo all’avvento di Michelini alla segreteria del partito, la coalizione di 
centro sembra trovare nuovo impulso dalla costituzione del governo 
Sceiba, basato sull’asse DcPsdi, che rilancia una politica decisamente 




anticomunista. Il 5 ottobre 1954 è una data indimenticabile: Trieste torna 
all’Italia con la firma a Londra di un memorandum d’intesa tra Stati Uniti, 
Gran Bretagna, Jugoslavia e Italia. 

Per il Msi è un anno estremamente significativo: in autunno il moderato 
Arturo Michelini assume le redini del partito che manterrà fino al giugno 
1969. Solo la morte, sopraggiunta per un devastante tumore, potrà 
togliergli la leadership della segreteria mantenuta con equilibrio e 
lungimiranza politica. 

Al IV congresso nazionale, che si tiene al teatro Eden di Viareggio il 9, 10 
eli gennaio 1954, il Msi giunge tra laceranti polemiche interne. L’assise 
si svolge per mozioni contrapposte. La prima, quella di centro. Per l’unità 
del movimento, sottoscritta da De Marsanich, Michelini e Almirante, è per 
l’Alleanza atlantica e per la continuazione dell’intesa con i monarchici. La 
seconda. Per una grande Italia, è l’espressione della corrente giovanile, i 
cui principali esponenti sono Rauti ed Erra e i cui “padrini” sono Romualdi 
e De Marzio. Scopo dei giovani è quello di trascinare il partito su posizioni 
più intransigenti nei confronti del sistema e di «rivisitare» il fenomeno del 
fascismo. La terza. Per una Repubblica sociale, sostenuta dalla sinistra - 
Ernesto Massi - sottolinea la vocazione sociale del partito. 

\ 

I lavori del congresso sono aperti da una relazione di De Marsanich. E una 
lunga e dettagliata disamina dell’attività del partito. All’inizio il segretario 
ne ripercorre le tappe più significative. Riallaccia l’assise di Viareggio al 
primo congresso tenuto a Napoli nel 1948 subito dopo le elezioni del 18 
aprile. Allora si operò la sutura fra la teoria corporativa e la 
socializzazione; adesso, dopo le elezioni del 7 giugno, il Msi si appresta ad 
affrontare tutte le conseguenze derivate da quel voto, nella piena coscienza 
delle sue responsabilità politiche, essendosi trasformato nel periodo che va 
dal luglio 1952 - data del III congresso a L’Aquila - al gennaio 1954, da 
partito degli oppressi e dei ribelli, a forza politica dalla quale né partiti né 
governo possono più prescindere. 

De Marsanich lascia parlare le cifre per quanto concerne la forza del 
partito. Al 31 dicembre 1953 il Msi può contare su 93 federazioni 
provinciali, 3.600 sezioni comunali, circa 500 sottosezioni. In tutti i 
comuni e anche nelle più importanti frazioni di essi, vi è un nucleo o un 
fiduciario o un corrispondente. 


L’illustrazione della mozione di centro questa volta tocca a Nino Tripodi, 



secondo cui non possono esserci equivoci: è necessario scegliere se 
rimanere dentro le istituzioni o uscirne. Il sistema è in crisi ma è necessario 
viverci dentro. E se questo mondo sta per tramontare ciò non autorizza a 
ignorarlo. Per Tripodi è perfettamente inutile isolarsi. Al contrario le 
istituzioni possono essere utilizzate per raggiungere gli obiettivi prefissati. 
Inoltre la socializzazione è un valore spirituale. Chi la invoca è contagiato 
da criptocomunismo. 

Per Massi, invece, la «socializzazione integrale» deve essere valorizzata e 
rilanciata. Per socializzazione integrale Massi intende la partecipazione 
operaia alla gestione dell’impresa. La «crociata proletaria deve e può 
sconfiggere la plutocrazia». Vince, com’era nelle previsioni, la mozione di 
centro con 246 voti e 46 eletti nel Comitato centrale. Alla sinistra vanno 
160 voti (31 posti nel Cc) e alla destra 120 voti (22 posti nel Cc). 1 

A circa un mese dal congresso, domenica 7 febbraio, si riunisce a Roma il 
Comitato centrale del Msi che elegge la nuova direzione nazionale, frutto 
di estenuanti discussioni per salvaguardare gli equilibri interni. La 
direzione nazionale, come primo atto, riconferma all’unanimità, per 
acclamazione, De Marsanich segretario del partito. Due giorni dopo la 
direzione procede a un’altra faticosa incombenza statutaria: la costituzione 
dell’esecutivo del partito. Michelini viene designato vicesegretario. Gli 
altri componenti sono: Almirante, Anfuso, Romualdi, Loschini, Gray e 
Massi. Ne fanno parte di diritto i capigruppo parlamentari Lranza (al 
Senato) e Roberti (alla Camera). Dopo il congresso di Viareggio, su 
posizioni estremamente critiche verso la segreteria del partito si colloca in 
particolare Rauti, leader di Ordine nuovo, il quale indica al Msi qual è la 
strada da seguire, ossia l’iniziativa rivoluzionaria. In una lettera aperta 
indirizzata ai militanti, Rauti dopo aver bocciato le gestioni di Almirante e 
De Marsanich, responsabili secondo lui di aver appiattito l’azione politica 
del partito e di essersi accontentati di piccole concessioni di forma e di 
qualche provvedimento distensivo, afferma che il partito ha perso ogni 
volontà rivoluzionaria. 

1 Fonte delle notizie, degli interventi e dei lavori congressuali: «Secolo d’Italia», gennaio 1954. 

Michelini segretario. I giovani senza autonomia La segreteria tenta di non 
acuire i contrasti tra le varie componenti, accontentando tutti: accantona il 
principio della socializzazione come prevista dai 18 punti di Verona (Rsi); 
sceglie la strada dell’inserimento nel sistema; congela i rapporti 


filoccidentali. 


Quella di De Marsanich è una politica piena di contraddizioni e 
compromessi. Non può durare. Tutti lo rispettano ma lo giudicano poco 
determinato. Compresa la situazione, senza polemiche, lascia la segreteria 
e accetta di essere nominato presidente del partito nel corso della seduta 
del Comitato centrale del 10 ottobre 1954. Gli subentra il «grande 
mediatore» Arturo Michelini che tenterà, con alterne fortune, di offrire 
all’esterno un’immagine democratica del suo partito per inserirlo nel 
sistema. Come quella di una grande manifestazione che si tiene a Trieste, 
con la partecipazione dell’esecutivo, in concomitanza con il 4 novembre, 
per festeggiare il ritorno all’Italia della città di San Giusto, avvenuta un 
mese prima, esattamente il 5 ottobre. 

Il primo risultato della politica dell’inserimento è quello di contribuire con 
i voti di deputati e senatori all’elezione di Giovanni Gronchi alla 
presidenza della Repubblica il 29 aprile 1955. Viene cancellata altresì 
l’autonomia del Raggruppamento giovanile che, per bocca della stragrande 
maggioranza dei suoi dirigenti, accusa il partito di volersi accontentare del 
sottogoverno. Per reazione, l’ambiente giovanile insiste sul metodo 
dell’azione violenta, nel tentativo di rompere l’equilibrio delle forze 
politiche. I giovani nazionali e i militanti della Giovane Italia, inaspriscono 
i temi della battaglia anticomunista. 

Mentre fervono gli incontri tra i partiti per la designazione del nuovo capo 
dello Stato, c’è chi pensa a come mettere in difficoltà Michelini, accusato 
di attuare una strategia dei “piccoli passi”, per inserirsi nella politica 
nazionale che conta. Caradonna, nonostante rivesta un incarico di grande 
responsabilità nel partito e senza alcuna consultazione con i vertici del 
Msi, attua un’azione di rottura nei confronti della politica micheliniana. Il 
pretesto sarà fornito dal dibattito sull’Unione europea occidentale a cui 
sono fortemente contrarie le sinistre e in particolare il Pei, satellite di 
Mosca. 

Assalto dei giovani missini al santuario del Pei Nel marzo 1955 infuria la 
polemica in Europa sul riarmo tedesco e sull’Unione europea occidentale, 
che nascerà ufficialmente il 7 maggio a Parigi, ma era stata decisa il 17 
maggio 1948 a Bruxelles da Gran Bretagna, Francia, Belgio, Olanda e 
Lussemburgo. Il Parlamento italiano deve ratificare il trattato 
internazionale. I giovani nazionali ritengono che il riarmo dei paesi 
europei sia un’ottima possibilità per potenziare il continente e per porre le 



basi della futura Nazione europea alla quale i comunisti si oppongono. Per 
sensibilizzare la pubblica opinione è necessario prendere un’iniziativa 
eclatante. 

La sera del 9 marzo, mentre al Senato è in corso il dibattito sull’Ueo, circa 
100 giovani, in tenuta paramilitare, camicia grigio-verde, bracciale 
tricolore e cravatta nera, a bordo di due pullman giungono nei pressi di via 
delle Botteghe Oscure. I giovani, scesi rapidamente dai mezzi, corrono 
verso l’ingresso principale della direzione del Pei, sorvegliato da qualche 
agente di polizia. Al canto di All’armi, alVarmi siam fascisti assaltano la 
sede comunista e, approfittando della sorpresa dei poliziotti, riescono a 
infrangere le vetrine dell’attigua libreria Rinascita, a lanciare bombe carta 
e bruciare gli emblemi del Pei. Il personale di vigilanza comunista riesce a 
chiudere il pesante portone della sede, impedendo ai giovani di irrompere 
negli uffici del partito. Dopo pochi minuti il raid termina. Con la stessa 
rapidità con cui sono arrivati, i giovani scompaiono. Il bottino della polizia 
è scarso: sul posto riesce a fermare solo tre giovanissimi: Michele Ortenzi, 
Marco Di Lalla e Aldo De Maris. 

Nella stessa sera in piazza San Giovanni e a piazzale Flaminio, altri 
giovani attivisti missini appiccano il fuoco a simboli della falce e martello 
in legno e lanciano manifestini analoghi a quelli di via delle Botteghe 
Oscure. 

L’indomani 1’«Unità» intitola il servizio sull’azione squadristica a tutta 
pagina: «Vile attacco di teppisti missini contro la sede della Direzione del 
Pei». Il quotidiano comunista osserva, tra l’altro, che «il rapporto tra il 
gesto squadristico e il dibattito in corso a Palazzo Madama sull’Ueo non 
ha bisogno di essere sottolineato [...], il connubio Ueo-fascismo non 
potrebbe essere più chiaro». 

Frattanto, nella nottata che ha seguito l’incursione dei giovani, la polizia 
arresta numerosi giovani esponenti del Msi e della Giovane Italia, tra cui il 
segretario nazionale giovanile Giulio Caradonna. All’ospedale 
Fatebenefratelli, viene piantonato il militante missino Mario Gionfrida, 
ferito nel corso dell’assalto. Gionfrida, conosciuto come il “gatto” per la 
sua prodigiosa agilità, ha perso quasi interamente il braccio destro, 
dilaniato dall’esplosione di un ordigno. 

I giovani implicati nello spettacolare raid contro la sede del Pei, fanno 
parte del gruppo Azione, la nuova corrente giovanile che fa capo a 



Caradonna. 


Mentre viene proclamato lo sciopero generale a Roma, in Parlamento Pei, 
Psi e Sinistra indipendente ritengono che il Msi debba essere sciolto. I 
parlamentari di sinistra si riuniscono a Palazzo Madama e, al termine di 
una tumultuosa riunione, redigono una mozione - primo firmatario Emilio 
Lussu - dove si sollecita il governo ad applicare la XII disposizione 
transitoria della Costituzione che vieta la riorganizzazione, sotto qualsiasi 
forma, del disciolto Partito fascista e quindi ad adottare il provvedimento 
di scioglimento e di confisca dei beni del Msi. Segue l’inevitabile 
processo. Caradonna e i giovani missini subiscono condanne che vanno dai 
17 ai 21 mesi di reclusione. Michelini, che ha duramente stigmatizzato 
l’iniziativa del gruppo, per prenderne ulteriormente le distanze, solleva 
Caradonna dall’incarico di responsabile del Raggruppamento giovanile. 
Nel Msi si respira un clima di grande tensione, tanto da indurre il Viminale 
a predisporre un servizio di protezione nei confronti del segretario 
Michelini. 2 

Bomba contro la Cgil 

Nella notte tra il 26 e il 27 ottobre 1955 esplode a Roma una bomba ad alto 
potenziale davanti all’ingresso secondario della sede nazionale della Cgil, 
in via Pinciana 69.1 danni sono ingenti. Sinistre e sindacati insorgono di 
nuovo contro il «risorgente fascismo». In tutta Italia, nella giornata del 27 
ottobre si fermano per un’ora i lavoratori, mentre si tengono assemblee 
“unitarie” nelle fabbriche, per protestare contro gli squadristi e sollecitare 
lo scioglimento del Msi. Alla Camera interviene il segretario della Cgil, 
Giuseppe Di Vittorio che urla: «Questo crimine ha un nome e una firma: 
fascismo!». Dopo attente indagini, la polizia arresta lo stesso gruppo che 
ha agito in via delle Botteghe Oscure. Il Msi sconfessa pubblicamente i 
giovani inquisiti e ignora sulle pagine del «Secolo d’Italia» l’andamento 
delle indagini e dell’istruttoria. L’atteggiamento della direzione nazionale 
viene però contestato dalla base giovanile e da alcuni settori del partito. 
Sorgono polemiche, scontri anche fisici, interventi della polizia a 
protezione della sede di via Quattro Fontane e dei locali del «Secolo» di 
via Milano. 

Ma Michelini, nei primi mesi del 1956, è costretto a recuperare la classe 
dirigente giovanile che aveva estromesso a seguito degli attentati. A fine 
anno è in programma il congresso del partito, i giovani di Ordine nuovo 
continuano a criticarlo, hanno lasciato il partito Fabio De Felice e Cesare 



Pozzo che dalle colonne della rivista «Tabula Rasa» lo hanno accusato di 
avere appiattito il partito. Sullo scacchiere giovanile, soltanto il Fuan dà 
segni di vitalità, anche se preferisce rimanere neutrale e lontano dalle 
beghe di partito. La sua forza, infatti, è rappresentata dal proprio statuto 
secondo cui i presidenti dei gruppi vengono nominati direttamente dalla 
base, costituita esclusivamente da studenti universitari. Michelini pertanto 
richiama non solo Caradonna, al quale affiderà di nuovo la segreteria 
giovanile, ma anche i vecchi dirigenti della Giovane Italia che riprendono 
in mano l’associazione studentesca. Ed è la Giovane Italia che guida i 
giovani in piazza a fine ottobre per protestare contro l’invasione sovietica 
dell’Ungheria. Alcuni giovani missini come Mirko Tremaglia riescono 
perfino a recarsi nel paese magiaro per portare il loro aiuto. La rivolta è 
sembrata mettere a rischio gli equilibri di Yalta, ma l’Occidente non è 
intervenuto - anzi Francia e Gran Bretagna hanno approfittato della 
situazione per risolvere la questione del Canale di Suez durante un nuovo 
conflitto Egitto-Israele. Le poche settimane di libertà degli ungheresi sono 
state soffocate nel sangue dall’intervento dei carri armati sovietici, 
appoggiato dal Pei, che ha posto fine a ogni speranza di «comuniSmo dal 
volto umano», spingendo intellettuali e 200mila comunisti italiani a non 
rinnovare la tessera. La destra, che invano chiede lo scioglimento del Pei, 
non riesce a sfruttare la situazione anche perché è molto presa 
dall’imminente congresso che vede contrapporsi frontalmente gli 
schieramenti di Michelini e Almirante. 

2 

Cfr. nota riservata della questura di Roma al capo della polizia, 8 agosto 1955, Archivio centrale 
dello Stato, MI, PS 1955,1 sez., b. 41. 


Per contrastare il «Secolo d’Italia», attestatosi su posizioni di sinistra, il 
segretario crea un organo ufficiale del partito. Il 14 ottobre 1956, in vista 
del congresso di Milano, esce il quotidiano «Il Popolo Italiano», la cui 
direzione viene affidata al suo alleato Romualdi. Esce anche «Comune 
nazionale», che si rivolge agli amministratori locali per tenerli più uniti e 
disciplinati. 

V congresso: bagarre tra moderati e “sinistra” Quello di Milano è il 
congresso di un partito diviso a metà. Al V congresso nazionale fissato dal 
24 al 26 novembre 1956 si assiste a uno dei più infuocati confronti tra 
conservatori-moderati e sinistra; al termine del travagliato e burrascoso 
dibattito prevarrà, per una manciata di voti, Michelini su Almirante. 

La sinistra gioca in casa, dato che il Msi lombardo è schierato da tempo 



sulle posizioni ideologiche della Repubblica sociale italiana. 


La sinistra, in questa occasione guidata da Almirante, ritiene che l’accordo 
con i monarchici sposti l’asse verso destra e lo allontani dalle radici sociali 
del primo fascismo e della Rsi. 

Michelini replica affermando di essere contrario ai fronti e ai blocchi, ma 
anche all’isolamento del partito, soprattutto quando isolamento 
significherebbe la possibilità di dar vita a una destra di comodo, tanto cara 
alla De e alla destra economica. Michelini, inoltre, ricorda la presentazione 
della proposta di legge per la socializzazione delle aziende Iri, per smentire 
di avere svolto una politica capitalistica e liberale. 

Con Michelini si schierano numerosi parlamentari, il centro e la destra 
(Gray, Romualdi, De Marzio, Foschini, Erra), una parte dei sindacalisti 
della Cisnal (Roberti, Landi, Bloise). Con la sinistra (Almirante, Tarchi, 
Massi, Spampanato, Palamenghi Crispi, Anfuso, Bacchi, Franz Turchi) ci 
sono quasi tutti i dirigenti giovanili, i sindacalisti Brocchi, Cruciani, 
Passacantilli e Sellani, il gruppo di Ordine nuovo (Rauti, Graziani, 
Andriani) e gran parte del settore femminile (Rachele Ferrari Del Fatte, 
Mina Magri Fanti, Ida De Vecchi). In più occasioni gli oratori vengono 
accolti o interrotti da fischi e insulti. Inevitabili anche gli scontri fisici. 
F’unico momento di relativa calma è quello in cui il congresso elegge De 
Marsanich presidente del partito. 

Al termine dell’acceso dibattito le votazioni per il Comitato centrale 
confermano la spaccatura fra gli opposti schieramenti. Su 638 votanti 
Michelini ottiene 315 voti, Almirante 308 (le schede nulle sono 15). Fo 
scarto è minimo, ma la maggioranza riesce a conquistare 60 membri del 
Cc. Alla minoranza ne spettano solo 39. Fa conferma di Michelini a 
segretario del partito spinge il gruppo di Ordine nuovo ad abbandonare il 
partito perché, a parere di Rauti, il Msi non può accettare la strada indicata 
da Michelini, incapace di qualificare il partito dal punto di vista 
ideologico, pronto all’inserimento d’accordo con demoantifascisti, 
ciellenisti, ex badogliani. Fa strada da seguire è invece quella di una 
battaglia al sistema in senso nazionale, sociale e rivoluzionario. 3 

Prendono le distanze dal Msi anche numerosi esponenti della sinistra, tra 
cui Ernesto Massi, fondatore del partito a Milano e ideologo della sinistra. 
Sarà un convegno del suo Centro studi Nazione sociale, organizzato a 
Trieste nel 1957, a scatenare le ire di Michelini. Massi viene deferito al 



Comitato centrale del partito con proposta di espulsione. Il 15 dicembre 
dello stesso anno. Massi fonda a Milano il Partito nazionale del lavoro. La 
sinistra più ortodossa e ideologizzata si dissolve; sono già usciti dal partito 
Pini e Pettinato e anche Palamenghi Crispi, di lì a poco, prenderà la stessa 
decisione. Vani gli sforzi di Almirante per trattenerli. 

La fonte dei lavori del V congresso è ripresa dal «Secolo d’Italia», 23 nov.4 die. 1956. 

DA GENOVA ALL’ISOLAMENTO 

Una grande destra per impedire l’apertura a sinistra Nel maggio ’58, le 
elezioni politiche sanciscono la fine del centrismo dato che la Democrazia 
cristiana, pur avendo recuperato due punti in percentuale rispetto alla 
tornata del 1953, si rende conto che non può continuare a formare 
maggioranze precarie con i partiti minori, sempre pronti a reclamare posti 
di potere, nonostante la propria inconsistenza politica ed elettorale. La De 
infatti ottiene il 42,3% dei voti, i socialdemocratici il 4,6%, i liberali il 
3,5% e i repubblicani appena l’l,4%. I comunisti, nonostante i fatti 
sanguinosi di Budapest, consolidano le proprie posizioni con il 22,7%, 
mentre i socialisti toccano il 14,2%. Il Msi, da parte sua, non va oltre il 
4,8%, perdendo un punto rispetto alle precedenti elezioni. 

Il segretario missino Michelini non dispera. Quando nel 1954 aveva 
sostituito Augusto De Marsanich, troppo incline ai compromessi interni, 
aveva maturato la convinzione che le condizioni internazionali - guerra 
fredda consolidata e inasprita, nonostante la morte di Stalin - e il quadro 
politico italiano - caratterizzato dall’emergere nella De delle correnti più 
rissose - consentissero di fare evolvere il Movimento da mero luogo 
politico di raccolta di reduci, perseguitati ed epurati - come lo definiva 
spesso Almirante più per giochi interni che per convinzione - a partito 
inserito, attivo e costruttivo nel sistema, in difesa della collocazione 
atlantica dell’Italia e del suo modello socioeconomico. Ha tentato assieme 
ai monarchici - divisi tra il Partito nazionale monarchico di Alfredo 
Covelli e il Partito monarchico popolare di Achille Lauro - di realizzare 
una grande destra aperta anche ai liberali, ma l’offerta è stata sempre stata 
respinta. L’ultimo tentativo nel 1957 viene fatto dal generale Giovanni 
Messe che aveva fondato l’Unione combattenti italiani ma fallisce per il no 
del segretario del Pii, Giovanni Malagodi. 

Michelini è consapevole della discriminazione antimissina 


- non basta essere anticomunisti per farsi considerare democratici - ma a 
suo parere esiste uno spazio per Pinserimento della destra, a determinate 
condizioni. Di qui, a suo giudizio, la necessità di attualizzare l’immagine 
del partito, di puntualizzare la linea politica e di aprirsi al dialogo con 
quanti possono rivelarsi disponibili o interessati. Il Msi, del resto, ha 
sempre tentato con ogni mezzo di instaurare un buon rapporto con i settori 
cattolici conservatori e anticomunisti, come in occasione delle elezioni 
amministrative di Roma nel 1952, quando era stata proposta una lista 
civica, aperta anche al Msi e ai monarchici, per battere le sinistre. 

Ma il progetto, che pur aveva ricevuto il consenso del Vaticano, era stato 
portato avanti dal presidente delP Azione cattolica Luigi Gedda e da don 
Luigi Sturzo, era andato a vuoto per l’intervento negativo di De Gasperi, 
presidente del Consiglio e leader incontrastato della De, contrario a ogni 
apertura verso la destra. De Gasperi, pur essendo un fervente cattolico, era 
convinto che l’alleanza con le destre avrebbe nuociuto alla centralità e 
all’equilibrio della De. 

La disponibilità del Msi in chiave anticomunista era stata anche dimostrata 
nel 1953, quando i suoi gruppi parlamentari si erano astenuti nella 
votazione per il governo Pella. 

Il «non rinnegare, non restaurare» di De Marsanich è ormai superato; 
anche se per motivi interni, lo slogan coniato anni addietro non può essere 
soppresso. Ogni ritualismo e nostalgismo fascista però viene scoraggiato, 
se non represso. 

Senza fare abiure ma con una politica accorta e concreta. Michelini 
constatata la crisi irreversibile del centrismo e si pone come principale 
obiettivo una grande destra che possa porsi come alternativa alla sinistra. 

Con questa logica, si spiegano gli atteggiamenti del Msi in determinate 
situazioni: il voto per l’elezione di Gronchi a presidente della Repubblica 
nell’aprile 1955 e per il varo dei governi Zoli, nel maggio 1957 e Segni nel 
febbraio 1959. 1 

\ 

L’alleanza Msi-Pci in Sicilia. Togliatti e il “milazzismo” E sempre del 
1958, questa volta dopo le elezioni di maggio, un singolare evento che 
spaventa la Democrazia cristiana, preoccupata che nel Paese possa 
verificarsi un’ibrida alleanza tra Pei e Msi proprio nel momento in cui il 
centrismo dimostra di essere arrivato al capolinea. 



In ottobre il notabile democristiano Silvio Milazzo, discepolo di don Luigi 
Sturzo, si fa eleggere presidente della Regione Sicilia con i voti di 
comunisti, missini, monarchici, socialisti e quattro democristiani 
dissidenti, battendo di cinque voti il candidato ufficiale della De. La giunta 
risulta composta da tre dissidenti democristiani, tre missini - tra cui 
l’esponente di rilievo Dino Grammatico -, quattro monarchici, un 
socialista e un indipendente di sinistra, eletto nel Pei. 

Mentre la De nazionale si affretta a espellere Milazzo, il Pei è costretto a 
chiarire all’opinione pubblica, ma soprattutto alla propria base, i termini 
della convergenza comunisti-fascisti. 

Per dissipare equivoci e malumori scende direttamente in campo Paimiro 
Togliatti che, in un discorso alla Camera pronunciato il 6 dicembre 1958, 
rileva che l’incontro Msi-Pci è originato unicamente da interessi superiori 
a quelli di parte. Il segretario comunista afferma che in Sicilia è in gioco 
l’autonomia della regione ed è necessario, in campo nazionale, far sì che 
sia sempre più forte l’opposizione alla «degenerazione del regime 
democratico parlamentare», divenuto ormai un «regime di monopolio». 
Sembra debba realizzarsi il sogno di tanti ex militanti della Rsi e dello 
schieramento più a sinistra del Msi: l’unione degli ex fascisti con socialisti 
e comunisti, per fronteggiare e sconfiggere la De. Ma l’operazione 
siciliana non trova sponda all’interno del Msi, la giunta Milazzo sarà 
costretta a dimettersi il 16 febbraio 1960. 

1 Zoli aveva presentato le dimissioni per l’appoggio missino «non gradito e non richiesto», ma il 
presidente Gronchi le aveva respinte, costringendolo ad andare avanti per più di un anno, fino al 19 
giugno 1958. Zoli, nato a Predappio come Benito Mussolini, per sdebitarsi con il Msi, il 30 agosto 
1957 aveva consegnato la cassa contenente i resti del Duce alla vedova Rachele Guidi che il giorno 
dopo li fece tumulare nella cripta della famiglia Mussolini nel cimitero di San Cassiano in Pennino. 
Fino a quel momento i governi che si erano succeduti avevano sempre respinto ogni richiesta della 
famiglia, non rivelando neppure dove erano conservate le spoglie. 


A distanza di tempo, Giulio Andreotti osserva che «destra e sinistra, con il 
fragile paravento dell’autonomia speciale, si dettero la mano, con la 
benedizione esplicita di Togliatti convinto che da Palermo stesse partendo 
la fine dello scudo crociato. Non si trattava più di uno o due comuni con 
giunte definite anomale, ma della più grande regione italiana. Da qui la 
speranza della destra di entrare nel gioco nazionale; una forte tendenza 
nella De a poter cercare sostegni parlamentari a tutto campo, una volta che 
i partiti minori non avevano disdegnato l’alleanza milazzista al 
trentottesimo parallelo; e infine un barlume di disagio nei socialisti, non 


sottrattisi alla disinvoltura comunista». 2 
I rapporti tra Pei e Msi 

Non è la prima volta che il Msi e il Pei si trovano su posizioni simili. 
Stando all’opposizione avevano condiviso varie battaglie, a partire da 
quella contro la legge elettorale truffa del 1953. Inoltre anche sulla legge 
Sceiba il Pei aveva avuto un atteggiamento contraddittorio, temendo che, 
una volta eliminato il Msi, con un altro provvedimento legislativo la De si 
sarebbe sbarazzata dei comunisti. Poi era sempre meglio avere un partito 
che da destra togliesse voti alla De, come facevano missini e monarchici 
soprattutto da Roma alla Sicilia. 

Giulio Andreotti, Governare con la crisi, Milano, Rizzoli, 1991, p. 99. 

In precedenza, sulla questione del Patto atlantico c’erano stati stretti 
contatti soprattutto a livello giovanile. Nel novembre 1950 sul giornale 
«Pattuglia» dei giovani comunisti della Fgci era stato pubblicato un 
articolo del dirigente missino Pino Rauti, che aveva raccolto l’invito 
rivolto dal segretario della Fgci Enrico Berlinguer a una discussione sui 
problemi della Patria e della pace. Quando era scoppiata la guerra in 
Corea, Berlinguer aveva scritto contro la guerra e gli americani, venendo 
accusato da De Gasperi di essere al servizio di una potenza nemica e di 
invitare i soldati italiani al tradimento e alla diserzione. 

Berlinguer, per chiarire i dubbi di quanti non volevano discutere con i 
fascisti, aveva scritto: «Esiste nel Msi un certo numero di giovani in buona 
fede che riflettono sinceramente sulle condizioni presenti e sull’avvenire 
del Paese. Con questi giovani noi desideriamo discutere, poiché siamo 
convinti che con tutti coloro che non agiscono come servi dello straniero 
né per interessi personali e di casta, è possibile trovare un punto di 
incontro per operare insieme alla salvezza dell’Italia attraverso l’azione di 
tutto il popolo e della gioventù». All’invito erano poi seguite per tutto il 
1951 manifestazioni congiunte di giovani comunisti e giovani missini 
contrari al Patto atlantico. Il 6 maggio ’51, su questi incontri, «Pattuglia» 
aveva scritto: «Da parte dei giovani democratici sarà sempre ricercato 
l’accordo e l’intesa con questi giovani onesti. [...] Vogliamo discutere e 
far trovare loro, insieme con noi nella vita nazionale, una piena funzione 
patriottica, di progresso e di pace». 

Due anni dopo, il 7 maggio 1953, Berlinguer tornerà a lanciare un appello 
ai giovani missini, invitandoli addirittura a votare per il Pei. Qualche 



giorno prima ad Arcinazzo l’ex comandante delle Forze armate della Rsi, 
il maresciallo Rodolfo Graziani, impegnato nella campagna elettorale del 
Msi, aveva partecipato a un comizio del democristiano Giulio Andreotti, 
sollevando polemiche a destra e a sinistra. Se le associazioni partigiane si 
erano scandalizzate nel nome dell’antifascismo, il segretario della Fgci 
aveva colto l’occasione per avvicinare al Pei i giovani missini scrivendo 
sull’«Unità»: «I giovani che sentono viva l’aspirazione a una Patria libera 
e grande e credono di trovare - ingannati dalle menzogne dei capi - nel 
Msi il partito del riscatto nazionale e sociale, hanno dai fatti di Arcinazzo 
materia per meditare. Stiano in guardia questi giovani. [...] I dirigenti del 
Msi si rivelano oggi per quello che realmente sono: legati a doppio filo con 
le classi sfruttatrici, pronti a qualsiasi voltafaccia, unicamente preoccupati 
di trovare un padrone che consenta loro di accomodarsi alla greppia». 

Del resto la strategia di attenzione dei comunisti verso i giovani missini e 
gli ex fascisti in generale era ben nota, grazie anche al già citato giornale 
«Pensiero Nazionale» diretto da Stanis Ruinas e Oscar Taccetta. 

Secondo un documento della direzione del Pei - verrà alla luce nel 1996 a 
seguito delle rivelazioni, mai smentite, del giornalista Landò Dell’Amico, 
ex caporedattore del «Pensiero Nazionale», che aveva combattuto con il 
battaglione Barbarigo ed era stato ferito sul fronte di Anzio -, alla fine del 
1952 circa 34mila giovani e meno giovani della Rsi erano tracimati a 
sinistra. A parere di Dell’Amico «la riconversione di questi 34mila ex 
fascisti fu possibile grazie a una politica capillare di apertura portata avanti 
dal Pei [...]. Fu un fenomeno imponente, che alla distanza distaccava 
emotivamente e culturalmente questi giovani dal proprio reducismo. 
Sempre, comunque, conservando il sottofondo dell’accettazione di una 
democrazia di tipo totalitario. 

Di questa conversione si avvantaggiarono anche altri partiti di sinistra. Se 
la maggior parte di questi “ex”, nel segno dell’antiamericanismo e dei miti 
della socializzazione coltivati nella Rsi, entrarono nel partito di Togliatti, 
altri finirono per l’optare per il partito socialista, per certi circoli della 
sinistra cattolica o direttamente per il sindacato». 3 

Il governo Tambroni 

La crisi del centrismo si ripercuote pesantemente all’interno della De. Nel 
gennaio ’59, Amintore Fanfani si dimette dalla guida del governo e della 
De, della quale era segretario dal 1954. Antonio Segni e Aldo Moro 




assumono rispettivamente la presidenza del Consiglio e la segreteria del 
partito. Segni sostituisce il bicolore Dc-Psdi di Fanfani con un governo 
monocolore democristiano sostenuto all’esterno da Pii, monarchici e 
missini. Michelini spera che questa alleanza duri il più a lungo possibile, 
ma la vittoria di Moro al VII congresso De di Firenze (ottobre 1959) non 
prelude a nulla di buono. Da tempo il leader democristiano sta dialogando 
con i socialisti, nella speranza che questi rompano definitivamente con il 
Pei. Infatti dentro la De è in corso uno scontro tra la corrente favorevole ad 
alleanze con il Psi e quella disposta a ricevere il sostegno delle destre. Il 21 
febbraio 1960 giunge improvviso il ritiro dell’appoggio liberale al 
governo. 

11 segretario del Pii Giovanni Malagodi spera che la De tronchi il dialogo 
con il Psi ma la sua mossa si rivelerà controproducente, sia perché giova a 
Fanfani per tornare in auge, sia perché il Pii rimarrà fuori dal governo per 

12 lunghi anni - ci ritornerà per poco nel giugno 1972 -. 

Dopo estenuanti trattative che si protraggono per un mese. Gronchi affida 
l’incarico a Ferdinando Tambroni, suo amico ed esponente della sinistra 
De, che nel congresso di Firenze si era avvicinato alle tesi di Fanfani. 

Paolo Buchignani, Fascisti rossi, Milano, Mondadori, 1998, p. 79. Per approfondire gli argomenti 
trattati cfr. Giuseppe Parlato, La sinistra fascista. Storia di un progetto mancato, Bologna, Il 
Mulino, 2000, p. 335; Enrico Landolfi, I compagni in camicia nera, in «Ragionamenti sui fatti e le 
immagini della Storia», n. 21 novembre 1992; n. 22 dicembre 1992, pp. 71-76; Ruggero Zangrandi, 
Agli ex fascisti di sinistra di Pensiero nazionale, in «Il Pensiero Nazionale», nn. 1-2, 15 gen.-l feb. 
1949, pp. 5-6; Giuseppe Parlato, Fascisti senza Mussolini, cit. A proposito degli ex fascisti passati 
alla sinistra, cfr. Nino Tripodi, Intellettuali sotto due bandiere. Antifascisti in camicia nera, Roma, 
Ciarrapico, 1978. 


Il presidente del Consiglio vara un monocolore di tutto rispetto con 
ministri come Antonio Segni, Guido Gonella, Emilio Colombo, Mariano 
Rumor, Benigno Zaccagnini, Paolo Emilio Taviani e Giulio Andreotti. 
Dopo aver affermato che il suo è un «governo di affari e di transizione», 
senza particolari progetti politici, si presenta alla Camera l’8 aprile, dove 
ottiene la fiducia con il voto determinante del Msi. Subito tre ministri 
(Giulio Pastore, Fiorentino Sullo e Giorgio Bo) se ne vanno per protesta e 
a Tambroni non resta che dimettersi; il 14 Gronchi incarica Fanfani di 
formare un nuovo esecutivo, ma senza risultato. 

Non resta che tornare a Tambroni, che ha già ottenuto la fiducia di uno dei 
due rami del Parlamento. Il presidente incaricato, sostituiti i tre ministri 


dimissionari, si reca allora al Senato dove il 29 ottiene la fiducia (128 sì 
contro 110 no) grazie ai voti missini. Ottenuta la fiducia del Parlamento, la 
crisi è risolta, Tambroni prende coraggio e il suo governo si spinge al di là 
dell’ordinaria amministrazione. Riduce il prezzo delle carni, della benzina, 
dello zucchero e di altri generi di prima necessità. Inoltre sostiene le 
rivendicazioni salariali di numerose categorie sociali, promette incentivi e 
finanziamenti alle industrie, progetta investimenti nel Meridione. 

È un governo che, con le sue iniziative, incontra il favore di larghi strati 
popolari; è però anche un governo che manda all’aria i progetti delle forze 
di sinistra e mette da parte i tradizionali alleati che, una volta rifiutato 
l’appoggio, ritenevano avesse breve vita, e soprattutto ostacola i disegni di 
Fanfani e Moro. Tanti nemici, pertanto, per Tambroni, pronti ad 
approfittare di un suo passo falso. Le prime avvisaglie dell’accerchiamento 
politico del governo si hanno verso la fine di maggio e i primi di giugno, 
quando il Pei e le varie organizzazioni di sinistra inscenano violente 
manifestazioni a Bologna e Ravenna contro l’installazione dei missili 
prevista dai piani strategici della Nato. 

A Palermo, invece, sono motivi salariali a muovere la piazza comunista 
contro il governo, che non esita a usare le maniere forti per disperdere i 
dimostranti. 

Nel Msi si respira l’aria delle grandi occasioni. Michelini, che questa volta 
gode del sostegno dei notabili del partito, spinge sull’acceleratore per 
legittimare le aspirazioni del partito. Viene indetto il VI congresso 
nazionale a Genova. 

Inserirsi per rinnovare 

Secondo gli intendimenti di Michelini, il nuovo corso a cui il Msi 
dovrebbe attenersi è racchiuso in quattro punti fondamentali, punti che - 
apparsi sul «Secolo» proprio il 2 luglio, data in cui sarebbe dovuto iniziare 
il congresso missino - dovrebbero servire a rassicurare gli alleati di 
governo e smentire gli avversari politici, secondo i quali il partito di 
Michelini è nostalgico, reazionario, violento, antidemocratico. 

Il Msi accetta la democrazia? La risposta non può essere che affermativa 
poiché «il Msi disse fin dalla sua costituzione, contro le accuse interessate 
degli avversari, di accettare fino in fondo il metodo democratico. A tale 
impegno il Msi è stato sempre fedele». 


Ma il Msi rispetta la Costituzione? Senz’altro sì, dal momento che può 



essere anche modificata: «Il Msi accetta lealmente la Costituzione, ma non 
come documento non discutibile e non modificabile. Il Msi rileva che la 
Costituzione prevede una procedura per la revisione della Costituzione 
stessa». 

Il Msi, inoltre, si è battuto sin dalla sua fondazione per la pacificazione 
degli italiani. Gli appelli della stragrande maggioranza del partito sono 
stati rivolti a tutte le forze politiche per superare l’odio e le divisioni 
scaturiti dalla guerra civile. Ecco perché il Msi «non ha mai patrocinato 
violenza e vendetta. Il Msi ha sempre patrocinato giustizia in due sensi: 
che i delinquenti comuni, ovunque abbiano operato durante il periodo della 
guerra civile, vengano trattati come delinquenti comuni; e che i 
perseguitati politici riottengano tutti i loro diritti in una piena pacificazione 
fra tutti i cittadini italiani, dinanzi alla legge uguale per tutti». 

D’altra parte un partito cattolico come il Msi non può coltivare la vendetta. 
Infatti il Msi «è un partito di buoni cattolici i quali sono fermamente 
convinti che un partito specificatamente cattolico in Italia sia un non senso 
e un danno per la Chiesa». 

La mozione della segreteria del partito. Inserirsi per rinnovare, approvata 
all’unanimità dalle componenti interne, porta la firma di Almirante, storico 
avversario di Michelini, che ravvisa la necessità di inserirsi attivamente e 
alla luce del sole «all’interno dell’attuale sistema in crisi». La parte più 
significativa e importante della mozione unitaria è il secondo capoverso 
dove si afferma: «Il rispetto del metodo democratico, provato da 14 anni di 
azione di partito, autorizza il Msi a denunziare l’illegittimo prepotere delle 
segreterie dei partiti che spesso si sovrappongono agli organi costituzionali 
in espressione di insincerità e in fattore di disordine. E il suo proposito di 
desumere dai principii ai quali resta fedele in spirito di adesione alla realtà 
storica, indicazioni che permettano l’adeguamento delle istituzioni alle 
esigenze politiche e sociali del nostro tempo, e la salvaguardia delle libertà 
civili e politiche, gli dà diritto di respingere pretestuose accuse avversarie 
di movimento reazionario e totalitario». Il documento unitario, privo di 
riferimenti allo Stato nazionale del lavoro, con chiare professioni di 
sentimenti atlantisti, dimostra palesemente la piena disponibilità a 
sostenere qualsiasi governo ermeticamente chiuso a sinistra. La prima 
notizia che il capoluogo ligure sarebbe stato prescelto quale sede del 
congresso viene accennata dal deputato e consigliere comunale missino 
Giuseppe Gonella al prefetto Luigi Pianese il 1° maggio, in occasione della 



temporanea rielezione del sindaco. 

Il prefetto tenta subito di dissuadere Gonella osservando che il Msi 
avrebbe avuto contro non solo le sinistre e i partigiani ma anche la De, 
dato che i tre consiglieri comunali missini avevano provocato la caduta del 
sindaco Vittorio Pertusio, un democristiano molto amato dalla 
cittadinanza. Ma il Msi insiste. Il 14 maggio il Comitato centrale sceglie 
ufficialmente Genova come sede del congresso e approva un ordine del 
giorno in cui si afferma: «Il Cc rileva che è fallita finora la manovra di 
ricostituire un fronte ciellenista con l’ausilio perfino dei liberali e dei 
monarchici, che tendeva a escludere il Msi dalla determinazione della 
politica nazionale. Dagli sviluppi e dalle conclusioni della crisi è risultata 
invece consolidata e approfondita l’insostituibile funzione del Msi in 
difesa dello Stato e della Nazione, contro la persistente minaccia 
comunista ai valori civili, morali e religiosi in cui si esprime il popolo 
italiano». Tranne qualche perplessità (Giuseppe Niccolai), la sede di 
Genova sembra, pertanto, non sollevare problemi anche perché 
precedentemente altri congressi missini si erano svolti a Viareggio e 
perfino a Milano. Così il segretario provinciale Emilio Diena prenota il 
teatro Margherita che, fanno notare questore e prefetto, non consente di 
predisporre adeguate misure di sicurezza. Comunque il Msi conta sul fatto 
che presidente del Consiglio è Ferdinando Tambroni, un uomo che ha 
dimostrato, quand’era al Viminale, notevole polso fermo, stroncando 
manifestazioni, riunioni e scioperi non autorizzati con estrema durezza. 

Ma l’uomo forte, garante dell’ordine e dei diritti dei cittadini non può 
fermare il processo di cambiamento di gran parte della De, ormai orientata 
a sinistra, sotto la spinta del duo Fanfani-Moro. Il Msi cade nella trappola 
di Genova per eccesso di sicurezza. 4 

Fa rivolta di Genova. A Reggio Emilia, Roma, Catania e Palermo morti e 
feriti 

Già il 25 giugno - il congresso missino è previsto dal 2 al 4 luglio - viene 
effettuato uno sciopero di due ore seguito da una manifestazione, dispersa 
dalle forze dell’ordine con lancio di lacrimogeni. Il 30 la città ligure è 
teatro di violenti scontri tra manifestanti di sinistra e forze di polizia che, 
per fronteggiare la situazione, avrebbero potuto sparare e utilizzare perfino 
le autoblindo. 

4 Sulla politica missina negli anni ’50 e sui fatti del luglio 1960 cfr. Adalberto Baldoni, Due volte 
Genova, Firenze, Vallecchi, 2004, pp. 19-140. 


Ma il ministro dell’Interno Giuseppe Spataro, che dovrebbe ordinare al 
prefetto e quindi al questore di farne ricorso, non se la sente di assumersi 
questa responsabilità. Spera che siano sufficienti le camionette della Celere 
e le migliaia di agenti fatte affluire da ogni parte d’Italia per dissuadere i 
più facinorosi. I reparti sui quali si fa affidamento vengono schierati in 
piazza De Ferrari, senza una linea di edifici alle spalle e, quindi, a rischio 
di accerchiamento. L’ordine della carica ai dimostranti viene dato quando 
le camionette sono circondate da ogni lato. Gli equipaggi si trovano 
addosso i manifestanti che impugnano bastoni, spranghe di ferro, ganci da 
portuale. La polizia è costretta ad arretrare caoticamente e il lancio dei 
candelotti lacrimogeni si risolve in un altro svantaggio: gli attivisti di 
sinistra sanno dove ripararsi, mentre per i poliziotti, che non conoscono i 
luoghi, è difficile districarsi per evitare gas, aggressioni, lanci di sassi e di 
mattoni. 

Alla fine della giornata il questore Giuseppe Lutri comunica sconsolato 
che lo svolgimento del congresso non può essere garantito «in modo 
democratico». Vale a dire: se il congresso si deve fare, purtroppo è 
necessario fare ricorso a metodi più drastici. Ma, né il ministro Spataro, né 
i responsabili dell’ordine pubblico a Genova, se la sentono di dare l’ordine 
di fare fuoco contro i dimostranti. Inevitabile, a questo punto, la revoca del 
congresso missino. Il giorno dopo le autorità propongono di trasferirlo in 
un teatro di Nervi, vicino Genova; ma l’esecutivo del Msi, con un 
comunicato, respinge la proposta ritenendola «inaccettabile per ragioni 
morali, politiche e organizzative» e denuncia «le gravissime responsabilità 
che da un lato i sovversivi e dall’altro il governo si sono assunti nel 
rendere praticamente irrealizzabile un congresso di partito e nel tollerare 
una sfrontata violazione del codice penale vigente». 

Inutilmente Tambroni, nei giorni successivi alla débàcle, tenta di 
accreditare l’ipotesi che la sollevazione di Genova faccia parte di 
«un’azione coordinata e preordinata dal Pei anche sul piano 
internazionale». Nei giorni successivi anche altre città insorgono contro il 
governo retto dai missini. 

A Roma il 6 luglio una manifestazione antifascista a San Paolo viene 
vietata all’ultimo momento. Ma i dimostranti, guidati da deputati del Pei e 
del Psi, scendono ugualmente in piazza. La polizia tenta di allontanarli con 
gli idranti e i lacrimogeni, i manifestanti replicano lanciando sassi; a quel 
punto intervengono i carabinieri a cavallo che caricano i dimostranti. Il 



bilancio è di 65 feriti e 392 fermati, fra i quali 15 parlamentari. L’agente di 
Ps Antonio Sarappa, morirà l’8 settembre in seguito alle ferite riportate. Il 
giorno dopo si tengono in tutta Italia manifestazioni di protesta per gli 
incidenti di Porta San Paolo. A Reggio Emilia vengono uccisi dalla polizia 
cinque dimostranti, altri tre in Sicilia: due a Palermo e uno a Catania. 

Tambroni viene isolato. I tradizionali alleati della De, liberali, 
socialdemocratici e repubblicani lo criticano pesantemente, Pei e Psi gli 
sono contro da tempo, all’interno del suo partito non attendevano altro, pur 
di emarginarlo. 

Il Msi, che è stato usato come detonatore per far scatenare la piazza, 
creando in tal modo le premesse per diffondere la domanda di un governo 
progressista, e infine dimissionare Tambroni, accusa la De di tradimento e 
denuncia la sovversione comunista in atto nel Paese, a cui assiste 
impotente lo Stato. 

Solo in ritardo ci si accorge che parte della De ha partecipato a un grande 
gioco politico per realizzare l’apertura a sinistra. Tambroni si dimette il 19 
luglio: per i postfascisti è la fine di un’illusione coltivata a lungo. I vinti 
tornano a essere vinti. L’avvicinamento dei socialisti all’area del potere 
può proseguire senza intoppi. 

Spietata e calzante l’analisi di Giulio Andreotti: «L’occasione per dare al 
ministero Tambroni l’estrema unzione fu offerta dal congresso del Msi 
indetto a Genova. Era difficile per il governo non assicurare la 
celebrazione del proprio congresso a qualsiasi partito, ma era addirittura 
impossibile che ne fosse impedito un partito della maggioranza. Può 
sembrare strano che i missini non prevedessero la reazione furiosa dei 
partigiani di tutta Italia, ma probabilmente - essendo al corrente di 
manovre antitambroniane - volevano sperimentare se la De non si fosse 
servita di loro per passare un guado complicato e fosse già pronta a 
rinviarli nel ghetto». 5 

Ma perché i missini optano per Genova senza prevedere scontate proteste e 
violenze? Mentre Almirante difenderà la scelta, Romualdi riconoscerà il 
grave errore compiuto da tutto il vertice del partito: «Per un nostro 
ingresso al governo i tempi non erano maturi. L’errore - e non soltanto il 
nostro - fu di crederlo». 


Il Msi, pur avendo sostenuto i governi Zoli, Segni e Tambroni, non era 



pronto a fare il salto di qualità perché, come sostiene obiettivamente 
Romualdi, «avevamo mancato di preparare il partito a una vera politica di 
destra», data la confusione esistente aH’interno per colpa delle «solite 
opposizioni socialistoidi di cui il partito ha sempre sofferto». 6 

Sicuramente la scelta di Genova ha facilitato la dura protesta degli 
oppositori del Msi, ma senza alcun dubbio gli incidenti si sarebbero 
verificati anche se il congresso si fosse tenuto in un’altra città. Far cadere 
il governo Tambroni era una necessità non solo per le sinistre. Se il Pei, 
indubbiamente, è responsabile dei moti di piazza, buona parte della De è 
altrettanto responsabile della macchinazione ai danni del presidente del 
Consiglio. 

L’esponente democristiano Luciano Radi, nel suo libro sul luglio 1960, 
afferma che Tambroni stesso sospettava fortemente di essere caduto in un 
tranello, tesogli da Aldo Moro che lo aveva convinto a «ripresentarsi al 
Senato per dimostrare, nel più lampante e drammatico dei modi, che un 
governo di centrodestra non era possibile [...] per convincere la grande 
maggioranza dei suoi amici che una sola soluzione era praticabile, quella 
del centrosinistra». 7 

6 Giulio Andreotti, Governare con la crisi, Milano, Rizzoli, 1991, p. 113. 

Cfr. Giorgio Almirante, Autobiografia di un fucilatore, cit. pp. 183-186; Pino Romualdi, Intervista 
sul mio partito, a cura di Adolfo Urso, in «Proposta», anno II, nn. 3-4, mag.-ago. 1987, pp. 56-57. 


L’apertura alla consultazione degli studiosi degli archivi segreti 
statunitensi ha permesso di conoscere inediti retroscena dei primi anni di 
gestione del Sifar, guidato dal 1956 dal generale Giovanni De Lorenzo. 
Quest’ultimo aveva preso precisi impegni con i servizi segreti americani, 
all’insaputa dello stesso governo italiano, per diminuire con ogni mezzo il 
potere del Partito comunista attraverso la spaccatura con il Psi. 8 Voci e 
sospetti, deduzioni e mezze verità circa la macchinazione dei servizi 
segreti statunitensi e italiani contro il governo Tambroni, diventeranno 
certezza 18 anni dopo quando le Brigate rosse interrogheranno Aldo Moro 
nella «prigione del popolo». Lo statista democristiano, riferendosi ai «fatti 
di luglio» rivelerà che: «Il gen. De Lorenzo [...] va ricordato come colui 
che collaborò in modo attivo, come capo dei servizi nel ’60, con me 
segretario del partito, per far rientrare nei binari della normalità la 
situazione incandescente creatasi con la costituzione del governo 
Tambroni. Questo fu infatti, a mio parere il fatto più grave e più 
minaccioso per le istituzioni intervenuto in quell’epoca. 



Infatti De Lorenzo, in continuo contatto con me, mi fornì tutte le 
intercettazioni utili e altri elementi informativi che mi permisero di esigere 
le dimissioni del governo Tambroni e promuovere la costituzione del 
governo Fanfani, che fu il primo a fruire dell’astensione socialista». 9 

^ Luciano Radi, Tambroni trent’anni dopo. Il luglio 1960 e la nascita del centro s ^ stra ’ Bologna, 

Il Mulino, 1990, p. 155.8 £f r Giuseppe De Lutiis, Storia dei servizi segreti in Italia, Roma, Editori 
Riu 

niti, 1984, pp. 74-75.9 memor j a i e di Aldo Moro, Comm. Moro, 125; Comm. stragi, II, pp. 381- 
383; numerazione tematica 1. 


Anche Francesco Cossiga conferma l’ammissione di Moro ai suoi 
carcerieri. Afferma l’ex presidente della Repubblica: «Moro era un 
estimatore di De Lorenzo. Nel 1960 il generale, che aveva fama di essere 
uomo di sinistra, si recò da Moro e gli disse che non doveva avere timore 
di Tambroni, dato che era tenuto sotto controllo da parte del Sifar». 10 

Per l’ingresso ufficiale del Psi al governo bisognerà aspettare fino al 
dicembre 1963 - ma già dal febbraio 1962 i socialisti avevano offerto il 
loro appoggio esterno al governo Fanfani con il tripartito Dc-Psdi-Pri -, 
nonostante l’esito delle elezioni di aprile che avevano segnato la forte 
avanzata del Pei e la sensibile flessione di De e Psi. 

In recupero il Msi rispetto al ’58 con il 5,1% - i seggi alla Camera passano 
da 24 a 27, mentre al Senato aumentano da 8 a 14, grazie alla legge che 
porta i senatori a 315 e i deputati a 630 -. C’è da sottolineare che 
l’apertura a sinistra viene salutata con favore sia dal Vaticano che dalla 
Casa Bianca che dal novembre 1960 ha un nuovo inquilino: il democratico 
John Fitzgerald Kennedy. 

Segni presidente della Repubblica con i voti della destra Naufragato il 
sogno dell’inserimento, il Msi può consolarsi con le elezioni 
amministrative del 7 novembre 1960 quando ottiene il 5,9% attestandosi 
come quarto partito, grazie anche al calo dei monarchici. Nelle città sale 
dal 6,6% al 7,7. Il 20 novembre il Comitato centrale del Msi approva un 
documento nel quale si osserva che il risultato ha premiato l’impegno del 
partito «contro l’apertura a sinistra, contro il socialcomunismo, contro ogni 
attentato sovversivo, antinazionale, antioccidentale, antireligioso, contro lo 
Stato, la Patria, la difesa della civiltà dell’Occidente, la solidarietà europea. 


la fede cattolica». 11 Gli organismi giovanili missini, in questo periodo, non 
accusano sbandamenti di sorta. L’unico che dipende direttamente dal Msi 
è il Raggruppamento giovanile diretto da Giulio Caradonna, mentre sia la 
Giovane Italia guidata da Massimo Anderson che il Fronte universitario di 
azione nazionale 

- presieduto da Franco Petronio - dispongono di una parziale autonomia. 
Protagonista è soprattutto la Giovane Italia che, come negli anni ’50 per la 
difesa dell’italianità di Trieste o le proteste contro l’invasione sovietica 
dell’Ungheria, riesce a riempire le piazze con massicce manifestazioni che 
si svolgono per protestare contro gli attentati compiuti dagli autonomisti 
tirolesi in Alto Adige per chiedere l’annessione all’Austria della provincia 
di Bolzano. 

111 Francesco Cossiga al convegno La guerra fredda e il caso De Lorenzo, 11 giu® 110 2003, Palazzo 
Marini, Roma. 11 j Alternativa in Movimento, cit., p. 59. 


Intanto nel 1962 Michelini, che intende continuare la politica 
dell’inserimento, sfrutta l’occasione dell’elezione del nuovo presidente 
della Repubblica. Sostiene Antonio Segni, considerato “atlantico”, che 
viene eletto con i voti determinanti di missini e monarchici, nonostante il 
tentativo di Moro di far ritirare il socialdemocratico Saragat, candidato di 
Psi e Pei. La speranza missina dura poco poiché in realtà la presenza di 
Segni al Quirinale consentirà a Moro di tranquillizzare gli Usa e i 
moderati, spianando di fatto la strada ai governi di centrosinistra. 

La destra contrasta l’egemonia culturale della sinistra Nel maggio 1961, 
mentre ancora non si placano le polemiche per l’operazione Genova 
all’interno del Msi, esce, grazie all’editore Giovanni Volpe, una nuova 
serie di «Pagine Libere», diretto dall’intellettuale Silvio Panunzio. In 
apertura del primo fascicolo l’editoriale di presentazione. La grande 
sinistra, analizza con precisione e obiettività il momento politico e 
culturale che l’Italia sta attraversando. «Pagine Libere» denuncia il 
fallimento della battaglia per la «grande destra» e l’emergere della «grande 
sinistra», una realtà in atto e per di più in movimento: «Una realtà invero 
assai corpulenta che dal comuniSmo marxista, attraverso i liberali poco 
convinti della libertà, va ai cattolici poco convinti della trascendenza e 
della spiritualità cristiana». La rivista parla di vera e propria 
«bolscevizzazione progressiva delle idee, della cultura e del costume», 
anticamera necessaria alla conquista politica del potere da parte della 
sinistra. 


Abbiamo citato «Pagine Libere», ma potremmo soffermarci su decine di 
pubblicazioni che, dopo la delusione di Genova, intensificano il dibattito 
culturale, come se a destra ci fosse la necessità di riflettere a fondo sui 
passi compiuti, di discutere, di indicare una strategia politica e culturale 
per il futuro. Prendendo esempio dalla tattica della sinistra, che si sta 
impadronendo di tutti i settori della cultura, dalla letteratura al cinema, dal 
teatro alle arti visive, dalla musica alle università. 

Lo stato d’animo di gran parte degli intellettuali di destra, potrebbe essere 
sintetizzato in un concetto di Luciano Lucci Chiarissi che, sul periodico 
«L’Orologio» nel giugno 1963, afferma che la politica della destra non può 
ridursi a un continuo tentativo di condizionare la Democrazia cristiana 
corteggiandone gli ambienti più conservatori, «nell’illusione veramente 
ingenua di essere un giorno in grado di rappresentare il fatto determinante 
di una nuova combinazione» ma deve perseguire una strada che conduca 
gli italiani alla riscoperta dei sentimenti della Nazione e dello Stato tramite 
valori fondanti. 

Il gruppo dell’«Orologio», nel corso degli anni, diventerà la casa comune 
di intellettuali critici, ma non distaccati e tantomeno frazionistici; una vera 
e propria palestra di consapevolezza etica e quindi tutto il contrario della 
becera dissidenza o del cinico disimpegno. Sarà una fucina culturale e 
creativa che lascerà in molti profonde e feconde tracce; nel ’68 si schiererà 
decisamente a favore della contestazione. 

Un altro strumento di analisi-approfondimento all’interno della destra è 
costituito dalla rivista mensile «L’Italiano» (primo numero nel febbraio 
1959) diretta da Pino Romualdi, che apre le proprie pagine anche a 
intellettuali anticonformisti come Julius Evola. Significativo il suo 
intervento nel numero di marzo 1959 a favore del divorzio. Il ruolo di 
rivista-laboratorio dell’«Italiano» diventerà più palese e produttivo grazie 
ai vari convegni di studio che saranno organizzati dalla testata. Uno dei 
principali collaboratori è Adriano Romualdi, figlio di Pino, saggista e 
docente universitario, impegnato nell’affermazione di una destra 
nazionalrivoluzionaria e non qualunquista, una delle menti più lucide delle 
nuove generazioni, morirà in un tragico incidente stradale nell’agosto 
1973. 

Oltre le riviste, anche centri, istituti e associazioni di destra intensificano la 
loro attività culturale. Tra questi spiccano quelli diretti da Nino Tripodi ed 
Ernesto De Marzio, entrambi docenti universitari, saggisti, politici di 



rilievo: l’Istituto nazionale di studi politici ed economici e il Centro di vita 
italiano. 


Il primo viene costituito da Tripodi nei primi mesi del 1959. Scopo 
dell’Istituto è quello di riunire personaggi della cultura e della scienza, di 
orientamento nazionale, affinché possano esprimersi liberamente nel corso 
di convegni, dibattiti, pubblicazioni, senza essere condizionati dalla 
sinistra o dai centri vicini alla De. Il Centro di vita italiano - fondato 
nell’inverno 1954 da De Marzio - intensifica le sue attività nei primi anni 
’60 quando a coordinarlo è Giano Accame, che si è trasferito 
definitivamente a Roma e lavora alla redazione del «Borghese». Nel 
maggio ’62 viene indetto un convegno internazionale di scrittori di destra a 
cui aderiscono, tra gli altri, lo scrittore John Dos Passos, il poeta greco 
Odysseus Elytis (poi premio Nobel), il filosofo Gabriel Marcel, il 
romanziere romeno in esilio Vintila Horia. 

L’Inspe, come del resto il Centro di vita italiano, promuove iniziative che 
mirano a non disperdere le energie e le intelligenze della destra e, al tempo 
stesso, servono a colmare un vuoto che il Msi non può riempire, in quanto 
partito politico completamente emarginato nei vari settori della cultura, 
dell'editoria, dello spettacolo, della scienza. Il successo dell’iniziativa è 
enorme. D’altra parte le adesioni degli esponenti della cultura - anche non 
di destra - agli appelli e agli inviti di Tripodi e De Marzio sono facilitati 
dal fatto che i due leader politici, pur missini, non hanno aderito alla Rsi, 
fanno parte dell’ala moderata del partito e a pieno titolo possono 
considerarsi operatori della cultura. Inoltre i due organismi da loro creati 
sono completamente autonomi, sia dal punto di vista politico che da quello 
economico. 

Il Centro di vita italiano sarà costretto a chiudere per le troppe gelosie al 
vertice del partito. De Marzio, per evitare frizioni con altri suoi colleghi, 
farà signorilmente, ma con disappunto, un passo indietro. Il testimone 
della cultura a tutto campo sarà ripreso nel 1973 dall’editore Giovanni 
Volpe - tra i fondatori del Msi a Torino - con i suoi “incontri romani” che 
si terranno per oltre dieci anni, fino alla sua morte improvvisa. Incontri a 
cui parteciperanno intellettuali di primissimo piano come Augusto Del 
Noce, Marcel De Corte, Thomas Molnar, Ettore Paratore, Massimo 
Pallottino, Julien Freund, Sergio Ricossa, Rosario Assunto, che 
dibatteranno con cadenza annuale temi come il diritto, la storia, la scuola, 
il primato della politica sull’economia, tutti osservati con un’ottica 



culturalmente diversa da quella allora dominante in Italia. 


Si rinnova la sfida tra Michelini e Almirante 

Negli anni ’60 il Msi svolge solo due congressi, caratterizzati da furibonde 
risse tra le due correnti che fanno capo al segretario Michelini e al capo 
dell’opposizione Almirante. Al contrario dei precedenti, risulteranno vuoti 
di contenuti e di proposte: al congresso di Roma dell’agosto 1963 la 
maggioranza intende proseguire sulla strada dell’inserimento per cambiare 
il sistema dall’interno, mentre la minoranza di Rinnovamento, guidata da 
Almirante e De Marzio, chiede la contrapposizione frontale al sistema in 
quanto lo Stato democratico parlamentare non è stato in grado di garantire 
la libertà, in riferimento al congresso di Genova annullato per le proteste di 
piazza. Il congresso, animato da numerosi incidenti non solo verbali, si 
conclude con l’abbandono dei lavori da parte dei delegati di Rinnovamento 
che però annunciano di voler restare nel partito. Almirante perde anche il 
quotidiano «Secolo d’Italia», fondato nel 1952 da Franz Turchi, dona la 
testata al partito e il segretario Arturo Michelini ne diviene il direttore 
politico. 

Se c’era ancora una minima speranza di resistere alla formula del 
centrosinistra, questa era affidata al presidente della Repubblica Antonio 
Segni, il quale però, il 7 agosto 1964, viene colpito da una trombosi nel 
corso di un drammatico colloquio con Aldo Moro e Giuseppe Saragat, che 
lo rende inabile a esercitare le sue funzioni. Sembra che il malore sia da 
attribuirsi alle contestazioni di Moro e Saragat circa la notizia che il 
generale dei carabinieri Giovanni De Lorenzo, dietro sollecitazione del 
capo dello Stato, avesse predisposto un piano, detto Solo - perché vi 
avrebbe preso parte solo l’arma dei carabinieri - in cui si prevedeva in 
caso di disordini, l’occupazione di alcuni luoghi strategici, l’arresto di 
esponenti della sinistra e del sindacato da trasportare in campi di prigionia 
in Sardegna. 12 

Dopo pochi giorni, l’8 agosto, muore in Crimea, a Yalta, Paimiro Togliatti, 

\ 

in seguito a un’emorragia celebrale. E il leader comunista che ha 
contrastato con ogni mezzo l’agguerrito schieramento interno che mirava a 
continuare la guerra civile in Italia. Gli succede Luigi Longo. Sempre nello 
stesso anno, Nikita Krusciov, l’uomo che aveva denunciato i crimini di 
Stalin e avviato con Kennedy, anche se in modo ruvido e discutibile (sua la 
decisione di reprimere la rivolta di Budapest con i carri armati), la 
distensione tra i due colossi mondiali, viene esautorato dalla segreteria del 



partito e la guida dell’Unione sovietica viene assunta da Leonid Brezhiev. 
A dicembre Antonio Segni è costretto a dimettersi e al Quirinale viene 
eletto il socialdemocratico Saragat con i voti determinanti di Pei e Psi che 
rinunciano alla candidatura di Nenni. 

12 

Tra le numerose, stringate ma documentate ricostruzioni del piano Solo, segnaliamo quella di 
Sandro Provvisionato, Misteri d’Italia, Roma-Bari, Laterza, 1993, pp. 49-68. 


1965: contestato dai giovani l’accordo tra Almirante e Michelini 
In casa missina si continua a litigare fino al congresso di Pescara (1965) 
dove Michelini e Almirante raggiungono un accordo all’ultimo momento. 
Si apre, però, un nuovo fronte interno: l’accordo viene contestato da 
Romualdi e dalla base di Rinnovamento, per protesta numerosi delegati 
almirantiani abbandonano il congresso. In seguito si dimetteranno dal 
partito. L’accordo Michelini-Almirante - a cui è contrario Pino Romualdi 
che vuole evitare ibridi compromessi - segna una svolta importantissima 
per la giovane destra. 

Scomparso da tempo il gruppo che faceva capo a Enzo Erra, assorbiti da 
Giovane Italia e Fuan quasi tutti i quadri centrali e periferici del gruppo di 
Giulio Caradonna, di fatto la giovane destra rimane tagliata fuori dalle 
trattative tra la corrente di Rinnovamento e la maggioranza di Michelini. 
L’accesa polemica precongressuale, che si era trascinata per quasi un anno, 
aveva incrinato irreparabilmente l’unità giovanile. La giovane destra 
rimane assente dai grossi dibattiti promossi dalla Nuova sinistra nel Paese, 
che giorno dopo giorno, riconquista posizioni su posizioni nell’ambiente 
giovanile. 

Dopo Pescara la posizione di Michelini si è notevolmente rafforzata 
all’interno del partito e, al tempo stesso, sono andate deluse le speranze 
dell’ambiente giovanile che aveva puntato su Almirante per cambiare la 
linea politica e la struttura organizzativa del Msi. Tra i giovani serpeggiano 
stanchezza, disorientamento, sfiducia. La nuova segreteria Michelini, dopo 
il congresso di Pescara, vorrebbe ridurre se non eliminare l’autonomia del 
Fuan, anche al fine di sbarazzarsi di Cesare Mantovani, presidente in 
carica, vicino alle posizioni di Pino Romualdi, così come lo erano i 
precedenti responsabili nazionali. Franco Petronio e Raffaello Della 
Bona. 13 
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Mantovani, prima di assumere la presidenza nazionale del Fuan, era stato segretario nazionale 
della Giovane Italia e presidente romano della stessa. Rimarrà alla presidenza del Fuan dal 1964 al 


1972. 


La prima mossa di Michelini è quella di favorire la nomina di Marco Masi 
a presidente nazionale del Fuan. Masi viene eletto il 7 dicembre 1965 a 
Perugia, roccaforte degli universitari di destra, dai quadri del Fuan fedeli 
alla segreteria del partito. 14 

Mantovani in risposta alla riunione di Perugia, si appella allo statuto 
dell’organismo universitario di destra secondo cui il presidente nazionale 
può essere eletto soltanto dal consiglio nazionale di cui fanno parte i 
presidenti dei gruppi universitari di ateneo, i componenti la direzione 
nazionale e quelli della consulta nazionale. Convoca pertanto il consiglio 
nazionale all’albergo Plaza di Roma per rilevare la violazione dello statuto 
da parte di alcuni dirigenti del Fuan e l’illegittimità della nomina di Masi a 
presidente nazionale. Masi, per rafforzare la sua posizione, nomina suo 
vice Luciano Laffranco, presidente dell’organismo rappresentativo 
perugino, uno dei più apprezzati dirigenti della giovane destra, designa 
Gianni Anseimo all’organizzazione e pubblica il mensile «Nuova 
Guardia», il cui primo numero esce nel febbraio 1966. 15 Michelini per 
dimostrare che le tre organizzazioni giovanili seguono le direttive della 
segreteria, promuove una manifestazione nazionale a Roma il 27 marzo 
1966, a cui partecipano il nuovo presidente della Giovane Italia Pietro 
Cerullo, il presidente del Fuan Marco Masi e il segretario nazionale del 
Raggruppamento giovanile Raffaele Delfino che ha preso il posto di 
Caradonna il quale, come Romualdi non ha condiviso l’accordo di Pescara. 
Il nome di Cerullo, invece, viene indicato da Almirante, a scapito di 
Bellissimo pur schierato a fianco del segretario del partito. 

Le coperture morali agli infoibatori titilli. Gli incidenti di Viareggio 
I due Fuan ritrovano una momentanea unitarietà al congresso dell’Unuri 
(Unione nazionale universitaria rappresentativa nazionale) a Viareggio, 
che si tiene nei giorni 23-25 marzo 1966, a causa di un incidente accaduto 
nella mattinata della prima giornata dei lavori. 16 

14 Cfr. «Secolo d’Italia», Eletto il nuovo presidente del Fuan, 10 dicembre 1965, P' ^’ 16 Cfr. 
«Secolo d’Italia», 20 febbraio 1966. 


I dirigenti dell’Unuri si rifiutano di accreditare, attraverso cavilli giuridici, 
una delegazione dell’organismo rappresentativo di Trieste, mentre 
accettano l’intervento di uno studente jugoslavo. A questo punto il 
delegato di diritto Guido Cace che è anche un esule dalmata, sale sul palco 


e, strappando il microfono dalle mani del rappresentante jugoslavo, ricorda 
all’assemblea il sacrificio di migliaia di italiani assassinati dai comunisti 
titini. Subito dopo il presidente delPUnuri, il cattolico Nuccio Fava, 
stigmatizza l’interruzione dei lavori e critica l’intervento di Cace. Non può 
terminare di parlare perché al grido di «Viva l’Istria, via i rappresentanti 
dell’infoibatore Tito», alcuni studenti del Fuan assaltano il palco dove 
siede l’ufficio di presidenza. Successivamente, nel dibattito sui problemi 
del mondo universitario, intervengono sia Masi che Mantovani. Nuovi 
disordini accadono nel corso del discorso del comunista Claudio 
Petruccioli, membro della giunta Unuri, contestato dai delegati del Fuan. 

Cesare Mantovani tornerà a guidare il Fuan unificato nel marzo 1967, con 
una grande manifestazione all’università di Messina, mentre Marco Masi, 
attraverso una sorprendente conversione ideologica e politica, entrerà nel 
Pei, seguendo l’esempio di Massimo Brutti, attivo dirigente della Giovane 
Italia negli anni ’60 e apprezzato collaboratore di Luciano Lucci Chiarissi 
all’«Orologio». 

1 fi 

La rappresentanza universitaria (Unuri) era un sistema rappresentativo elettivo che ricalcava 
quello che regolava le istituzioni del Parlamento. Da parte loro, le associazioni studentesche si 
richiamavano agli schieramenti politici. Ogni università aveva il suo organismo rappresentativo di 
ateneo e rappresentanze di facoltà. Gli organismi, a loro volta, confluivano nell’Unuri che aveva un 
proprio parlamentino (il consiglio nazionale) e un proprio esecutivo (la giunta). Le votazioni per 
eleggere questi organismi universitari si svolgevano ogni anno in ciascuna università; gli organismi 
universitari votavano i delegati al congresso dell’Unuri i quali eleggevano il consiglio nazionale che 
doveva nominare la giunta. 


La morte di Paolo Rossi ricompatta i partiti del Cln La morte casuale di 
uno studente socialista viene presa a pretesto dalla sinistra per ricreare il 
clima del Cln. Il 27 aprile 1966 il ventenne Paolo Rossi cade dalla 
scalinata della facoltà di Lettere nel corso di un tafferuglio tra studenti 
all’interno della Sapienza di Roma e muore durante la notte. 

Ancora oggi la pubblicistica, non solo quella di sinistra, attribuisce ai 
giovani missini la morte di Paolo Rossi, in realtà gli incidenti alla Sapienza 
sono provocati dagli studenti di Primula goliardica (emanazione 
dell’Unione democratica per la Nuova Repubblica di Randolfo Pacciardi), 
che si lamentavano di avere subito dei brogli nelle elezioni per il rinnovo 
delle rappresentanze universitarie. I funerali del giovane diventano 
occasione per una massiccia manifestazione antifascista a cui partecipano 
il vicepresidente del Consiglio, Pietro Nenni, il segretario del Pei, Luigi 
Longo, il segretario del Pri, Ugo La Malfa, i vicesegretari della De, 


Flaminio Piccoli e Arnaldo Forlani, Sandro Pertini, Pietro Secchia, 
Riccardo Lombardi, Umberto Terracini e il sindaco di Roma Amerigo 
Petrucci (De). La corona di fiori del rettore Ugo Papi viene portata anche 
dal militante della Caravella Massimiliano Fuksas 
- poi architetto di fama internazionale - che, con la partecipazione al 
corteo funebre, vuole significare la presa di distanza dai suoi ex camerati. 
Questo suo atteggiamento viene aspramente criticato dalla Caravella che si 
ritiene totalmente estranea agli incidenti. E, dato che la corona viene 
calpestata e danneggiata dai partecipanti alla manifestazione, i ragazzi 
della Caravella canteranno per giorni: «Di Papi la corona, è Fuksas che 
l’ha rotta, a morte il traditore, quel figlio di mi...». 

Invano il padre di Paolo, Enzo Rossi, aveva rivolto un nobile appello agli 
studenti, ai docenti e alle forze politiche affinché non si speculasse sul 
figlio: «Paolo è morto, non lo vedremo più e il resto non conta. 
Desidereremmo che nessuno speculasse sul suo nome per i propri meschini 
interessi, perché la sua memoria ci appartiene». 

Prima e dopo i funerali si verificano seri incidenti dentro e fuori l’ateneo, 
in cui rimangono coinvolti studenti appartenenti a vari schieramenti 
politici. Gli episodi di violenza alla Sapienza si ripercuotono anche in altre 
città (Genova, Milano, Bari). Feriti e arresti. 

Pacciardi alla Camera: «Ci assumiamo ogni responsabilità» Nello stesso 
giorno il leader di Nuova Repubblica, Randolfo Pacciardi, in una lettera 
inviata ai ministri dell’Interno, Paolo Emilio Taviani e della Pubblica 
istruzione, Luigi Gui, riconosce con estrema lealtà che gli incidenti sono 
stati innescati dal gruppo universitario Primula goliardica, parte offesa 
però dalla truffa elettorale. 17 
\ 

E indubbio che la morte di Paolo Rossi provoca un comprensibile 
sbandamento nelle file degli universitari di destra, come testimoniano 
coloro che all’epoca dei fatti partecipavano attivamente alla vita politica 
dell’ateneo romano. Francesco Pezzuto, fuori sede, membro del consiglio 
degli studenti della casa dello studente, osserva che i militanti e i 
simpatizzanti della Caravella, la cui sede si trovava in via Ercole Pasquali 
(si trasferirà a via Siena nel ’67), erano rimasti «piuttosto intimoriti dalla 
ripercussione della morte dello studente socialista con la stampa e gli 
apparati universitari della sinistra che ci accusavano ingiustamente 
dell’accaduto». Ricorda Pezzuto che «il docente Walter Binni, durante 



l’orazione funebre aveva invitato esplicitamente i giovani di sinistra a 
scagliarsi contro gli studenti di destra». 

Per Gianfranco Spiezia, dirigente giovanile missino della sezione 
Nomentano, la vicenda di Paolo Rossi aveva gettato nello sconcerto il 
gruppo della Caravella: «Siamo subito additati come responsabili di un 
fatto di cui siamo stati solo spettatori. Semmai gli incidenti dovevano 
addebitarsi ai “pacciardiani”, infuriati perché ritenevano di essere stati 
danneggiati nel computo delle schede per il rinnovo dei consigli di facoltà 
e dei rappresentanti dell’Orar. Posso aggiungere che i rapporti con 
Primula, tenuti allora da Marco Masi e Maurizio Francalancia, non erano 
dei più idilliaci, perché i “pacciardiani” erano nostri concorrenti e ci 
accusavano di averli truffati assieme alle sinistre». Spiezia, che frequenta 
la facoltà di Legge quando avvengono gli incidenti, giunto all’università 
dalla parte di viale Regina Margherita, si accorge che «alla Casermetta 
degli studenti si affrontano minacciosamente. Qualcuno mena le mani. 
Progressivamente gli incidenti si estendono e proseguono verso Lettere. 
Dopo mezzogiorno, in cima alla scalinata si forma un capannello al cui 
centro c’è anche il commissario di pubblica sicurezza D’Alessandro, del 
commissariato San Lorenzo. Si accende all’improvviso una mischia e un 
ragazzo che si trova alle spalle del gruppo che si azzuffa, anche con pugni 
e calci, cade improvvisamente nel vuoto, dato che non c’è la balaustra. 
Quel giovane, come sapremo più tardi, si chiama Paolo Rossi. Viene 
immediatamente soccorso da alcuni colleghi, Pierfranco Di Giovanni che 
gli solleva il capo e Gianni Anseimo, entrambi della Caravella. Proprio 
Anseimo che studia Medicina gli starà accanto durante il tragitto 
all’ospedale». E proprio a parere di Pierfranco Di Giovanni e Carlo Porfiri, 
l’analisi dell’accaduto combacia: «Lo sbandamento derivava da molteplici 
fattori, interni ed esterni. Negli ambienti giovanili si assisteva a 
cambiamenti comportamentali. Nelle università, anche se non erano 
iniziate le prime occupazioni, si avvertiva da parte degli studenti, 
insofferenza nei confronti delle strutture obsolete e della classe docente. Il 
Fuan nazionale, invece di seguire con attenzione gli avvenimenti, temeva 
di perdere il controllo dei gruppi periferici, ciò che non si era mai 
verificato nel passato. A metà anni ’60 troppi ragazzi di destra subivano i 
richiami dei gruppi extraparlamentari». 18 

I tempi stanno cambiando, ma la destra non se ne accorge Fra i giovani si 
respira malcontento, insoddisfazione, frustrazione, fermento, spirito di 
rivolta politica, sociale, culturale. Una miscela di sentimenti che può 
esplodere da un momento all’altro. La società, la politica, chi regge le sorti 



del Paese, deve fare i conti con la trasformazione dei costumi delle nuove 
generazioni affascinate da nuovi punti di riferimento. La musica rock, 
nuova, ribelle e perentoria, lanciata da Elvis Presley, diviene un 
formidabile e globale strumento di aggregazione. La televisione e gli 
organi di informazione diffondono con una rapidità eccezionale i nuovi 
modelli e i nuovi stili di vita. In Italia nel 1966 compare per la prima volta 
la minigonna, che era stata lanciata a Londra dalla stilista inglese Mary 
Quant. Raramente un fenomeno della moda aveva provocato tanto 
clamore. I giovani ascoltano e cantano le canzoni di Bob Dylan, di Joan 
Baez (icona dell’antimilitarismo), dei Doors, dei Beatles... 

1 7 

Cfr. La denuncia di Pacciardi, in «Il Tempo», 3 maggio 1966, p. 4. 

18 

Testimonianze di Francesco Pezzuto, Gianfranco Spiezia, Pierfranco Di Giovanni e Carlo Porfiri 
all’autore. 


La musica è un ineguagliabile strumento planetario di comunicazione, reso 
ancora più incisivo e immediato dall’avvento della televisione. Mentre in 
tutto il mondo si diffondono le canzoni di Bob Dylan, Blowing in thè wind 
(Soffia nel vento) e The times they are a-changin’ (I tempi stanno 
cambiando), nel 1966, l’anno che precede le prime occupazioni degli 
atenei italiani da parte degli studenti, viene redatto il “manifesto della 
nuova musica”, della musica beat che trova a Roma il suo tempio: al Piper 
club di Alberico Crocetta dove si esibiscono tutte le sere i Rokes, i 
Giganti, i Nomadi, i Dik Dik, l’Equipe 84 (84 è la somma dei loro anni), 
oltre ai giovanissimi Renato Zero, Loredana Bertè, Mita Medici, Mia 
Martini e soprattutto una travolgente Patty Pravo, la prima ad adottare 
moduli veri beat. Anche se il maggiore interprete della protesta giovanile è 
Lrancesco Guccini che, parafrasando in italiano la rabbia dell’ Urlo di 
Alien Ginsberg, scrive nel 1965 il testo di una canzone - pubblicata nel 
1967 - che, portata al successo dai Nomadi, rimarrà memorabile: Dio è 
morto. Rosso e Nero e Dioniso: locali pop creati da militanti di destra. Che 
Guevara accanto alla croce celtica A ridosso dell’inaugurazione del Piper, 
due militanti di destra aprono a Roma, sulla via Nomentana, tra corso 
Sempione e il quartiere Talenti, un locale pop che inizialmente viene 
chiamato Rosso e Nero. I due militanti sono Branco Cremonini, che 
ritroveremo al Bagaglino, e l’autore di questo libro che sarà criticato dagli 
ambienti più conservatori del Msi. È il novembre 1966. Il biglietto 
d’ingresso varia: 500 lire tutti i giorni feriali, i festivi 700 lire, compresa la 
consumazione, solo bibite perché gli alcolici sono proibiti. Per le ragazze, 
invece, l’ingresso è gratuito. 


Il successo dell’iniziativa va oltre ogni aspettativa. Il locale è aperto 
mattina e sera, ma solo il sabato, la domenica, i giorni festivi e prefestivi si 
esibiscono i complessi musicali. Prima della fine dell’anno, il gruppo di 
ragazzi che collabora volontariamente alla gestione del locale, propone di 
cambiare il nome del club. Rosso e Nero è giudicato troppo impegnativo, 
dal vago sapore politico. Le intenzioni dei promotori, inizialmente, 
andavano in una precisa direzione: quella di accogliere in un piccolo 
tempio della musica, ragazzi di ogni appartenenza politica. All’università 
di Roma, pochi mesi prima, si era consumata la tragica vicenda della morte 
dello studente socialista Paolo Rossi che, come conseguenza, aveva 
riaperto la guerra tra rossi e neri. In un locale pop come quello di via 
Nomentana, al suono della musica e al ritmo del ballo, si espellevano le 
tossine del rancore, dell’odio, delle contrapposizioni ideologiche. Per 
cambiare radicalmente, si punta su un nome più anodino politicamente, 
semplice ma provocatorio, che rimanga impresso nella mente. Alla fine 
prevale Dioniso, una delle grandi divinità postomeriche dell’Olimpo greco. 
È una divinità controversa, affascinante, trasgressiva, simbolo del ciclo 
delle stagioni, dei baccanali, del dramma satiresco, del canto, della musica, 
della danza e soprattutto della gioia di vivere. Dopo qualche mese, il locale 
di via Nomentana si rivela troppo angusto per continuare a ospitare le 
centinaia di giovani che vi affluiscono. Nell’aprile 1967, viene scovata 
un’autorimessa che funge da magazzino in via Valseriana, una strada 
situata tra i quartieri Montesacro e Africano. Misura circa 800 metri 
quadri, l’ideale per trasformarlo in un cantinone pop dove accogliere chi 
ha voglia di divertirsi, ballare, ascoltare la musica rock, ritrovarsi. Sulle 
pareti vengono dipinti da artisti di strada i ritratti dei Beatles e dei Rolling 
Stones. 

L’inaugurazione avviene con il complesso inglese The Sorrows. I prezzi 
d’ingresso sono rimasti gli stessi. Ai bordi della pista da ballo, vengono 
sistemate tre pedane dove suonano i gruppi che, dalle 16 alle 21, si 
alternano ogni 45 minuti. 

Il 1967, come vedremo più avanti, è l’anno in cui inizia la contestazione 
studentesca e le facoltà vengono occupate da ragazzi di destra e di sinistra. 
A metà ottobre, dopo la morte di Che Guevara, un giovane attacca il 
ritratto del guerrigliero sul pannello d’ingresso dove, in un collage, sono 
raffigurati personaggi del mondo dello spettacolo, dell’arte e dello sport. 


Qualche mese dopo, una mano ignota disegnerà su quello stesso pannello 



una croce celtica stilizzata, quasi a significare che quel luogo è aperto a 
tutti i ragazzi, di ogni orientamento politico. Tra i responsabili del club 
figurano Riccardo e Giovanni Miele, Ivo Forgnone, Virginio De Pero, 
Fausto Orsini, Franco Chiacchiararelli, Erio Carabellese, Daniele 
Margherita. Del resto chi entrava in quel modesto, caratteristico ma 
significativo tempio della musica pop, desiderava respirare un’aria di 
autentica libertà e di sana spensieratezza, immergersi tra il frastuono delle 
casse di amplificazione e il lampeggiare ritmico delle luci psichedeliche. 
Dal 1967 a metà anni ’70, il Dioniso Club viene frequentato da migliaia di 
giovani a cui si offre la possibilità di ammirare i più famosi complessi 
italiani e stranieri del momento a un prezzo “politico”. I complessi che 
suonano in alternanza ogni sera sono tre, di cui uno costituisce l’attrazione; 
gli agenti musicali, professionisti di alto livello, sono Pino Tuccimei, 
Alessandro Gagliardini, Rino Fiumara. 

Ogni gruppo dispone di una pedana, per far sì che appena un gruppo 
termina il suo repertorio, l’altro possa cominciare a suonare. I compensi 
variano. 

A titolo di curiosità, per le attrazioni si va da un minimo di 400-500mila 
lire per i Ribelli, The Motowns, New Trolls, Dik Dik e Lucio Dalla - in 
piena contestazione, il 13 aprile ’68 si esibisce in un’unica uscita di 45 
minuti - a un massimo di 600-700mila lire per Equipe 84, i Camaleonti, i 
Nomadi e i Pooh che allieteranno due serate di fine d’anno. 

Ma il pubblico dei giovani gradisce anche quei complessi divenuti, per il 
loro il loro impegno e la loro simpatia, i beniamini del Dioniso. 

Tra gli altri: The Bumpers, Ronnie Jones and thè Mouse and thè Cats, The 
Others, I Crash, I Koala (una formazione di nove elementi di cui quattro 
fiati con due eccezionali sassofonisti), The Free Love (un complesso italo- 
inglese che all’inizio suonava sempre un arrangiato Summertime), G. Men, 
i Teuladini, i Giemme, Le Generazioni, Louis & Les Eminences, Nuage, 

Le Lunghe Storie (un gruppo franco-inglese). 

Inutilmente Rino Gaetano, che abita a Montesacro, quindi nella zona è ben 
conosciuto, chiede ai responsabili del club di potersi esibire. Le sue 
canzoni vengono giudicate non adatte al tipo di musica che i giovani 
amano ascoltare. 19 


Verso la fine del 1970, i compensi dei gruppi più noti, lievitano 



sensibilmente. I locali pop si trasformano in discoteche. Il Dioniso non può 
far fronte alle richieste sempre più esose degli agenti dei complessi, né può 
ridursi a ospitare solo gruppi sperimentali, né tanto meno può trasformarsi. 
Meglio chiudere in bellezza, lasciando nei giovani un ricordo di 
spensieratezza e al tempo stesso di qualità. 

^ Il 2 giugno 1981 la drammatica notizia della tragica scomparsa di Rino raggiungerà anche i 
responsabili del Dioniso. Il rimorso per non avere esaudito il suo desiderio sarà sincero e lacerante. 
Un tipo di rammarico, questo, che non conosce confini temporali. 


Gli anarchici di destra fondano il cabaret più anticonformista: il Bagaglino 
Mentre si sviluppa la polemica tra il teatro tradizionale e quello alternativo 
- utilizziamo questi due termini per semplificazione - nascono per la 
prima volta in Italia i cabaret, la cui origine, come spettacolo trasgressivo e 
anticonformista, è da ricercarsi in Francia e in Germania, tra la fine 
dell’800 e i primi del ’900. 

Nel nostro Paese tale genere si afferma a Milano nel 1963 quando viene 
aperto il Derby club. 

A metà anni ’60, una geniale e coraggiosa iniziativa di un gruppo di 
giovani intellettuali che gravitano nell’area di destra, dà vita al Bagaglino, 
un cabaret senza condizionamenti e sostegni finanziari, dall’avvenire 
nebuloso e privo di prospettive, un vero e proprio underground teatrale 
italiano. 

Fin dalla sua ideazione, la “banda dei sei” decide di percorrere l’avventura 
nel mondo dello spettacolo con le proprie forze. Sono sei giornalisti: 
Luciano Cirri del «Borghese», Gianfranco Finaldi, Pier Francesco (Ninni) 
Pingitore (già dirigente nazionale del Fuan) e Piero Palumbo dello 
«Specchio», Raffaello Della Bona del «Secolo d’Italia», Mario Castellacci, 
redattore Rai. Poco dopo arriverà, presentato da Castellacci, Dimitri 
Gribanovski (sarà l’autore di tante melodie di successo). 

L’idea era venuta casualmente a Della Bona e a Pingitore dopo avere 
assistito a uno spettacolo cabarettistico nel popolare quartiere romano di 
San Giovanni, ne erano rimasti delusi per il suo conformismo. Decisero 
perciò di crearne uno sul tipo di quelli visti da Della Bona a Monaco dove 
aveva assistito a uno spettacolo di satira, costume, canzoni e balletti, con 
battute che suscitavano grandi risate tra gli spettatori. Da questo momento 
la banda dei sei si mette alla prova, in proprio, in modo autonomo, senza 
padrini e senza padroni. Si definiscono «anarchici di destra». Negli anni 
’60 costituiscono nel grigio panorama della destra italiana, su cui pesa 
negativamente l’isolamento politico in cui è precipitata dopo la caduta del 


governo Tambroni, una novità culturale di notevoli dimensioni. Nemmeno 
gli ideatori di questa avventura se ne rendono conto. Avevano operato una 
scelta libera, senza condizionamenti, in un periodo dove gli uomini di 
cultura, anche gli ex fascisti si erano buttati a capofitto fra le fila dei 
vincitori. 

Il cabaret, parola sconosciuta negli ambienti della destra, politici e non, 
può fornire l’occasione per misurare le proprie capacità creative e 
organizzative. Ricorda Gianfranco Finaldi che in quel periodo «c’era 
molto conformismo e poca tolleranza intellettuale. O ti schieravi 
apertamente a sinistra o venivi etichettato come fascista». Nella capitale - 
siamo all’inizio del ’65 - Maurizio Costanzo, giornalista ma anche autore 
di commedie e monologhi comici, autentico scopritore di talenti artistici, 
apre in via della Vite il Cab 37 dove si esibiscono Paolo Villaggio, 
Gianfranco D’Angelo e Pippo Franco e poi con il suo gruppo si trasferisce 
al Setteperotto in via dei Panieri, dove debutta Gigi Proietti. 

In autunno, mentre Costanzo si cimenta con l’underground teatrale, vede la 
luce il Bagaglino che, in un primo momento avrebbe dovuto chiamarsi 
Bragaglino, in omaggio ad Anton Giulio Bragaglia, artista poliedrico, 
regista, saggista, produttore di film futuristi fortemente sperimentali, 
creatore del Teatro degli indipendenti, punto di elaborazione e di 
riferimento per le nuove ricerche italiane. 

La scelta del nome, pertanto, assume per la banda dei sei, un profondo 
significato storico e culturale. Ma gli eredi dell’artista intervengono 
decisamente, negando loro la possibilità di intitolare il cabaret a Bragaglia. 
La delusione e una certa irritazione sono inevitabili. Viene deciso di 
sopprimere la “r” e si decide per Bagaglino che, come riconoscono gli 
stessi ideatori, «non significa nulla, un nome incomprensibile, bizzarro e 
vuoto, che attende un contenuto per significare qualcosa, per vivere, come 
poi avverrà, con luce propria». Individuata la cantina da trasformare in 
cabaret, in via Campanella, angolo via Panico, accanto a via dei Coronari e 
a due passi da piazza Navona, si tengono a casa dell’uno e dell’altro, le 
prime riunioni per mettere a punto il programma, gli artisti da invitare, i 
preventivi delle spese da sostenere, le previsioni di affluenza del pubblico, 
il lancio pubblicitario del locale... 

Riunioni interminabili che si svolgono tra grida, risate, litigate, scoramenti 
e una buona dose di goliardia. In una di queste sedute, la banda affronta il 
problema degli incassi. Raffaelo Della Bona ammonisce che, per coprire le 
spese di gestione, escludendo l’affitto del locale, dovevano essere presenti 
almeno 18 persone. Per Pingitore questo limite sarà superato di almeno 
due unità mentre Cirri è il più ottimista: 25. Viene costituita 



un’associazione per evitare pastoie e lungaggini burocratiche con il 
comune e la questura (permessi, licenze, agibilità, tasse e quant’altro). Di 
comune accordo, si decide che ogni copione, ogni testo, avrà una 
responsabilità corale. Se uno sketch, un monologo o una canzone venivano 
scritti da uno solo, tutti gli altri dovevano approvare o aggiungere una 
battuta oppure un’idea. 

La cantina viene inaugurata venerdì 23 novembre 1965 con uno spettacolo 
a inviti. Il locale fa il pienone. Ma le delusione è enorme quando il giorno 
successivo, sabato, si contano solo 11 spettatori. Le cose miglioreranno nei 
giorni successivi e trascorsi tre mesi, come ha ricordato soddisfatto Ninni 
Pingitore ai suoi amici, «mezza Roma era già passata sulle panche del 
cabaret più scomodo d’Europa. E sei mesi dopo ci era passata l’altra metà. 
A fine stagione la Roma che contava aveva varcato almeno due volte il 
portoncino di vicolo della Campanella... si vendeva ogni posto anche 
seduti sugli scalini della scala di accesso per vedere lo spettacolo dietro 
una grata. Jacqueline Kennedy, accompagnata dall’ambasciatore 
americano presso la Santa Sede, a dicembre dello stesso anno, non era 
riuscita a entrare per mancanza di posti». Si pagano 3.000 lire per posto, 
compresa la consumazione, fermo restando l’obbligo di essere iscritti 
all’associazione. 

Il primo spettacolo allestito si chiama I tabù, fra gli attori, Oreste Lionello, 
che vanta già una discreta esperienza teatrale. Pino Caruso, Gabriella 
Gazzolo e Claudia De Lullo (in arte Claudia Caminito) che recitano nella 
prima parte. Nel secondo tempo sul palcoscenico salgono tre cantanti, 
Gabriella Ferri, Tony Cucchiara e sua moglie Nelly Fioravanti - purtroppo 
morirà nel ’73 a soli 34 anni -, che con una voce bellissima propone il 
repertorio di Edith Piaf. La Ferri, invece, canta vecchie canzoni romane 
come Le Mantellate e II barcarolo. 

Segnalato da Teddy Reno, arriva anche un cantautore che aveva lavorato 
per anni in Germania come grafico pubblicitario. Tornato in Italia viene 
incoraggiato da alcuni amici che avevano ascoltato le sue canzoni e decide 
di avventurarsi nel mondo del canto. 20 

Con Leo Valeriano nasce la canzone d’autore a destra L’esordio di 
Valeriano avviene proprio nel corso delle repliche di Tabù. Si esibisce 
però all’inizio dello spettacolo. Mentre si avvia verso il palco, due ragazze 
gli gridano «merda!». Leo Valeriano si sente mortificato non riuscendo a 
capire i motivi di quell’insulto. Ricorda il cantautore: «Non avendo 
frequentato il teatro con la T maiuscola non sapevo che quel grido 
equivaleva a un sincero buona fortuna...». Un lungo applauso accoglie la 



fine della sua canzone. Un ragazzo. Leo ha sfondato. È il primo cantautore 
che compone e canta canzoni di destra. Con lui nasce la musica alternativa. 

Un singolare attore comico approdato a vicolo della Campanella è Franco 
Lechner, meglio conosciuto con lo pseudonimo di Bombolo, incontrato 
casualmente da Pingitore e Cirri al Picchiottino, un’osteria vicino alla 
cantina dove sporadicamente vanno a mangiare un boccone. Lechner 
esercita nei vicoli del centro di Roma, intorno a Campo dei Fiori, l’attività 
di “piattarolo”, cioè venditore di piatti e ombrelli. Questo stravagante 
personaggio si rivela divertente, pungente e bravissimo, con la semplicità e 
la spontaneità della gente umile. Le sue battute, i suoi modi di dire, erano 
diventati proverbiali. 

Sulla pedana del Bagaglino, dal 1965 in poi si alterneranno attori, cantanti, musicisti, artisti. 

Oltre quelli citati nel testo ne ricordiamo altri: Pat Starke, Pippo Franco, Enrico Montesano, 
Gianfranco D’Angelo, Paola Tedesco, Sergio Leonardi, Isabella Biagini, Maria Grazia Buccella, 
Fiorenzo Fiorentini, Laura Troschel, Marisa Laurito. Poi negli anni successivi: Leo Gullotta, Marina 
Marfoglia, Roberto Muralo, Bruno Lauzi, Lino Toffolo, Arnoldo Foà, Landò Fiorini, Joe Sentieri, 
Carlo Delle Piane, Pamela Prati, Valeria Marini... 


«Il nostro cabaret - racconta Franco Cremonini attore, cantante e 
chitarrista - era mirato esclusivamente a divertire il pubblico, senza 
inclinazioni o suggestioni ideologiche. Spesso la gente che affollava ogni 
sera il Bagaglino, non cogliendo al volo qualche battuta, vi tornava per 
riuscire a comprenderne esattamente il significato. Era gente che, avendo 
frequentato il varietà, non era abituata al ritmo veloce dei dialoghi intessuti 
di ironia e doppi sensi. Ricordo lo strepitoso successo della commedia La 
grande borghetaria, due tempi di Castellarci e Pingitore, in cui feci il mio 
esordio (1966), dove si commentava la fine del boom economico, si 
irrideva l’Italia che era rimasta mezzo proletaria e mezzo borghese. La 
nostra era un’ironia sottile ma pungente che fotografava però la situazione 
sociale in cui versava il Paese, in quel momento alquanto critica dopo 
l’illusione del miracolo economico, del rilancio del Mezzogiorno, della 
fine della disoccupazione giovanile. A ogni modo ce n’era per tutti. 

Centro, destra e sinistra non venivano risparmiati... si rideva sui notabili 
della De e sui gerarchi del Pei, sui consumi sfrenati degli italiani e sui preti 
del dialogo. E anche Michelini - allora segretario del Msi e direttore del 
“Secolo d’Italia” - non sfuggiva alle salaci, pungenti battute». 

Quest’ultima circostanza è avvalorata da alcuni episodi che dimostrano 
con quanto scetticismo e diffidenza, i vertici di via Quattro Fontane 
seguivano novità come i cabaret o i locali pop. 


All’inizio del novembre ’66, ad esempio, una velenosa frecciata al «Secolo 
d’Italia» - «Il giornale di via Milano sta morendo» - provoca la pronta 
reazione del quotidiano missino: «L’accettiamo come augurio, com’è nello 
spirito della scaramanzia per cui un augurio di morte si traduce in un 
augurio di vita. E allora, augurio per augurio, vediamo chi finirà prima». 

Lionello: scanzonata la satira di destra, piena di livore quella di sinistra 
Dopo le prime repliche, piovono le critiche e le accuse da parte dei giornali 
di sinistra sorpresi dal successo, per loro inaspettato, del circolo di via 
della Campanella. La satira del Bagaglino, dicono, è «qualunquista». Non 
possono mancare le reazioni di chi, invece, ritiene che la vera satira sia 
quella della banda dei sei. «In verità - replica Oreste Lionello - nella satira 
di sinistra si avverte troppo livore mentre in quella di destra, che esiste e 
come, c’è del romanticismo. La satira di sinistra troppo spesso è 
politicizzata, schierata. Invece dovrebbe essere libera, una provocazione 
ma al divertimento, al sorriso, alla risata. Londamentale al Bagaglino dei 
primi tempi, è stato il suo linguaggio rivoluzionario. I suoi autori erano 
molto appassionati non solo di Bragaglia ma delle cose che lo 
precedevano. Un modo di adoperare il linguaggio plebeo, volgare. Il 
dialetto era un modo di procedere per sintesi, la gente che doveva dire 
qualche cosa diceva "... e che cavolo!”. Bombolo, a tale proposito era il 
vocabolario, la California semantica del nuovo modo di parlare. E gli 
autori si sono alquanto adattati a lui, al suo modo di esprimersi. Il 
linguaggio fu il vero fulcro di una giostra intorno alla quale si sviluppava 
tutto il divertimento dell’umorismo italiano. Quindi il linguaggio forte e 
plebeo s’incontrò con delle situazioni assolutamente superiori che erano 
quelle sofisticate, misteriose, enigmatiche della politica e degli uomini che 
la rappresentavano». Satira libera, umorismo non allineato, sottolinea 
Lionello, per divertire la gente e non avvelenarla con l’odio e la politica. 21 

Gli ultimi spettacoli messi in scena nella cantina di vicolo della 
Campanella sono Jena ridens e Ndo ’ vadis. 

21 

Testimonianza di Oreste Lionello all’autore. 

Siamo nel 1972. A ottobre il Bagaglino si sposta nello storico Salone 
Margherita in via Due Macelli, a poco più di un centinaio di metri da 
piazza di Spagna. Anche questa è una scelta mirata perché il Salone 
Margherita era stato uno dei ritrovi più prestigiosi del café chantant. 
Quando nel 1979 la «banda degli anarchici di destra» lascia dopo 14 anni 


la vecchia strada del cabaret per imboccare quella televisiva, Pingitore 
giustifica questa scelta con la necessità di «avviare una nuova stagione 
all’insegna della commedia musicale che rinnovava, adeguandola ai tempi, 
l’intonazione fortemente satirica e il richiamo costante ai fatti e ai 
personaggi di attualità del repertorio bagaglino di sempre». Sul sito del 
Bagaglino, c’è scritto: «Dal remoto debutto underground del ’65 sono 
passati 40 anni, il tempo più o meno di due generazioni, ma la voce del 
Bagaglino non si è più spenta e l’incomprensibile sigla, che pareva una 
bizzarria destinata a una breve occasione, è invece diventata l’insegna di 
un’epoca e appartiene oggi con pieno diritto alla storia del costume 
italiano». Come dire: il Bagaglino di oggi ha cambiato veste ma lo spirito 
di una volta è rimasto integro, sempre lo stesso. 

Come sempre è accaduto e accade nel mondo della musica e dello 
spettacolo anche il cabaret di destra subisce una dolorosa quanto 
inevitabile separazione. 

Il Giardino dei supplizi in ricordo di Leo Longanesi Nel novembre 1967 
abbandona il Bagaglino uno dei suoi fondatori, Luciano Cirri. Nasce il 
Giardino dei supplizi in un locale di piazza Rondanini. Il nome è ripreso 
dalla rubrica di arte e cultura che Leo Longanesi aveva creato sul primo 
numero del «Borghese», uscito a Milano nel marzo 1950. Longanesi, 
editore, scrittore e pittore, era morto prematuramente nel 1957, lasciando 
la direzione del «Borghese» a Mario Tedeschi. 

Nel corso di una polemica ma sofferta conferenza stampa Cirri illustra i 
motivi che lo hanno indotto a compiere quel passo: «Il Bagaglino ha 
chiaramente abbandonato la linea politica dei suoi esordi e tutti coloro che 
hanno visto il primo spettacolo di questa stagione lo testimoniano. Per una 
singolare evoluzione, la politica è stata quasi completamente abbandonata, 
lasciando posto però a un’esaltazione canora del guerrigliero comunista 
Che Guevara. L’anarchia di destra dell’inizio è scomparsa per far luogo al 
“disimpegno” secondo lo stile preferito del regime che non vuole noie alla 
vigilia delle elezioni. La sfiducia nella necessità della polemica e la 
rinuncia a colpire certi uomini politici, hanno neutralizzato uno spettacolo 
satirico assai pericoloso per i “padroni del vapore” della politica romana. 
Da questa constatazione è nato il nuovo teatro-cabaret». Gli artisti della 
compagnia che seguono Cirri sono Oreste Lionello, Claudia Caminito - 
poi sostituita da Anna Mazzamauro - la cantante Pat Starke, il musicista 
Pino Roccon, Gianfranco Funari, l’attrice e soubrette Maria Palma Vallone 



e Leo Valeriano che, chiusa la sua esperienza al Bagaglino, aveva tentato 
con Pippo Franco di mettersi in proprio, aprendo un piccolo cabaret a 
Trastevere, Il Cormorano. Ma i risultati erano stati alquanto modesti. 

Lo spettacolo con cui debutta il nuovo cabaret nel dicembre ‘67 si chiama 
L’oppio è il padre degli hippy dove Oreste Lionello, il «principe del 
cabaret», recita un monologo dal titolo II marciatore della pace, Pat Starke 
esegue una canzone scritta da Luciano Cirri, Ebreo errante e Gianfranco 
Funari si esibisce con un brano emblematico, Di Dio si vive. Carlo Lanzi è 
autore di tutte le musiche dello spettacolo. 

Un brano della canzone Ebreo errante, dice: «Ebreo errante, no. Ora basta 
di fuggire, hai avuto il tuo fucile. È il tuo turno di sparare. Sulla vecchia 
stanchezza abbiamo costruito questa Patria promessa chiamata Israele. Ma 
la Patria di ognuno non salva l’amore. Ci vuole un sentimento più duro e 
più selvaggio: quel figlio maledetto dell’amore tradito; quell’amore 
sbagliato che abbiamo chiamato odio. Per quest’odio Dio non muore. Lo 
abbiamo imparato alla fine anche noi. Nelle terre dei vivi senza Dio non 
c’è amore. Ebreo errante, no, non tocca a te fuggire. Hai avuto il tuo odio: 
è questa la tua casa. Israel... Israele...». Da parte sua, Leo Valeriano canta 
una delle sue canzoni più richieste dal pubblico: Budapest (in ricordo della 
rivolta del ’56), alternandola con i versi originali recitati da Sandro 
Pellegrini. 

Quando si avvia alla conclusione del pezzo, il pubblico si commuove: «Ed 

10 ti accuso Occidente domani anche tu piangerai come il pezzente 
magiaro da te abbandonato a Budapest... A Budapest, qui sul monte sto 
guardando la fine di una illusione nata lungo il nostro fiume e che muore 
assassinata con Budapest...». 

11 successo ottenuto dalla ballata su Budapest spinge Cirri a farne un disco. 
Per poterla incidere con un 33 giri, è necessario includere sull’altra 
facciata due canzoni che hanno fatto conoscere Valeriano al Bagaglino: 
Berlin e Un ragazzo. Nasce l’etichetta Egs, Edizioni giardino dei supplizi, 
curata dallo stesso Valeriano. Rammenta Valeriano che entrambi i cabaret, 
Bagaglino e Giardino dei supplizi, erano sempre affollati, anche se nel 
locale di piazza Rondanini, l’atmosfera era diversa: «I testi, dovuti 
all’inizio al genio di Cirri e, in seguito, anche alla penna graffante di 
Gianna Preda, erano molto diversi da quelli del Bagaglino. Come lì erano 
moderati, qui staffilavano ferocemente il mondo politico e il potere 
censorio. Era un tipo di satira teatrale che sembrava prendere spunti da 



quel teatro di Piscator che nella Mitteleuropa di qualche tempo prima si era 
proposto come teatro di autentica avanguardia. Con un’unica differenza: il 
nostro “teatro” era decisamente orientato a destra». 22 

Luciano Cirri: Israele ha il senso dello Stato 
La canzone Ebreo errante - non poteva essere altrimenti - suscita 
perplessità tra qualche spettatore. La destra, i postfascisti, non sono trattati 
come peste dagli ebrei? E allora per quale motivo un cabaret che si 
definisce di destra, dovrebbe schierarsi a favore di Israele? Queste e altre 
domande vengono portate a conoscenza di Luciano Cirri, unico 
responsabile di questa iniziativa. Cirri, dimostrando lungimiranza e onestà 
intellettuale, risponde alla critiche con la consueta signorilità ma con 
altrettanta fermezza. 

22 

Leo Valeriano, C’era una volta il cabaret, Roma, Settimo Sigillo, 1996, p. 54. 

Innanzitutto, replica, chi ha cantato è un’americana ma di origine ebraica. 

A parte la bellezza della canzone, «Israele è l’ultimo Paese che ha ancora 
una concezione dello Stato vista da destra. Sono nazionalisti, amano la 
Patria e sono pronti a combattere per essa. Per difendere la loro Israele 
sono diventati un popolo di soldati, donne comprese... Non vi dice nulla 
che l’Unione sovietica appoggi i loro nemici? È giusto allora che abbiano 
l’ammirazione degli uomini di destra... E a chi afferma che verso di noi 
gli ebrei non hanno certo un atteggiamento benevolo, rispondo che 
comunque qualcuno doveva fare il primo passo e l’ho fatto io. Del resto la 
maggioranza degli spettatori ha reagito positivamente. E anche Almirante 
mi ha fatto i complimenti.. .». 23 

Il triennio 1968-1970 segna un momento di fulgore per i cabaret. A Roma 
il Setteperotto di Costanzo è passato a Gastone Pescucci con Funari - si 
trasferirà poi a Milano -, Landò Fiorini ha già aperto il suo Puff dove ci si 
limita a fare una satira di costume, ma si formano anche personaggi come 
Emi Eco, Lino Banfi, Enrico Montesano; al Bagaglino si va affermando 
Pippo Franco, al Giardino dei supplizi fa la sua comparsa anche il regista 
Gualtiero Jacopetti che firma uno spettacolo con Cirri, Occidente good 
bye, e viene lanciato il Loffredisparo, serate di jazz in compagnia di Carlo 
Loffredo e la sua band. 

Più tardi al cabaret di Luciano Cirri arriveranno - siamo nel 1973 - anche 
l’attore di prosa Rino Bolognesi, Joe Sentieri come cantante-attore e più 


tardi Franco Bracardi e Rod Licari, un cabarettista nato, protagonista del 
divertente spettacolo Austeria numero 1. Il Giardino dei supplizi è 
costretto a chiudere nel 1974 quando i proprietari del locale decidono di 
non rinnovare il contratto con Luciano Cirri. Ricorda Leo Valeriano che: 
«Si venne a sciogliere un sodalizio che era durato per molti anni e che, tra 
alti e bassi, aveva dato un notevole contributo al cabaret italiano. Finì così, 
in modo del tutto banale, quella stupenda avventura che aveva preso il 
nome di Giardino dei supplizi. Un cabaret che rimane ancora oggi un 
valido esempio di teatro di destra nel dopoguerra». 24 

23 Ivi, pp. 55-56. 

Ma quali sono stati i motivi chiave dell’abbandono di Cirri? Risponde 
Valeriano: «A mio parere Luciano considerava un po’ qualunquistica la 
strada intrapresa dal Bagaglino. Può darsi che questo sia stato il pretesto 
per separarsi e avvicinarsi al “Borghese” in ogni senso. Tanto è vero che 
nei testi del nuovo cabaret metteva le mani Gianna Preda». Anche l’analisi 
di Cremonini concorda con quella di Valeriano: «Luciano era un 
fondamentalista, nel senso più positivo del termine. Concepiva il cabaret 
come un ritrovo politico-letterario mentre Pingitore e gli altri davano più 
spazio allo spettacolo del tipo café chantant, ossia alla vecchia maniera. 

Poi gli piaceva rischiare. Basti pensare alle diverse tournée estive del 
Giardino. Si partiva al buio, senza sapere se, in determinati luoghi lo 
spettacolo sarebbe stato apprezzato dal pubblico. Molto pubblico 
significava incassare e non rimetterci...». 25 

Sempre nella capitale, visti i successi degli altri cabaret, apre in un 
palazzotto quattrocentesco di via Monserrato, vicino piazza Farnese, 
L’Oratorio, di cui è proprietaria Marina, la figlia del segretario missino 
Arturo Michelini. 

24 Luciano Cirri si spegne a soli 52 anni, stroncato da un tumore, il 23 ottobre 1983. È morto un 
eterno ragazzo, titola il «Secolo d’Italia» annunciando la sua scomparsa. È una definizione che 
Luciano avrebbe senz’altro apprezzato. Cirri continua a essere ricordato ogni anno con il premio a 
lui dedicato, organizzato dall’associazione Amici della Caravella (attuale presidente Franco Ferrari) 
che assegna riconoscimenti a personaggi che si sono distinti nel corso dell’anno nei campi del 
giornalismo, dello spettacolo, dell’impegno civile, dell’arte. Dopo la cerimonia della premiazione, 
si esibisce con uno spettacolo la 

compagnia del Bagaglino, quale omaggio a uno dei suoi fondatori .25 Testimonianze di Leo 
Valeriano e Franco Cremonini all’autore. 


Il nuovo circolo teatrale, di cui è presidente Nando Pucci Negri, inaugura 


la sua stagione con il Cabarétore, uno spettacolo con testi curati da Dino 
Verde e Bruno Broccoli. È il 22 febbraio 1968. Sul palcoscenico due noti e 
apprezzati attori: Lea Padovani e Paolo Carlini, oltre al cantautore Enzo 
Guarini. Al pianoforte il maestro Franco Riva. Da lì passeranno anche 
Enrico Simonetti, Elio Pandolfi, Antonella Steni, Franco Cremonini, Raf 
De Luca, Carlo Loffredo e Romano Mussolini. Ma L’Oratorio, soprattutto 
a causa di una pessima gestione, chiuderà presto. 

DOPO VALLE GIULIA, GLI OPPOSTI 
ESTREMISMI 

I giovani missini offrono protezione al rabbino di Roma I giovani sono i 
protagonisti dell’autunno 1966, quando si distinguono per abnegazione, 
coraggio e spirito di sacrificio. A seguito delle piogge torrenziali che 
hanno flagellato per giorni la Toscana, il 4 novembre l’Arno straripa 
invadendo il centro storico di Firenze. Nel capoluogo toscano giungono 
migliaia di giovani volontari (“gli angeli del fango”), fra di loro centinaia 
di militanti delle organizzazioni giovanili missine. 

II Msi, attraverso il «Secolo d’Italia», lancia un appello ai giovani per 
recarsi sul posto allo scopo di aiutare la popolazione locale e seguire la 
distribuzione di viveri e medicinali inviati con una carovana. Un 
commosso Michelini, fiorentino di nascita, si reca nel capoluogo toscano 
in segno di solidarietà con i disastrati. 

A metà anni ’60, intanto, nascono le premesse per la rivoluzione del ’68 
nel quadro di una più accentuata radicalizzazione delle lotte politico¬ 
sociali, che vede in primo piano le proteste contro l’intervento militare 
degli Usa in Vietnam, proteste appoggiate dall’Unione sovietica, mentre la 
Cina si ribella all’egemonia di Mosca, dando inizio alla sanguinosa 
Rivoluzione culturale guidata da Mao che costituirà una delle bandiere 
ideologiche della contestazione giovanile. 

A tutto ciò si aggiungono le rivolte nei ghetti neri americani, la guerriglia 
di Che Guevara in Bolivia e la sua morte (9 ottobre ’67), il colpo di Stato 
dei colonnelli in Grecia, tutti eventi sfruttati abilmente dalla sinistra. 

Anche la crisi in Medio Oriente - per la guerra dei sei giorni tra Egitto e 
Israele - crea tensioni. A Roma il segretario giovanile missino Giulio 
Caradonna offre con i suoi giovani adeguata protezione al rabbino contro 




eventuali minacce della sinistra schierata dalla parte dei paesi arabi. 


1967: giovani di destra e di sinistra uniti nelle occupazioni degli atenei 
La contestazione giovanile studentesca, iniziata in California nel 1964 al 
campus di Berkeley, investe anche l’Europa negli anni ’65-66. Il primo 
paese interessato è la Germania; solo nel gennaio 1967 la protesta approda 
in Italia con le prime, vivaci iniziative degli studenti contro la riforma 
scolastica del governo. Le critiche degli universitari investono ogni settore 
degli atenei, accusati di non essersi adeguati al cambiamento della società 
italiana. Il Pei tenta più di ogni altra forza politica di strumentalizzare la 
protesta nella convinzione di riuscire a gestirla. Alimentando il fuoco della 
contestazione favorisce invece il potenziamento dei movimenti che 
rifiutano il sistema dei partiti (tutti, compreso il Pei). Al centro si 
mescolano indecisione, attendismo, confusione. Vengono a galla le 
contraddizioni, più che le diverse anime della De, mentre il Partito 
socialista, per non farsi scavalcare dal Pei e dal Psiup, blandisce gli 
universitari in rivolta. 

Nello schieramento di destra le vicende interne tengono banco. Si discute 
già chi debba succedere nella segreteria del Msi a Michelini, gravemente 
ammalato. 

Spetta al Fuan, l’organizzazione universitaria missina, indicare qual è la 
strada da seguire per conseguire un’effettiva riforma dell’università. Il 31 
gennaio 1967 a Perugia, dove il Fuan ha la maggioranza assoluta, gli 
studenti occupano l’Istituto della facoltà di Chimica in segno di solidarietà 
con i professori incaricati e con gli assistenti che si accingevano ad attuare 

10 sciopero della categoria, proclamato su scala nazionale dai sindacati. 
Alle rivendicazioni dei docenti - secondo gli universitari del Fuan - 
debbono aggiungersi però tutti i numerosi problemi che affliggono gli 
atenei. 

11 presidente del Fuan perugino, Luciano Laffranco - che è anche 
presidente dell’Orup, l’organismo rappresentativo universitario - 
sottolinea che è tempo di sensibilizzare l’opinione pubblica perché 
conosca i vari problemi esistenti nelle università, attuando se necessario 
una forma di protesta clamorosa con l’occupazione simultanea di tutti gli 
atenei italiani. 1 

Che siano i giovani di destra a prendere l’iniziativa non può stupire, 
considerando la forza dei gruppi del Fuan all’interno dei singoli atenei. Nei 





primi mesi del ’67 la sua vitalità può essere dimostrata dai risultati 
conseguiti nell’elezione dei rappresentanti nei parlamenti universitari. 
Detiene la maggioranza assoluta a Modena (21 seggi su 37) e Perugia (51 
su 90), quella relativa a L’Aquila. Supera il 30% a Camerino, il 20 a 
Catania, Siena, Messina, l’Ateneo navale e l’Orientale di Napoli. Il 20% 
anche alla Statale di Milano dove però le elezioni sono state annullate per 
brogli (trovate 25 schede in più rispetto al numero dei votanti). Buoni 
anche i risultati conseguiti alla Bocconi di Milano e a Sassari dove gli 
eletti sono raddoppiati; nell’ultimo anno i seggi sono passati da 161 a 206. 
Al Fuan appartengono i presidenti degli organismi rappresentativi di 
Modena, Perugia e Napoli Orientale, i presidenti dell’assemblea 
universitaria di Modena e Trieste, nonché i vicepresidenti di Parma e 
Siena. 2 

Il 1967 è un susseguirsi di occupazioni, assemblee, dibattiti, contestazioni 
alla classe docente. L’11 febbraio a Pisa un convegno dei rettori 
universitari sulla proposta del ministro della Pubblica istruzione. Luigi 
Gui, viene impedita dagli universitari di sinistra che elaborano le famose 
Tesi della Sapienza, ispirate dal Potere operaio pisano guidato da Adriano 
Sofri, che saranno discusse negli atenei dove è forte la presenza della 
sinistra. 

1 Luciano Laffranco sarà poi eletto presidente nazionale dal consiglio nazionale del Fuan nel 
gennaio 1973, dopo una vivace contesa con il deputato siciliano Guido Lo Porto (43 voti a 39). 
Laffranco ricorda che negli anni '67-68 si registrò «l’unione di tutti i giovani nella contestazione 
contro quella società, quella scuola, quello Stato, quei principi [...]. Purtroppo era difficile 
camminare accanto a chi aveva come modelli Marcuse e Mao e a chi riceveva dai comunisti 
finanziamenti internazionali. Per questi motivi era scontato che il '68 finisse in mano alla sinistra». 
(Cfr. Giuseppe Tagliente, Stefano Mensurati, Il 

Fuan: trent’anni di presenza politica nell’università, cit., pp. 15-16).2 La costante ascesa del 
Fuan, in «Secolo d’Italia», 8 marzo 1967. 


I gruppi di estrema sinistra, tra cui quelli filocinesi che preoccupano 
maggiormente il Pei, si mobilitano a seguito degli eventi internazionali che 
non hanno alcuna connessione con la politica scolastica. A novembre la 
situazione diventa più rovente. Si parte da Trento il cui ateneo ha già 
sperimentato agitazioni e occupazioni. 

Le precedenti esperienze fanno sì che le agitazioni degli studenti abbiano 
subito successo. Tra i protagonisti ci sono Renato Curcio, Mauro 
Rostagno, Marco Boato e Paolo Sorbi, gli ultimi due cattolici. A Trento è 
molto sentito il rapporto con la scuola di Francoforte e vengono discusse e 


condivise le esperienze degli studenti di Berkeley. Il 17 viene occupata 
l’università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, l’unico ateneo 
confessionale nell’Italia degli anni ’60. Dopo dieci giorni, esattamente il 
27, inizia a Torino l’occupazione di Palazzo Campana, sede delle facoltà 
umanistiche dell’ateneo. 

1968: si espande a macchia d’olio la protesta giovanile A Lecce, all’inizio 
del ’68, rossi e neri effettuano il 22 gennaio la prima occupazione 
dell’ateneo, da pochi mesi statalizzato. Personaggi di spicco della sinistra 
(Unione goliardica salentina) quali Antonio Caprarica, Pietro Mita e 
Oreste Massari, e della destra come il presidente del Fuan Ruggero 
Vantaggiato, Mario De Cristofaro e Lorenzo Capone discutono assieme i 
problemi legati alla riforma dell’università ma anche quelli della 
democratizzazione della scuola, della disuguaglianza, dei rapporti sociali 
ingiusti, della crisi delle istituzioni. Qualche mese dopo però, con la 
politicizzazione della contestazione, le riunioni finiranno a bastonate. 

Ai primi di febbraio, il Fuan nazionale lancia la proposta di una 
manifestazione unitaria di tutti gli universitari. L’obiettivo è quello di 
riproporre un’ordinata e organica agitazione per chiarire le autentiche 
richieste del movimento studentesco e denunciare i tentativi delle sinistre 
di far degenerare la protesta per strumentalizzandola in senso estraneo alle 
istanze della stragrande maggioranza degli studenti. Tale direttiva viene 
recepita e seguita da tutti i gruppi universitari ma sarà duramente 
contrastata dalla sinistra. 

Il 9 febbraio viene occupata l’università Centrale di Napoli, 
un’occupazione che vede l’attiva partecipazione del Fuan. Nella città 
partenopea, molto attivo il gruppo che si raccoglie attorno al periodico 
«Università europea», a cui collaborano elementi di spicco dell’attivismo 
della destra universitaria: Giuseppe Fruguglietti, Sergio D’Amico, Maria 
Antonietta Romano, Emidio Novi e Raimondo Ciasullo. 

A Firenze invece, dopo un esordio unitario, le sinistre rompono il fronte 
condiviso della protesta, impedendo la presentazione al corpo accademico 
di un documento organico di richieste, mentre a Torino il Fuan promuove 
la costituzione di un Comitato universitario comprendente varie 
associazioni e gruppi. Gli organismi rappresentativi di Modena, Perugia, 
Messina e Camerino, guidati da esponenti del Fuan, indicono riunioni e 
assemblee di protesta le quali, senza turbare l’ordine degli studi, danno 
corpo alle istanze universitarie. 



Il 13 febbraio il presidente del Fuan, Cesare Mantovani, pubblica sulla 
prima pagina del «Secolo d’Italia» un articolo, Università in rivolta, in cui 
spiega che «i motivi della clamorosa protesta studentesca vanno 
riconosciuti, in primo luogo, nel desiderio di tutte le componenti 
universitarie di potersi giovare di un’università moderna, efficiente, 
adeguata alle necessità morali, civili e culturali dell’attuale società, e in 
secondo luogo nell’unanime insofferenza della parte più sensibile e 
intellettualmente più ricettiva della gioventù per un “sistema” palesemente 
iniquo e inetto». 

A Pisa un’assemblea studentesca decide la rioccupazione del palazzo della 
Sapienza, sede del rettorato. L’iniziativa è presa univocamente dagli 
studenti di ogni tendenza politica, tranne quelli di sinistra. Vivace 
fermento anticomunista nell’università di Catania, scontri invece si 
registrano a Napoli. 3 

Senza i giovani di destra non ci sarebbe stata Valle Giulia Le occupazioni 
alla Sapienza di Roma iniziano il 2 febbraio ’68. Quando si verificano i 
primi incidenti all’ateneo romano, una parte consistente dei dirigenti e dei 
militanti della Caravella si trova nel Belice, in Sicilia, dove il 14 gennaio 
’68, una violenta scossa di terremoto ha provocato 300 morti, migliaia di 
feriti e 150mila senzatetto. I giovani del Fuan hanno organizzato colonne 
di soccorso per aiutare le popolazioni colpite dal sisma. Le notizie che 
provengono da Roma suscitano un’accesa discussione tra chi indica i 
comunisti come responsabili delle violenze e chi, invece, ritiene che 
convenga cavalcare la protesta per combattere il comune nemico: il 
sistema. 

Venerdì 1° marzo 1968, davanti alla facoltà di Architettura a Valle Giulia, 
nei pressi di Villa Borghese, migliaia di studenti si scontrano per tre ore 
con la polizia. Prima di recarsi alla facoltà, gli studenti avevano 
partecipato a un imponente raduno a piazza di Spagna, a cui avevano 
aderito centinaia di militanti delle organizzazioni studentesche di destra. 

La presenza, oltretutto visibile e rumorosa, dei ragazzi di destra non 
solleva né obiezioni, né proteste di sorta. 

Sul fenomeno del ’68, l’autore di questo libro ha scritto: Sessantotto. L’utopia della realtà, Roma, 
Istituto Luce, 2006. Suo anche il soggetto dell’omonimo film-documentario diretto da Ferdinando 
Vicentini Orgnani. Nel film compaiono interviste ai principali personaggi di quel periodo storico, 
raccolte non solo in Italia ma in Europa e negli Stati Uniti. Un altro saggio dell’autore, Noi 
rivoluzionari, Roma, Settimo Sigillo, 1986, è dedicato in parte agli avvenimenti del ’68, con 


particolare riferimento all’atteggiamento della destra verso la contestazione. 


I giovani della Caravella, di Europa civiltà, ex Avanguardia nazionale. 
Primula goliardica. Giovane Italia, sono in prima fila negli scontri, come 
dimostrano inequivocabilmente le foto pubblicate su numerosi quotidiani, 
compresa quella simbolo di Valle Giulia con gli studenti schierati davanti 
alla scalinata, di fronte alle camionette della polizia. 4 

In una di queste foto, pubblicata dal «Messaggero» con grande evidenza 
sabato 2 marzo a pagina 18, si riconoscono alcuni militanti di destra tra cui 
l’attivista missino Mario Fedi. Il quotidiano «Il Tempo» del 2 marzo 
riporta con stupore la presenza dei giovani di destra a Valle Giulia, mentre 
1’«Avanti!» organo del Psi, afferma che i dimostranti neofascisti avevano 
intenti provocatori per «cercare il morto». 

Sui quotidiani compaiono diverse immagini in cui esponenti dei vari 
gruppi di destra si fronteggiano con la polizia: Italo Rochira, Giampiero 
Rubei, Roberto Rosseti, Franco Papitto, Ugo Gaudenzi, Enzo Maria 
Dantini, Massimo Magliaro, Cesare Perri e altri. 

II bilancio degli scontri è di 177 feriti tra polizia e carabinieri, più un vigile 
del fuoco. Non mancano ufficiali e dirigenti tra cui i commissari Alfonso 
Noce e Umberto Improta. Gli studenti feriti sono 54, i fermati 234, di cui 
quattro arrestati per incendio e resistenza a pubblico ufficiale. 

Michelini: «Un atto insurrezionale la rivolta di Valle Giulia» Il giudizio 
del Msi sulla “battaglia di Valle Giulia” è assolutamente negativo. Per 
Arturo Michelini la rivolta di Valle Giulia costituisce un «atto 
insurrezionale», preparato dai comunisti. 

4 Nella foto si riconoscono diversi militanti della Caravella tra cui tre dei dieci consiglieri delPOrur 
(Adriano Tilgher, Mario Merlino e Pierfranco Di Giovanni) e poi Antonio Fiore, Guido Paglia, 
Stefano Delle Chiaie, Maurizio Giorgi, Roberto Palotto, Roberto Raschetti, Domenico Pilolli, 
Saverio Ghiacci. Cfr. A Valle Giulia, Roma, Publicondor, 1990 p. 17; Adalberto Baldoni, 
Sessantotto. L’utopia della realtà, cit., 2006, pp. 91-93 e nel dvd allegato; Federico Gennaccari, 
Italia tricolore 1946-1989, cit., 2006, p. 163; Nicola Rao, Il sanque e la celtica, Milano, Sperling & 
Kupfer, 2008, pp. 70-71. 


All’indomani degli scontri, il «Secolo d’Italia» così titola a nove colonne: 
II Pei scatena la piazza. Il sommario: «I tafferugli provocati da agit-prop 
comunisti. I teppisti riuniti in serata nella sede del Pei». 

Se a Roma si sta registrando una spaccatura tra i giovani di destra 


favorevoli alla contestazione e quelli contrari, nel resto d’Italia il Fuan 
prosegue le occupazioni in alcune facoltà: a Camerino, Modena e Pescara. 

Il 4 alcuni organi di informazione riportano la notizia che al Politecnico di 
Torino è prevalsa la tesi del Fuan «di non ricorrere alla violenza ma di 
formulare precise proposte al fine di ottenere un miglioramento e un 
adeguamento dei corsi alle esigenze moderne». 

Il 6 il Senato accademico dell’ateneo di Modena annuncia di condividere 
alcune tesi del Fuan. 

I giovani di destra cessano pertanto l’occupazione, che riprende però una 
settimana dopo «per sventare le manovre comuniste», in quanto con un 
inammissibile atto di prepotenza il nuovo rettore ha sciolto l’Organismo 
rappresentativo democraticamente eletto dagli studenti, dove il Fuan 
detiene la maggioranza assoluta. 

A Milano i giovani del Fuan cacciano da tre facoltà gli occupanti 
“filocinesi”, mentre a Genova, il 10, si tiene una controccupazione in 
segno di solidarietà con gli studenti di Praga e Varsavia vittime del 
comuniSmo. 

II Fuan viene a trovarsi in una non facile situazione: non può accodarsi al 
Movimento studentesco, deve raccogliere le proteste degli studenti di 
destra contro il regime e le autorità accademiche, non può rompere con il 
Msi, proprio alla vigilia della campagna elettorale. 

Dal Fuan esce il gruppo guidato da Cesare Perri, Adriano Tilgher e Guido 
Paglia che, costretti dalla rigida posizione assunta dal presidente nazionale 
Mantovani, formano la Nuova Caravella, intenzionati a proseguire nella 
lotta per rinnovare la società e quindi l’università. 

Gli scontri del 16 marzo alla Sapienza: via libera agli opposti estremismi 

I partiti, lentamente ma inesorabilmente, sentono sfuggire di mano il 
controllo delle masse studentesche. Il primo a scendere in campo è il Pei, 
già indebolito dalle continue emorragie delle scissioni e delle defezioni. 
Alla sua sinistra è cresciuta, agguerrita, una nuova sinistra che non 
condivide la linea socialdemocratica e filosovietica seguita dalla direzione 
di via delle Botteghe Oscure. 

II Movimento studentesco è un’ulteriore minaccia, forse letale, agli 
organismi giovanili del partito. Il Pei, pertanto, decide di inquinare la 
manifestazione nazionale indetta dagli studenti il 15 marzo - e poi spostata 
al giorno successivo - all’università di Roma, impartendo disposizioni al 
proprio apparato di partecipare al raduno. 

Da parte sua, il Msi intende fronteggiare lo schieramento comunista, per 



non lasciare campo libero al solo Pei. Sicuri di non poter contare sugli 
elementi locali, i massimi dirigenti del Msi si appellano agli attivisti 
missini che fanno parte dell’organizzazione Volontari nazionali, diretta da 
Alberto Rossi. Per Michelini è necessario arrestare la cosiddetta “marcia 
rossa”. 

La sera del 15 marzo, militanti del Pei e del Msi, sia pure con itinerari e 
motivi diversi, raggiungono Roma. Gli attivisti giungono a bordo di decine 
di pullman, con i treni o in auto; i responsabili dell’ordine pubblico 
seguono la situazione senza intervenire, né predisporre misure di 
prevenzione. 

Sabato mattina, 16 marzo, gli attivisti missini - quasi tutti del settore 
Volontari - entrano nella città universitaria dall’ingresso che immette sul 
piazzale della Minerva e si dirigono subito verso la facoltà di Legge, 
occupata dai militanti della Nuova Caravella, ai quali si sono aggiunti 
numerosi appartenenti alla Giovane Italia e alle sezioni giovanili missine. 
Alla testa degli attivisti ci sono Massimo Anderson, Alberto Rossi, Pietro 
Cerullo, Cesare Mantovani, Sandro Tribuzi, Romolo Baldoni e Domenico 
Gramazio. Ma sono anche presenti i deputati Raffaele Delfino, Luigi 
Turchi e Giorgio Almirante, nonché Michele Marchio, allora segretario 
federale della Provincia. Più tardi sopraggiungerà anche Giulio Caradonna, 
scortato dai fedelissimi dell’Accademia pugilistica romana, di cui è 
presidente Angelino Rossi. Per circa due ore, i dirigenti dei Volontari 
tentano di convincere gli occupanti della facoltà di Legge a seguirli per 
“partecipare” alla manifestazione, ma ottengono un netto rifiuto, mentre 
Mantovani propone di tenere un’assemblea. Risultato dei concitati 
colloqui: i militanti della Nuova Caravella e della Giovane Italia escono 
dalla facoltà e si attestano davanti al Rettorato. Numerose le defezioni tra 
le fila degli attivisti missini quando vengono a sapere che la base 
studentesca di destra è schierata sulle stesse posizioni del Movimento 
studentesco. 

A questo punto interviene il questore di Ps, Giocondo Mazzatosta il quale, 
invece di invitare gli attivisti missini a rimanersene nella facoltà, autorizza 
questi ultimi a dar corso a un corteo. È evidente che si tratta di una 
strategia volta a provocare incidenti. Infatti ben presto la manifestazione 
degenera, anche se la sproporzione tra le forze in campo è assai evidente. 
«Da una parte - scrive «Il Messaggero» - un centinaio di elementi di 
destra, risultati poi estranei all’università, armati di bastoni e spranghe, 
dall’altra quattro o cinquemila studenti, fra i quali si mescolavano 
numerosissimi agitatori di sinistra, gli stessi che da tempo arringavano gli 
universitari, li istruivano all’arte della guerriglia, li esaltavano con le teorie 



di Marx, di Marcuse e di Mao. La sproporzione numerica fra i due gruppi 
era comunque enorme. Sembrava impossibile che si potessero registrare 
scontri... si pensava che la fazione di destra, per quanto decisa a 
contrastare gli avversari, non potesse far nulla di fronte a una folla quasi 
compatta, formata da migliaia di persone». 5 
I Volontari, giunti nei pressi della facoltà di Lettere dove si tiene 
un’affollata assemblea del Movimento studentesco, tentano di salire la 
scalinata, ne nasce una gigantesca rissa. Gli scontri sono brevi ma violenti 
e sanguinosi. Gli attivisti missini sono costretti a ripiegare nella facoltà di 
Legge, dove si barricano. A loro volta subiscono le ondate non soltanto dei 
militanti del Movimento ma anche degli attivisti comunisti che nel 
frattempo sono entrati nell’ateneo. Dopo che militanti di destra e di sinistra 
- non ha importanza se, agli scontri, non hanno partecipato i protagonisti 
di Valle Giulia - si sono azzuffati, provocando tra i due schieramenti 
un’irreparabile frattura, la polizia interviene in forze per liberare la facoltà 
di Giurisprudenza. Il bilancio è di 160 fermati: 105 studenti (31 delle 
scuole superiori) e 52 non iscritti all’università e quasi tutti appartenenti ai 
Volontari. Questi ultimi vengono arrestati; saranno rilasciati dopo due 
settimane. 

I feriti sono 60, di cui alcuni gravi, come il leader del Movimento 
studentesco, Oreste Scalzone, colpito da una panca lanciata da una finestra 
mentre trattava la resa degli attivisti missini con alcuni parlamentari del 
Msi. Tra i missini, i feriti sono Romolo Baldoni, già segretario giovanile 
romano, e Franco Tarantelli. 

Due facoltà, quella di Legge e quella di Scienze politiche, al termine degli 
scontri risultano completamente devastate. Come promotore della 
spedizione missina viene denunciato soltanto Caradonna. 

Nonostante la disfatta, il giorno dopo il «Secolo» così titola a tutta pagina 
gli avvenimenti del giorno precedente: Basta con gli stracci rossi, il 
tricolore all’università. L’occhiello è alquanto significativo: «La gioventù 
nazionale combatte il dominio comunista negli atenei», come pure il 
sommario: «Nella città universitaria, gli universitari del Fuan hanno 
impedito ai comunisti, con un’entusiasmante manifestazione di forza, di 
conquistare lo Studium urbis. Dura lezione ai sovversivi durante tre ore di 
scontri». 

Sempre in prima pagina l’elogio di Michelini che esprime «vivissima 
soddisfazione per la decisa azione, intesa a far tornare finalmente il 
tricolore negli atenei italiani, per porre fine alla mortificante ondata di 
sovversione comunista». Gli scontri del 16 marzo causeranno profonde e 
irreparabili lacerazioni nelle organizzazioni giovanili della destra romana 



con ripercussioni a livello nazionale. Alle elezioni di maggio il Msi nel 
Lazio perderà un deputato e un senatore. Franco Petrivelli, fedelissimo di 
Arturo Michelini rivelerà in seguito che il leader del Msi era preoccupato 
dell’infiltrazione di agenti provocatori nelle file delle organizzazioni 
giovanili di destra. Secondo Petrivelli - che fu capo della segreteria 
politica del partito e segretario particolare di Michelini dal ’64 al ’69 - nel 
clima di estrema violenza e di confusione di posizioni che si era 
determinato, specialmente all’università di Roma, la possibilità di vedere 
coinvolto il Msi in torbide trame non era soltanto ipotetica: «Soprattutto se 
si tiene conto delle pressanti, inaspettate richieste di iscrizione al Msi che, 
in quel periodo, venivano indirizzate alla segreteria del partito da parte di 
aderenti a formazioni extraparlamentari di destra, la cui azione di 
penetrazione nei gruppi dell’ultrasinistra, come sarà ampiamente 
dimostrato in seguito, non aveva nulla in comune con il Msi ed era ispirata 

da ambienti di alcuni apparati dei servizi segreti e degli Affari riservati del 

\ 

ministero dell’Interno. E assai probabile che si sia caduti nella trappola 
degli opposti estremismi». 6 

6 Cfr. Sanguinosi scontri all’università, in «Il Messaggero», 17 marzo 1968. 

Continuano le occupazioni del Fuan nelle università Con l’iniziativa del 16 
marzo, il mondo giovanile missino imbocca un vero e proprio tunnel senza 
uscita. Inesistente la Giovane Italia, polverizzato il Fuan. A Roma, cambio 
della guardia alla presidenza della Caravella tra Sandro Tribuzi e Marco 
Pirina, il quale dà vita a una nuova sigla universitaria, il Fronte delta e per 
questo motivo viene sollevato dall’incarico. 

Da parte sua, la Nuova Caravella di Guido Paglia, Adriano Tilgher e 
Cesare Perri si scioglie; Avanguardia nazionale giovanile si rifonda. Si era 
sciolta nel 1965, dato che gran parte dei suoi dirigenti e dei suoi militanti 
aveva aderito al Msi dopo una lunga ed estenuante trattativa tra dirigenti 
giovanili missini e avanguardisti. Negli ambienti politici e giornalistici, 
dopo il 16 marzo 1968, inizia a circolare insistentemente la voce secondo 
la quale i servizi segreti americani avrebbero avuto un ruolo non 
secondario nei gravissimi e sanguinosi scontri all’ateneo romano. Fa voce 
non avrà seguito, perché priva di riscontri, ma vale la pena, anche alla luce 
di ciò che è successo in seguito, riportarla per dovere di cronaca. 

/r 

Testimonianze di Franco Petrivelli all’autore. 

Come abbiamo accennato, più credibile un intervento del Viminale e dei 


servizi segreti italiani nelle vicende di Valle Giulia e del 16 marzo, se 
consideriamo che già dalla metà degli anni ’60 il Sid e Pufficio Affari 
riservati avevano infiltrati o collaboratori negli ambienti della destra. Un 
particolare, questo, denunciato, fra gli altri, dal capo della segreteria 
politica di Michelini, Petrivelli, ma che verrà alla luce molti anni dopo. 

L’attività del Fuan a livello nazionale non viene comunque paralizzata 
dagli incidenti di Roma. Proseguono le occupazioni e le proteste in alcune 
università e gli scontri con gli estremisti di sinistra in altre. Così alla 
Statale di Milano si verificano zuffe tra gli occupanti filocinesi e gli 
studenti contrari alle occupazioni, guidati dal Fuan, mentre alla Bocconi 
gli studenti nazionali riescono a far sì che la maggioranza respinga con «i 
muggiti del gruppo neofascista» - come scrive «l’Unità» - il tentativo dei 
filocinesi di procedere all’occupazione per discutere del Vietnam. 

A Modena e Parma l’azione del Fuan che ha guidato la protesta 
studentesca porta i primi frutti. A Modena con l’accoglimento da parte del 
collegio dei professori della maggior parte delle proposte avanzate dalle 
rappresentanze studentesche, anche se il rettore aveva sciolto l’Orum e 
incidenti si erano verificati dopo un intervento del presidente, Cesare 
Mantovani. A Parma con l’intervento all’assemblea generale del rettore 
che esprime il suo parere sostanzialmente favorevole ai punti 
programmatici elaborati dalla base degli studenti. Ottimo anche il risultato 
di Messina dove l’occupazione portata avanti dal Fuan si conclude con 
l’accoglimento delle istanze degli studenti da parte del rettore. Dopo 
l’estate le occupazioni degli universitari di destra continueranno a Napoli, 
a ottobre; a Palermo e a Teramo, a dicembre. 

Elezioni di maggio: aumentano De e Pei, arretrano i missini Alle elezioni 
del 19 maggio 1968, il Pei, nonostante le pessimistiche previsioni della 
vigilia, segna un sensibile incremento: dal 25,3% al 26,9; la De passa dal 
38,3 al 39,1%. Catastrofiche le perdite del Pdium e del Pii, mentre il Psi 
subisce una sensibile sconfitta, soprattutto per le note vicende delle 
scissioni e delle riunificazioni. Da parte sua il Msi perde 150mila voti e 
scende dal 5,1% al 4,5, ottenendo 24 seggi alla Camera (erano 27) e 11 al 
Senato (erano 14). 

La scelta del Msi come partito d’ordine dinanzi «al caos delle proteste 
marxiste e filocinesi» - amplificate dagli incidenti del maggio francese - 
quindi non viene ripagata dal punto di vista elettorale. Frattanto a favore di 
Israele e della politica estera Usa, si schiera decisamente il segretario dei 




giovani missini, Giulio Caradonna che per rimarcare il suo atteggiamento 
sosterrà il gruppo nato attorno al mensile «Il Principe» diretto da Ugo 
Bonasi. Di questo gruppo faranno parte anche Franco Jappelli, Alberto De 
Stefani, Enzo Lodadio, Gianni Fraschetti, Marzia Giovannini - figlia di 
Alberto, il noto giornalista - e Andrea Mieville. 

Dopo pochi mesi, nella notte tra il 20 e il 21 agosto 1968, le truppe 
sovietiche invadono la Cecoslovacchia ponendo fine alla Primavera di 
Praga, la stagione delle riforme volute dalla nuova classe dirigente sotto la 
pressione delle proteste giovanili. L’evento sconvolge l’Occidente, anche 
se fino a quel momento l’attenzione globale era indirizzata contro gli Stati 
Uniti per la guerra nel Vietnam. 

Sul «Secolo d’Italia» del 22 agosto il segretario missino Arturo Michelini 
nell’editoriale intitolato II vero volto del comuniSmo osserva che «la 
tragedia che Praga sta vivendo rappresenta l’ennesima prova della natura 
immutabile di un’ideologia e di un sistema politico, da noi 
quotidianamente e spesso solitariamente denunciati. Praga è un monito, 
rovente e drammatico. Il comuniSmo ha un solo volto: non vi sono né 
possono esservi volti differenziati del comuniSmo, come si è cercato di far 
intendere speculando sul dissidio russo-cinese». 

Intanto i giovani missini scendono in piazza anche se le manifestazioni 
non assumono il carattere imponente di quelle precedenti per Trieste e 
l’Ungheria negli anni ’50 e per l’Alto Adige nei primi anni ’60. In tutte le 
città i giovani nazionali gridano la propria rabbia e indignazione contro la 
violenza comunista, l’indifferenza dell’Occidente e la colpevole 
negligenza del governo italiano. Notevole il successo del corteo che si 
tiene il 26 agosto a Roma e che consente alla destra di uscire 
dall’isolamento e recuperare consensi tra i giovani. 

All’inizio del 1969 si torna a parlare di Cecoslovacchia. Il 16 gennaio nel 
centro di Praga, in piazza San Venceslao, uno studente ventenne di 
filosofia, Jan Palach si dà fuoco per protesta dopo essersi cosparso di 
benzina. Il giovane muore in ospedale dopo tre giorni di agonia durante i 
quali i praghesi, in preghiera e in religioso silenzio, hanno acceso centinaia 
di candele sul luogo dove Palach si è dato fuoco. Il giovane ha lasciato una 
lettera ai genitori in cui spiega il suo gesto come atto di protesta contro la 
censura della stampa e chiede il ripristino delle libertà politiche, nonché il 
ritiro delle truppe sovietiche dalla Cecoslovacchia. Ai suoi funerali 
partecipano più di 500mila persone: Jan Palach diventa il simbolo della 



libertà per tutti i giovani d’Europa che non credono al comuniSmo. 


Il sacrificio di Palach viene ricordato con grandi manifestazioni in ogni 
parte d’Italia. In Parlamento, nei consigli comunali, provinciali e regionali 
la mobilitazione del Msi e della giovane destra è martellante e incisiva, ma 
senza risultati esaltanti. Quando alcuni monaci buddisti si erano dati fuoco 
per protesta contro i bombardamenti americani in Vietnam c’era stata 
l’indignata sollevazione di quasi tutto il mondo politico, compresa la De e 
i partiti laici, a cui avevano fatto seguito gli appelli degli intellettuali, gli 
scioperi nelle fabbriche, le agitazioni nelle università e lunghi cortei nelle 
città. Stavolta però la questione riguarda il comuniSmo e l’Unione 
sovietica. Non ci sono appelli degli intellettuali, nessuno sciopero, né 
megacortei. I commenti dei giornali cosiddetti indipendenti rivelano tutta 
l’ipocrisia dell’Occidente, che dopo aver celebrato il sacrificio di Palach, si 
preoccupa solo di non turbare gli equilibri di Yalta e conseguentemente di 
non disturbare troppo il Pei e l’estrema sinistra. 

Le uniche organizzazioni che tentano di risvegliare la coscienza degli 
italiani sono quelle di destra. Ma non riescono a trascinare la massa dei 
giovani come era accaduto per la manifestazioni a favore di Trieste, 
dell’Alto Adige, dell’Ungheria. 

Il gesto di Palach sarà emulato da altri giovani. Ricordiamo: Roman 
Kalanta a Vilnius, Lituania, il 14 maggio 1972 e Alain Escoffier a Parigi 
lungo gli Champs Élysées, davanti all’Aeroflot, la compagnia aerea russa, 
il 10 febbraio 1977. 

Alain si darà fuoco gridando: «Communistes assassins». 



LA DESTRA NAZIONALE DI ALMIRANTE 

Muore Michelini, gli succede Almirante 

Il 15 giugno 1969, per un male incurabile, si spegne a soli 60 anni Arturo 
Michelini. 

Dopo pochi giorni, il 29 giugno, il Comitato centrale del Msi elegge 
segretario del partito il capogruppo dei deputati missini Giorgio Almirante 
che aveva già ricoperto tale incarico dal 1947 - dopo le dimissioni del 
primo segretario della giunta esecutiva. Giacinto Trevisonno - al 1950 
quando era stato sostituito da De Marsanich. Alla direzione del 10 luglio, 
Almirante propone di archiviare tutti i procedimenti disciplinari in corso e 
di lanciare un «appello ai camerati che hanno abbandonato il partito», 
appello rivolto soprattutto a Pino Rauti e ai militanti di Ordine nuovo, gran 
parte dei quali rientreranno nel Msi nel novembre 1969. A Rauti, subito 
cooptato in direzione nazionale viene affidato prima l’ufficio Iniziative 
popolari, in seguito l’ufficio Studi e documentazione a cui è collegata la 
rivista «Presenza», la cui direzione viene affidata a Giulio Maceratini. 

La decisione di Rauti è duramente contestata da Clemente Graziani, 
carismatico capo storico della destra radicale in Italia. Dal dopoguerra in 
poi, Graziani ha partecipato attivamente, sia sul piano politico che su 
quello culturale, a tutte le iniziative della giovane destra, Graziani replica 
alla scelta di Rauti dando vita al movimento politico Ordine nuovo. Piazza 
Fontana: inizia la strategia della tensione La presa di posizione di 
Clemente Graziani e dei suoi amici passa velocemente in secondo piano 
per il verificarsi di uno degli eventi più oscuri della nostra storia, che desta 
vivo allarme nella pubblica opinione. Il 12 dicembre 1969 segna l’inizio 
della strategia della tensione con la bomba che esplode a Milano dentro la 
Banca dell’Agricoltura di piazza Fontana, causando 18 morti e 87 feriti. 
Secondo alcuni studiosi e analisti è un aspetto della guerra fredda che in 
Italia subisce in quel momento un’accelerazione. 

Mentre a Milano fervono le prime operazioni di soccorso, nella capitale 
scoppiano tre bombe alla Banca nazionale del lavoro in via Veneto e sulla 
seconda terrazza dell’Altare della Patria, dalla parte della scalinata 
dell’Ara Coeli. Nell’arco di un’ora gli attentati di Roma e Milano causano 
18 morti e 103 feriti. Le bombe di Milano e Roma traumatizzano il Paese. 
Si stenta a credere che ignoti terroristi possano colpire alla cieca, uccidere 



gente inerme per seminare paura, incertezza, confusione. «È un colpo di 
Stato fascista», affermano a sinistra. «Sono stati gli anarchici e i 
comunisti», dicono a destra. Quella di piazza Fontana, purtroppo, non sarà 
l’unica strage che colpirà il nostro Paese. Ne seguiranno altre che 
peseranno come un macigno sul Msi perché ogni strage verrà etichettata 
genericamente come fascista, spesso per creare depistaggi e allontanare 
l’accertamento della verità. Nel corso dell’inchiesta di piazza Fontana nel 
1972 viene arrestato Pino Rauti che sarà scarcerato dopo qualche tempo ed 
eletto deputato missino a Roma. 1 

Fronte della gioventù: voto ai diciottenni, abolizione della leva militare 
A parte il clima pesante che incombe sul Paese a causa della strage di 
piazza Fontana, il 1970 è un anno particolarmente difficile per Almirante: 
oltre alla riorganizzazione del partito, il segretario del Msi deve fare i conti 
con le conseguenze del ’68 e dell’autunno caldo del ’69 dinanzi alle quali 
la destra è rimasta passiva spettatrice. Nel corso dell’autunno si verifica 
un’irrimediabile spaccatura tra la Cisnal e gli altri sindacati. Quando il 19 
novembre 1969, la Triplice decide uno sciopero generale per la casa, la 
Cisnal non aderisce. 

1 Nella sua relazione segreta consegnata il 29 novembre 1988 ai parlamentari che facevano parte 
della commissione che indagava sul terrorismo e sulle stragi, il repubblicano Libero Gualtieri - che 
in passato aveva ricoperto anche l’incarico di presidente della commissione di vigilanza sui servizi 
segreti - è convinto che la magistratura e la polizia si sono «costantemente imbattute in uno 
sbarramento posto in essere da poteri istituzionali sufficientemente forti da evitare ogni sanzione». 
In tutti questi anni, dalla strage di piazza Fontana e dalla nascita del partito armato - è il periodo 
della cosiddetta strategia 


Per il segretario generale Gianni Roberti, dato che il contratto per i 
lavoratori metalmeccanici si avvia a soluzione «grazie anche alla fattiva e 
paziente trattativa del ministro del Lavoro Carlo Donat-Cattin, lo sciopero 
è pretestuoso e costituisce una grave ed estrema arma di lotta sindacale 
utilizzata dalla sinistra in un momento di grave tensione sociale». In verità 
il contratto dei metalmeccanici, senz’altro il più importante di tutte le 
categorie perché era stato sempre rimandato, sarà firmato soltanto il 21 
dicembre. La presa di posizione di Roberti, non condivisa da buona parte 
della base, provocherà la nascita di una corrente di opposizione all’interno 
della confederazione nazionale. 2 


della tensione (1969-1974) - sono esistiti «piani di stabilizzazione e di controllo» ideati da «settori 
moderati» della classe politica e «per questa via, di settori disponibili degli apparati dello Stato». In 
un secondo momento sono nati i «poteri deviati», sono entrati in campo Licio Gelli e la sua loggia 
massonica Propaganda 2 (P2) che hanno fornito a tali poteri «i collegamenti politici necessari e le 
altrettanto necessarie coperture politiche». Per le stragi, ad esempio, ci si è trovati di fronte a una 


regia ideata da un complesso «politicomilitare». Ciò che occorre ricostruire per far luce sulle stragi 
è perciò «la catena di comando che potrebbe aver dato gli ordini e protetto gli esecutori». È tanto 
difficile allora scoprire chi fa parte di questa catena dato che tra il 1960 e il 1980 ci sono stati in 
Italia ben 23 governi? La risposta di Gualtieri è un vero e proprio atto di accusa contro chi ha 
governato l’Italia: «In questo periodo i governi sono stati guidati praticamente da quattro uomini 
politici: Fanfani, Rumor, Moro e Andreotti. Nello stesso periodo Andreotti è stato anche per quasi 
otto anni alla Difesa e per quattro agli Esteri. Agli Interni per otto anni due soli ministri: Restivo e 
Taviani. Stessa situazione per i posti chiave dell’amministrazione della sicurezza». 


Nel corso del 1970, viene potenziato il Comitato tricolore degli italiani nel 
mondo (Ctim) nato nel 1968 da un’idea di Michelini per far sì che il Msi 
potesse diffondersi tra gli italiani all’estero, lo stesso segretario missino 
aveva invitato Mirko Tremaglia a interessarsene. Tra i primi passi 
organizzativi del comitato, la stesura della Carta dei diritti degli italiani 
all’estero che serviva a spiegare come bisognava affrontare le situazioni 
allora più disagevoli: la condizione di vita nei paesi stranieri; la politica 
dell’intervento; il censimento e l’anagrafe; la parità di trattamento; 
l’alloggio; la scuola; la qualificazione professionale; l’assistenza sociale e 
il tempo libero; la tutela previdenziale e la questione sanitaria; le attività 
informative e culturali; il voto degli italiani all’estero, quest’ultimo 
Pobiettivo più ambito da raggiungere. Nasceranno da lì a poco la 
delegazioni e inizieranno le frequenti visite di Tremaglia agli italiani 
all’estero. 

Il 18 aprile, a Genova, nel corso di un comizio di Almirante, attivisti 
comunisti disturbano la manifestazione con un fitto lancio di pietre e 
bottiglie: una di queste colpisce alla testa Poperaio trentaduenne Ugo 
Venturini, sposato e padre di un bambino, dirigente dei Volontari 
nazionali, che viene ricoverato in ospedale e morirà il 1° maggio. 

Nel novembre del 1970, mentre cresce il terrorismo, si celebra a Roma il 
IX congresso del Msi, in un clima di grande impegno unitario di 
rinnovamento: nelle strutture, nei metodi di lotta, nelle scelte politiche di 
fondo, in alternativa al sistema. 

2 

Sulla posizione della Cisnal durante la gestione Roberti, cfr. Gianni Roberti, L’opposizione di 
destra in Italia, 1946-1979, citi, pp. 211-228. Roberti, succeduto a Landi - morto improwisamente 
nel 1964 -, rimarrà in carica fino al luglio 1979. Al suo posto subentrerà Ivo Laghi, il quale si 
sforzerà di imprimere al sindacato una reale autonomia. Laghi, dopo essere stato eletto, 
sottoscriverà un documento con Almirante dove viene sancito che i rapporti tra Msi e Cisnal 
dovranno essere di assoluta parità. Il sindacato inoltre dovrà godere di autodeterminazione e 
indipendenza. 


Il segretario Almirante lancia l’idea di un fronte articolato anticomunista in 


cui il Msi si offre quale punto di riferimento «per tutti gli uomini che 
intendono battersi moralmente e fisicamente per la libertà contro il 
comuniSmo». 

Lo slogan del congresso è: «Noi siamo la Destra nazionale. Noi siamo 
l’alternativa al sistema». De Marsanich viene rieletto per acclamazione 
presidente del partito e Giorgio Bacchi presidente del congresso. 
Partecipano 850 delegati di cui 377 eletti dalle assemblee provinciali. Il 
congresso all’unanimità conferma Almirante segretario, con vicesegretari 
Tullio Abelli, Giorgio Bacchi e Pino Romualdi, eletto anche presidente del 
Comitato centrale. Nel mese di dicembre viene decisa la costituzione del 
Fronte della gioventù, con la confluenza del Raggruppamento giovanile 
studenti e lavoratori, della Gioventù monarchica italiana - organo del 
Pdium - e dell’Asan Giovane Italia che, di fatto, non viene sciolta. Non ne 
fanno parte i Volontari nazionali né il Fuan, i cui dirigenti ne difendono 
l’autonomia. 

Il 23 aprile 1971 il Comitato centrale varerà la nuova normativa. In un 
primo momento il nuovo organismo doveva assumere la denominazione di 
Fronte della gioventù nazionale, ma esisteva il problema dei numerosi 
gruppi extraparlamentari di destra di orientamento nazionale. 

Per evitare confusioni, si rinunciò all’aggettivo “nazionale”. Una riforma 
che era stata perseguita con ostinazione da Almirante; con la costituzione 
di un nuovo organismo giovanile, infatti, il nuovo segretario missino 
poteva tenere sotto controllo le nuove leve del partito, evitando il 
frazionismo che si era determinato dopo il congresso di Pescara del ’65 e 
durante la contestazione giovanile. 

Il Fronte, ponendo al bando in via definitiva la terminologia nostalgica - 
già eliminata dalla Giovane Italia - pone ai giovani temi di estrema 
attualità, tra cui le proposte per il voto ai diciottenni e l’abolizione della 
leva militare obbligatoria, trasformando le Forze armate in un complesso 
composto interamente di volontari e perfettamente in grado di governare la 
complessa tecnologia degli armamenti moderni. Tesi, slogan, programmi 
vengono man mano elaborati e discussi, prima nelle riunioni mensili con i 
dirigenti nazionali e i coordinatori regionali, e poi nei corsi di 
aggiornamento, quasi sempre con cadenza annuale, a cui partecipavano 
anche i dirigenti periferici. Per sincerarsi del linguaggio in voga tra i 
militanti e gli aderenti del Fronte, è sufficiente sfogliare qualche 
pubblicazione di quel periodo: «La Terra degli Avi» (1970-1977), «Rivolta 



ideale» (nuova serie, 1970-1975), «Noi giovani» (1971-1978), «La Sfida» 
(nuova serie, 1974-1975), «Perseveranza» (1974). 3 

Reggio Calabria non è una colonia. Esplode la rivolta Nel luglio 1970 
esplode la rivolta di Reggio Calabria, causata dalla mancata assegnazione 
alla città del titolo di capoluogo di Regione, ma la spinta determinante alla 
sommossa è l’estrema povertà della città, tagliata fuori da ogni 
insediamento industriale e culturale. In quel periodo Reggio attendeva che 
venissero attuate le promesse del governo a favore di un armonico 
sviluppo della regione, proprio alla vigilia dell’ingresso del regionalismo 
nell’ordinamento costituzionale. La città mirava a ottenere insediamenti 
industriali - che le avrebbero permesso di combattere la disoccupazione - 
e sedi universitarie per scrollarsi la secolare sudditanza culturale da 
Messina. 

o 

Il Fronte della gioventù, negli anni che vanno dalla sua costituzione al dicembre 1976, sarà 
guidato da Massimo Anderson e da Pietro Cerullo. A seguito della scissione di Democrazia 
nazionale - a cui Cerullo e poi Anderson aderiranno -, il Fdg sarà commissariato con Franco 
Petronio e nel giugno del 1977 passerà nelle mani di Gianfranco Fini. Quando quest’ultimo sarà 
eletto segretario del partito, nel maggio 1988, al vertice del Fronte andranno Maurizio Gasparri 
(presidente) e Gianni Alemanno (segretario). Si succederanno dal 1990 Alemanno, Riccardo 
Andriani, Giuseppe Scopelliti. Nel 1996 scompariranno sia il Fdg che il Fuan. Al loro posto Azione 
giovani (Basilio Catanoso) e Azione universitaria (Giampiero Cannella). Per la storia della giovane 
destra cfr. Marco Tarchi, Dal Msi ad Ari, Bologna, Il Mulino, 1997, pp. 321-340; Marco De Troia, 
Fronte della Gioventù, Roma, Settimo Sigillo, 2001; Massimo Anderson, I Percorsi della destra, 
cit.; Federico Gennaccari, Italia tricolore ,, 1989, cit.; Fabrizio Tatarella, La fiaccola tricolore. 
Antologia della giovane destra dal dopoguerra ad oggi, Bari, Nuova stampa, 2008. 


A parere del sindaco di Reggio Calabria, il democristiano Pietro Battaglia, 
che guidava un’amministrazione quadripartita di centrosinistra, si rendeva 
necessario un disegno politico tendente a unire le popolazioni calabresi, un 
disegno che partiva dal rafforzamento del ruolo politico e del peso 
specifico di Reggio. Soltanto concedendo il capoluogo della regione a 
Reggio, si sarebbe potuto raggiungere questo ambizioso obiettivo. 

Francesco (Ciccio) Franco, uno degli alfieri della rivolta, leader del 
Comitato d’azione, ne spiega così le cause: «Reggio, anche nel periodo del 
boom economico del Paese, è sempre stata considerata da tutti i governi 
del dopoguerra una colonia politica, economica e culturale. È ora di 
finirla». 4 

La rivolta di Reggio inizia il 5 luglio 1970, con il rapporto del sindaco 
Battaglia alla cittadinanza in piazza del Duomo e con la proclamazione 



dello sciopero generale in concomitanza con la convocazione del consiglio 
regionale a Catanzaro. «Purtroppo - ricorda Battaglia - subito dopo le 
elezioni regionali del 7 giugno 1970, cominciarono ad arrivare i primi 
segnali negativi: il 2 luglio fu definito l’insediamento dell’università a 
Cosenza; il 14 giugno si era già stabilita la prima seduta del consiglio 
regionale a Catanzaro, in quanto sede di corte d’appello. A quel punto non 
restava che chiamare a raccolta i cittadini per renderli edotti della 
situazione». Battaglia tiene il suo comizio davanti a migliaia di cittadini. Il 
sindaco invita la popolazione a «tenersi pronta a sostenere con forza il 
diritto di Reggio alla guida della regione» e afferma perentoriamente che 
la città rifiuta le «scelte verticistiche adottate dal governo centrale, in 
assoluto disprezzo delle istituzioni locali». Battaglia aggiunge che «per 
Battipaglia, dopo la sommossa che costò vite umane, si sono trovati 40 
miliardi per insediamenti industriali». 

^ A 15 anni dalla rivolta di Reggio Calabria, il «Secolo d’Italia» del 16 luglio ’85, dedicando un 
inserto all’avvenimento, riporta anche il commento di Ciccio Franco. Sulla rivolta di Reggio 
Calabria cfr. Fabrizio D’Agostini, Reggio Calabria. I moti del luglio 1970-febbraio 1971, Milano, 
Feltrinelli, 1972; Felice Borsato, Guerriglia in Calabria luglio 1970-febbraio 1971, Roma, Edizioni 
del Borghese, 1972 (riedito nel 2001 da Settimo Sigillo); Gianni Scipione Rossi, Alternativa e 
doppio petto, Roma, Isc, 1992, pp. 139-170; Fortunato Aloi, Reggio Calabria oltre la rivolta, 
Castrovillari, Il Coscile, 2000. 


Nel corso dell’imponente manifestazione viene proclamato uno sciopero 
generale per il 13, in coincidenza con la seduta del consiglio regionale. 

Mentre sale la tensione in città, il 6 luglio cade il governo Rumor. La crisi 
si concluderà il 13 agosto con un governo organico di centrosinistra 
presieduto da Emilio Colombo. Il sindaco corre a Roma e tenta di 
contattare esponenti politici di quasi tutti i partiti. Lo ascoltano in pochi. 

La crisi di governo tiene banco. Il 13 lo sciopero riesce solo a metà, dato 
che la Cgil ha dichiarato la sua «indisponibilità per battaglie di tipo 
campanilistico». Anche il Pei prende le distanze dai rivoltosi, denunciando 
il «clima di rissa» con cui si segue l’evolversi della situazione. Il Psi si 
spacca: il comitato cittadino, in polemica con la federazione, invita «tutti 
gli iscritti e simpatizzanti a manifestare contro le decisioni di vertice che 
mirano a emarginare la nostra provincia». Viene proclamato un nuovo 
sciopero generale per il giorno seguente. Il 14 luglio tutta Reggio scende in 
piazza. Un corteo di migliaia di persone percorre corso Garibaldi fino a 
piazza Italia. Dal balcone del comune parlano il sindaco Battaglia e 
l’esponente missino Lortunato Aloi, consigliere provinciale. La 
popolazione occupa la stazione ferroviaria di Reggio e quella di Villa San 


Giovanni. Si effettuano i primi blocchi stradali. In serata la polizia entra in 
azione effettuando cariche violentissime e operando numerosi arresti. I 
feriti tra la popolazione sono 40. L’improvvisa e imprevedibile reazione 
dei poliziotti e dei carabinieri suscita lo sdegno dei reggini che scendono 
nuovamente in piazza il 15: assaltate le sedi del Pei e del Psi, bottiglie 
incendiarie contro le sedi degli uffici postali, dell’Enel, del comune, della 
provincia, del genio civile. 

Avvengono scontri cruenti con la polizia che apre il fuoco. Nel corso di 
una carica delle forze dell’ordine, viene travolto e ucciso il ferroviere 
Bruno Labate, iscritto alla Sfi-Cgil. 

I carri armati contro i «Boia chi molla!» 

\ 

E ormai rivolta all’insegna dello slogan «Boia chi molla!» che ha 
caratterizzato altre vicende popolari fin dal Risorgimento, ma che proprio 
a Reggio diviene lo slogan-simbolo della protesta della destra. 

A dimostrazione della vastità della protesta popolare soprattutto nelle aree 
più periferiche dei rioni di Sbarre e di Santa Caterina vengono proclamati 
la Repubblica di Sbarre e il Granducato di Santa Caterina: in realtà sono 
«dei momenti di aggregazione rionali, che attraverso proclami, bollettini e 
volantini vari, tengono i cittadini informati degli avvenimenti e danno 
indicazione sugli sviluppi della situazione». 5 

Intanto si formano vari comitati a favore di Reggio capoluogo che vedono 
tra gli animatori non soltanto esponenti missini e democristiani ma anche 
l’armatore Amedeo Matacena, l’industriale del caffè Demetrio Mauro, il 
comandante partigiano Alfredo Perna, nonché il settimanale «Libertà e 
lavoro» diretto da Antonio Dieni e perfino un’emittente radiofonica 
clandestina, Radio Reggio Libera. 

II più rappresentativo è il Comitato d’agitazione - costituito nel 1969 - 
presieduto dall’avvocato Francesco Gangemi che viene sciolto in 
un’assemblea il 29 luglio e sostituito il 6 agosto da un Comitato unitario 
nel quale confluiscono altri comitati formatisi tra lavoratori, professionisti, 
imprenditori e studenti. Per gli intransigenti c’è il Comitato d’azione - 
nato il 22 luglio - guidato dal sindacalista della Cisnal Ciccio Franco, ex 
consigliere comunale del Msi da cui era stato espulso nel 1964; nel 1972 
sarà poi eletto senatore nelle liste missine. Il 14 settembre a Reggio 
iniziano drammatici scontri - vengono anche assaltate le sedi del Pei e del 
Psi, oltre che dell’esattoria comunale, dell’Inail e dell’ufficio Poste 



Ferrovie - che proseguono nei giorni successivi nonostante la decisione 
del consiglio regionale riunito il 15 a Catanzaro di rinviare sine die la 
seduta. Decisione che non ferma il Comitato d’azione né gli scontri - ogni 
giorno una decina di feriti tra le forze dell’ordine e 20-30 arresti tra i 
manifestanti - che culminano il 17 con la morte di Angelo Campanella, 45 
anni, capo operaio all’Ama e iscritto alla Cgil, colpito da una pallottola 
sparata da un moschetto, e l’arresto di Ciccio Franco e Alfredo Perna, 
saranno messi in libertà provvisoria il 24 dicembre e poi raggiunti da 
successivi ordini di cattura. 

^ Fortunato Aloi, Reggio Calabria oltre la rivolta, cit., p. 27. 

La notizia della morte di Campanella unita a quella dell’arresto di Franco e 
Perna provocano ulteriori reazioni dei rivoltosi che saccheggiano tre 
armerie e tentano l’assalto alla questura, respinti però dalle forze 
dell’ordine. Il bilancio della giornata è pesantissimo. Muore anche il 
brigadiere dei carabinieri Vincenzo Curigliano per collasso 
cardiocircolatorio, dovuto allo schiacciamento del torace. 

Le manifestazioni, gli scioperi, gli scontri e le iniziative giudiziarie 
proseguono fino al 23 febbraio 1971 dopo la notizia dell’ordine del giorno 
votato il 16 febbraio dal consiglio regionale per Catanzaro capoluogo e 
sede di giunta e presidenza della Regione e Reggio sede del consiglio. Nei 
giorni successivi gli scontri saranno sempre più cruenti: arrivano i mezzi 
cingolati dei carabinieri che il 18 occuperanno militarmente il rione di 
Santa Caterina e il 23 quello di Sbarre, ponendo così fine alla rivolta di 
Reggio Calabria. L’ultima coda dei tumulti avverrà con le manifestazioni 
del 17 settembre 1971, anniversario della morte di Angelo Campanella, in 
cui perderà la vita il giovane Carmine Jaconis. 

Per avere ragione della rivolta lo Stato è stato costretto a utilizzare 12mila 
uomini tra poliziotti, carabinieri ed esercito. Più di 500 i feriti tra le forze 
dell’ordine, due i morti, oltre mille i feriti tra i civili, tre i morti. 

Per minimizzare si cerca di accreditare una rivolta fascista o addirittura 
mafiosa, ma nessuno ci crede. 

Al più grave moto sociale avvenuto in Italia dal dopoguerra, hanno 
partecipato indistintamente tutti i ceti sociali della città, cittadini estranei 
alla politica, militanti d’ogni partito e di qualsiasi sindacato, gruppi 
extraparlamentari di sinistra e di destra. Tra i primi si è distinta Lotta 
continua che, nel tentativo di passare dalla fabbrica alla metropoli. 


individuata come punto di concentrazione di tutti i conflitti sociali, 
condivide in pieno la rivolta, all’insegna dello slogan «Riprendiamoci la 
città». 6 Merita un cenno anche la presenza dell’Unione dei comunisti 
italiani. Il gruppo era più noto col nome del suo giornale «Servire il 
popolo». Tra i gruppi di estrema destra, forte e qualificata la presenza di 
Avanguardia nazionale, di Lotta di popolo e del Fronte nazionale di 
Valerio Borghese. 

Le titubanze dei vertici del Msi 

Il Msi sin dai primi momenti della rivolta è presente sia nel Comitato 
d’azione di Ciccio Franco, sia nel più moderato Comitato unitario di cui 
Aloi è uno dei responsabili. Il Msi, nella prima fase, segue con prudenza la 
rivolta di Reggio. Un atteggiamento che si riflette anche sulle 
organizzazioni giovanili ufficiali, scavalcate dalle iniziative degli 
extraparlamentari di destra. Nei primi giorni dello sciopero generale e dei 
gravissimi e sanguinosi incidenti, culminati nella morte del ferroviere 
Bruno Labate, il quotidiano del Msi prende le distanze dai rivoltosi. A 
parere del «Secolo», i disordini di Reggio sono da attribuire 
«all’inesorabile degenerazione del regionalismo». 

Sul «Secolo» del 23 luglio, il titolo «Urge a Reggio il ritorno alla 
normalità» denota la preoccupazione del partito per la piega che stanno 
prendendo gli avvenimenti. Nell’articolo si osserva che «pur tenendo in 
doverosa considerazione i travagli dei reggini e i loro problemi, non 
possiamo ignorare la critica situazione. Anche quando esiste, com’è il caso 
di Reggio, una situazione di annosa crisi permangono dei limiti che non 
possono essere valicati e dei valori incontestabili: autorità, Stato, rispetto 
della legge, delle persone e delle cose. Crediamo che a Reggio si desideri 
la tranquillità». Il 23 luglio è la volta della segreteria generale della Cisnal 
a stigmatizzare gli incidenti e a censurare i sindacalisti locali. Il prudente e 
diffidente atteggiamento dei vertici del Msi e della Cisnal nei confronti 
della rivolta reggina, non cambierà nei mesi successivi. 7 

/r 

Anche il leader di Lotta continua, Adriano Sofri, si reca a Reggio. Sulla sua presenza cfr. Felice 
Borsato, Guerriglia in Calabria luglio 1970-febbraio 1971, cit., pp. 55-57. 


Il golpe Borghese 

Il 1970 non è solo l’anno della rivolta di Reggio, ma anche quello del 
“golpe della Madonna” attribuito al Fronte nazionale di Junio Valerio 
Borghese, con il sostegno del gruppo extraparlamentare di destra, 
Avanguardia nazionale, guidato da Stefano Delle Chiaie. Il Fronte 


nazionale era nato nel settembre 1968 dopo la definitiva rottura di 
Borghese con il Msi. Nelle elezioni di maggio, il Fronte aveva invitato gli 
elettori a votare scheda bianca «contro il sistema dei partiti». L’uscita di 
Borghese, ex comandante della X a Mas, due medaglie d’oro nella II guerra 
mondiale, al seguito di Mussolini nella Rsi, già presidente del Msi negli 
anni 1952-1953 da cui si era successivamente allontanato, aveva suscitato 
amarezza nella base, ma sollievo da parte dei vertici del partito. Il principe 
Borghese era ritenuto personaggio poco gestibile da parte dei politici. 

Il 17 marzo 1971 il quotidiano «Paese Sera» pubblica in prima pagina, con 
un titolo a nove colonne, la notizia del tentativo, fallito, di un colpo di 
Stato a opera di Junio Valerio Borghese. La notizia viene confermata alla 
Camera dal ministro dell’Interno Franco Restivo. Il giorno dopo, il 
sostituto procuratore Claudio Vitalone, noto per i suoi legami con 
Andreotti - in seguito diventerà parlamentare democristiano - firma 
l’ordine di cattura contro il principe nero accusato di cospirazione politica 
mediante associazione e di insurrezione armata contro lo Stato. Borghese 
riesce a fuggire. Finiscono in carcere il costruttore Remo Orlandini, l’ex 
maggiore dell’esercito Mario Rosa, l’ex tenente dei paracadutisti Sandro 
Saccucci - in seguito deputato missino -, il colonnello a riposo 
dell’Aeronautica Giuseppe Lo Vecchio e Giovanni De Rosa. 

7 

Cfr. Fortunato Aloi, Reggio Calabria oltre la rivolta, cit., pp. 72-73. 

Il tentativo di golpe, secondo gli inquirenti, sarebbe avvenuto nella notte 
fra il 7 e l’8 dicembre 1970. Era stato denominato in codice Torà Torà, in 
ricordo dell’attacco giapponese a Pearl Harbor del 7 dicembre 1941. Al 
tentato colpo di Stato avrebbero partecipato non solo i militanti di 
Avanguardia ma anche quelli di Lotta di popolo (Enzo Dantini). Il piano 
dei cospiratori sarebbe stato stoppato da una telefonata di un personaggio 
di rilievo - mai identificato - al principe Borghese, che riparerà in Spagna, 
morirà a Cadice il 27 agosto 1974. 

Diciotto persone vengono indiziate di cospirazione politica mediante 
associazione. Dopo una sconcertante altalena di episodi giudiziari, il 27 
novembre 1984 la corte di appello di Roma stabilisce che Borghese con i 
suoi seguaci non hanno ordito un colpo di Stato e li assolve, perché il fatto 
non sussiste, dall’accusa di cospirazione politica. Alcuni imputati vengono 
condannati solo per detenzione e porto di armi da fuoco. Tanti dubbi, tante 
incertezze anche per la magistratura. Gli interrogativi rimangono sospesi 
nel vuoto. «Si è trattato di una prova generale per un colpo di Stato? Di un 


avvertimento inviato ai politici, giostrato questa volta dal Sid sulla 
falsariga del piano Solo di sei anni prima, perché non si aprisse una 
stagione delle riforme? Oppure del classico doppio gioco: mostrare i 
muscoli e al tempo stesso liquidare l’ala più oltranzista del partito del 
golpe, quella formata da reduci della Rsi e da neorivoluzionari di destra? 
Non lo sapremo mai». 8 La maggioranza silenziosa 
I cittadini milanesi che intendono ribellarsi ai soprusi degli estremisti di 
sinistra e alla cosiddetta vigilanza antifascista decidono di organizzarsi 
sulla falsariga della maggioranza silenziosa di De Gaulle scesa in piazza in 
Francia a sostegno del governo durante il ’68. Le aggressioni contro chi 
non è di sinistra sono all’ordine del giorno sui luoghi di lavoro, nelle 
scuole e nelle strade del capoluogo lombardo. Non passa sabato, poi, senza 
una manifestazione dell’estrema sinistra per le vie del centro che 
puntualmente si conclude in scontri con la polizia e devastazioni varie. 

o 

Sandro Provvisionato, Misteri d’Italia, Roma-Bari, Laterza, 1993, p. 80 

Per dire basta a tutto questo il segretario dei giovani monarchici, 
Giampaolo Landi di Chiavenna invia una lettera agli esponenti delle realtà 
politiche giovanili di destra e di centrodestra per lottare insieme contro la 
violenza comunista, invitandoli a una riunione che si tiene il 1° febbraio 
1971 nella sede del Pdium. Oltre ai monarchici Landi e Cristiano Fiore 
sono presenti il coordinatore regionale del Fronte della gioventù, Luciano 
Buonocore, il presidente provinciale dei giovani liberali Gabriele 
Pagliuzzi, il dirigente dell’Unione monarchica italiana Guido Pasqualino 
di Marineo, che è anche dirigente di una sezione de, gli esponenti del 
gruppo studentesco Bocconiani indipendenti, Franco Nodari e Franco 
Formenti, Giorgio Muggiani, dirigente del Comitato tricolore, 
un’organizzazione di destra che si propone «dura lotta contro il Pei e i suoi 
accoliti», la dirigente del circolo Jan Palach, Elena Manzoni di Chiosca e 
poi esponenti della Nuova gioventù liberale e del Nucleo genitori 
anticomunisti. 

Tutti partecipano a titolo personale e decidono di dar vita ad azioni 
comuni, ponendosi come primo obiettivo quello di una manifestazione 
anticomunista che faccia da contraltare ai cortei antifascisti. Quattro giorni 
dopo si ritrovano per una seconda riunione al termine della quale viene 
costituito il Comitato cittadino anticomunista per la difesa della libertà che 
il 22 febbraio fissa per il 13 marzo la manifestazione e approva il testo di 
un volantino da distribuire per invitare la gente a scendere in piazza. 9 


Intanto il Comitato raccoglie adesioni e consensi anche in ambienti 
industriali, tra le famiglie illustri di Milano che avevano fatto la Resistenza 
e tra i giornalisti. Non indifferente sarà Pappoggio di Nino Nutrizio, 
direttore della «Notte». 

Il corteo è previsto dai bastioni di Porta Venezia fino a piazza Duomo. Si 
temono incidenti - in contemporanea è prevista poco distante una 
manifestazione di Avanguardia operaia - e una scarsa presenza di 

dimostranti. Invece tutto fila liscio, meglio di ogni previsione. Circa 

\ 

30mila persone scendono in piazza. E un successo che sancisce la nascita 
della maggioranza silenziosa. 

«Un imponente corteo formato da migliaia di persone d’ogni età e 
disseminato di bandiere tricolori» scrive all’indomani della manifestazione 
il «Corriere della Sera», che aggiunge: «Nessun incidente ha turbato la 
sfilata, che si è svolta compostamente». La televisione di Stato non dà 
nemmeno notizia della manifestazione, che per la prima volta vede in 
piazza uniti nella battaglia contro il comuniSmo e per la difesa delle libere 
istituzioni, cittadini di vari schieramenti: democristiani, liberali, 
monarchici, missini, socialdemocratici, repubblicani, ex partigiani. 
Insomma a Milano e senza bandiere di partito, ma solo con i tricolori, 
sembra sorgere quel fronte anticomunista ipotizzato da Almirante. Un 
fronte che non vuole etichette partitiche e che soprattutto mette in crisi 
l’unità antifascista. 

Infatti 1’«Unità» è costretta a riconoscere che la manifestazione della 
maggioranza silenziosa ha colto nel segno. Non a caso parla di «un fatto 
nuovo che merita un’attenta riflessione» e di «una crepa nel fronte 
dell’unità antifascista». 

Visto il successo della manifestazione, i responsabili della maggioranza 
silenziosa ne organizzano una seconda per il 17 aprile a Porta Venezia, la 
cui autorizzazione viene revocata dalla questura solo quattro ore prima per 
«motivi di ordine pubblico». A nulla valgono i tentativi degli organizzatori 
per impedire che la gente affluisca sul luogo del raduno. Del resto la 
manifestazione è stata pubblicizzata anche dal quotidiano «La Notte» di 
Nino Nutrizio che, in edicola intorno alle 13, invitava i milanesi a 
partecipare al corteo. 

^ Sulla maggioranza silenziosa cfr. Maurizio Blondet, Luciano Buonocore, La Maggioranza 
silenziosa, Milano, Area, 1987. 



Alle ore 16 ai bastioni di Porta Venezia sono presenti circa quattromila 
persone - cui debbono aggiungersi 500 ragazzi del Fronte della gioventù - 
fronteggiate da polizia e carabinieri in assetto da guerra. Dopo un quarto 
d’ora la gente viene caricata e dispersa con candelotti lacrimogeni; di qui i 
disordini che durano fino alle 20.30. Pesante il bilancio degli scontri: 22 
tra feriti e contusi, 87 i fermati e denunciati, 8 gli arrestati. 

Successivamente il Comitato cittadino anticomunista riesce a scendere in 
piazza solo per una terza e ultima manifestazione il 29 maggio 1971, 
concordata con il prefetto dopo aver ricevuto assicurazioni dal governo. Le 
sinistre, non riuscendo a far vietare il corteo, decidono di far organizzare al 
Comitato permanente antifascista un grande raduno antifascista in piazza 
Duomo cui aderiscono ufficialmente De e Psdi, oltre a esponenti 
repubblicani e liberali. Le manifestazioni si svolgono senza incidenti. Quel 
giorno se ne tengono altre due, organizzate rispettivamente dal Movimento 
studentesco e da Lotta continua. Le sinistre riescono così a tenere salda 
l’unità antifascista. 

Dopo quel giorno la maggioranza silenziosa non potrà più scendere in 
piazza perché il questore vieterà tutte le manifestazioni promosse dal 
Comitato cittadino anticomunista per motivi di ordine pubblico. 

Intanto il 18 settembre 1971 fa la sua comparsa ufficiale il Comitato centro 
di resistenza democratica promosso dall’ex comandante partigiano 
Edgardo Sogno che «vuole creare un baluardo contro le manovre 
dell’estrema destra e dell’estrema sinistra» e «unire tra loro partiti 
democratici, dal Psi al Pii». 

Il comitato di Sogno raccoglie adesioni fra la maggioranza silenziosa ed 
esordisce il 9 ottobre con la richiesta, avanzata anche da De, Pei, Psi e 
Psiup, di vietare un comizio di Almirante a piazza Castello. È la fine 
dell’unità anticomunista. Da questa data in poi inizia la seconda fase della 
maggioranza silenziosa, quella in cui, non potendo più contare 
sull’appoggio di esponenti della De, del Pri, del Psdi e del Pii, si avvicina 
di più al Msi e muta i mezzi di azione politica con denunce, esposti, e poi 
volantini, manifesti, ciclostilati e il giornale «Lotta Europea», diretto da 
Luciano Buonocore, a cui collaborano Adamo Degli Occhi, Giovanni 
Fermi, Anna Gastei, Antonio Imperatore, Luciano Schifone, Giovanni 
Monastra, Giovanni Davoli, Piero Bianchi, Margherita di Soragna e altri. 


L’avvicinamento al Msi, secondo una delle principali animatrici della 



maggioranza silenziosa, Elena Manzoni, non doveva significare 
«appiattimento» sul partito di Almirante, giudicato allora poco maturo 
«per costituire assieme ad altre forze anticomuniste la Casa delle libertà». 

Purtroppo, afferma la Manzoni, «il Msi cercò se non di fagocitare la 
maggioranza silenziosa, di farne un movimento al suo interno, o quanto 
meno organico a sé, ai propri interessi politici». 10 

Degno di nota il boicottaggio del «Corriere della Sera», da parte della 
maggioranza silenziosa nei giorni del 15 febbraio e del 1° marzo 1973. In 
un volantino si definisce il quotidiano diretto da Piero Ottone «organo di 
stampa filocomunista al servizio della sovversione nazionale» e si afferma 
che «l’obiettività della stampa è uno dei fondamenti della democrazia. Noi 
rispettiamo le opinioni, ma non è leale, sotto la testata di un giornale 
indipendente nascondere la bacchetta di un direttore d’orchestra 
comunista». 

L’iniziativa ottiene successo e contribuirà a far sì che negli ambienti 
moderati milanesi si possano trovare i finanziamenti per realizzare un altro 
quotidiano, «il Giornale nuovo» diretto da Indro Montanelli, che debutterà 
il 25 giugno 1974. 

10 Cfr. «Tradizione», anno XLIV, n. 15-16, gen.-mar. 2007, pp. 19-20. 

Gli esponenti del Comitato anticomunista continuano a essere nel mirino 
degli estremisti di sinistra: il 17 gennaio 1973 il presidente onorario, 
l’avvocato ex partigiano Adamo Degli Occhi viene ridotto in fin di vita a 
colpi di spranga. Il 17 marzo 1973 il Comitato, a seguito delle continue 
aggressioni perpetrate ai danni dei suoi aderenti, denuncia alla 
magistratura il Movimento della statale e Potere operaio per associazione a 
delinquere. L’epilogo è datato 19 giugno 1974 quando iniziano i 
procedimenti giudiziari contro l’avvocato Adamo Degli Occhi e Luciano 
Buonocore, rispettivamente presidente e segretario del Comitato. I due 
vengono accusati di cospirazione politica, sovversione e guerra civile, 
nonché di essere coinvolti nelle attività del Mar (Movimento di azione 
rivoluzionaria) dell’ex partigiano Carlo Lumagalli. Saranno 
definitivamente scagionati solo nel 1978. 

11 progetto di sdoganare la destra, a parere di Elena Manzoni, non era 
velleitario: «La possibilità di movimentare il quadro politico c’era 
veramente, nonostante il clima nella società italiana fosse già cupo. Un 



risultato l’abbiamo ottenuto: quello di impedire il compromesso storico, 
che alcune forze volevano realizzato già all’inizio degli anni ’70. Queste 
forze si accorsero, con meraviglia e dispetto, che esisteva una borghesia 
refrattaria a ogni ipotesi di collaborazione con il Pei, e che questa 
borghesia era disposta a scendere in piazza. Queste forze si spaventarono 
e, grazie a Dio, non se ne fece niente». 11 

Il Msi negli Usa alla ricerca di sostegni e aiuti finanziari Nei primi anni 
’70 chi intrattiene rapporti con ambienti vicini alla Casa Bianca è Giulio 
Caradonna, di cui si conoscono le iniziative anticomuniste, specialmente di 

piazza, e la conclamata amicizia con Israele. Il Msi deve affrontare le 

\ 

elezioni politiche del maggio 1972. E un severo banco di prova per 
Almirante, che presenta agli italiani un ambizioso programma in cui viene 
evidenziato il tentativo di scoraggiare la De verso lo scivolamento a 
sinistra e condurla verso destra. Servono fondi per la campagna elettorale. 
Caradonna offre ad Almirante i suoi buoni uffici presso i repubblicani 
americani, impegnati anch’essi nella corsa alla presidenza contro il 
democratico progressista George McGovern che Nixon vincerà 
nettamente. «Il vero rappresentante del Partito repubblicano in Europa - 
racconta Caradonna - era Pierfrancesco Talenti, cittadino americano, da 
tempo negli Stati Uniti dove aveva fatto fortuna, figlio del cavaliere del 
lavoro, Achille Talenti, noto imprenditore italiano. Attraverso Achille, con 
cui avevo ottimi rapporti, chiedo di incontrare il figliolo, assieme ad 
Almirante. Frattanto in Italia mi organizzo presso gli italoamericani 
affinché sostengano Nixon. Tengo anche una riuscita manifestazione al 
Grand Hotel di Roma dove interviene la comunità italoamericana. 
L’incontro con i Talenti avviene nella tenuta Salone, poco prima di 
Palestrina. Almirante, molto abile, espone a Pierfrancesco Talenti quali 
sono i rischi a cui andrebbero incontro gli Stati Uniti se il Pei continuasse a 
crescere elettoralmente, se riuscisse a entrare nel governo... Una Destra 
nazionale più consistente, potrebbe condizionare la De... L’operazione 
andò felicemente in porto. L’aiuto finanziario del Partito repubblicano 
giunse poco dopo con il generale Vito Miceli, a cui era stata consegnata la 
moneta, e la Destra nazionale, in cui erano confluiti i monarchici, fu messa 
in condizione di fare una buona campagna elettorale. Quando Nixon fu 
costretto ad andarsene, Andreotti aizzò i democratici americani 
denunciando che la Casa Bianca aveva finanziato i “fascisti” nel 1972. Fu 
aperta un’inchiesta, da parte di una commissione del Senato, per indagare 
sui fondi dati ad Almirante... e senza l’aiuto di Nixon, il Msi si trovò nelle 
difficoltà finanziarie di sempre». 12 




11 Ivi, p. 21. 

12 

Testimonianza di Giulio Caradonna all’autore. 

Esiste un precedente. Quando il Comitato tricolore per gli italiani nel 
mondo di Mirko Tremaglia si trovava ancora in fase di organizzazione, nel 
1968, si erano recati negli Usa i deputati Servello e Delfino per invitare le 
comunità italoamericane a votare il candidato repubblicano, Richard 
Nixon. Servello poteva esibire un eccellente biglietto da visita: era nato a 
Cambridge, nel Massachusetts. L’itinerario comprese varie città: 
Washington, Newark, Boston, Chicago, San Francisco, Los Angeles, New 
Orleans, New York. Nel corso della competizione elettorale, dopo avere 
ricevuto l’autorizzazione da parte del governatore del Massachusetts, John 
Volpe, il Msi spedì dall’Italia cartoline bilingue con la bandiera italiana e 
statunitense e la scritta: «L’Italia e l’Europa hanno bisogno di un 
presidente degli Stati Uniti capace di fermare la minacciosa avanzata 
comunista. Solo Nixon con il suo equilibrio e la sua fermezza potrà ridare 
ordine agli Stati Uniti, sicurezza all’Italia e pace nel mondo». Le cartoline 
erano state firmate «Italo-American Agency». L’anno successivo i due 
parlamentari missini, erano tornati negli Usa dopo la vittoria di Nixon del 
novembre ’68, per partecipare all’insediamento del nuovo presidente alla 
Casa Bianca. 

Sia Delfino che Servello speravano che il sostegno dato dal Msi, anche se 
modesto, sarebbe stato contraccambiato, in termini politici e anche sotto 
forma di un aiuto finanziario. Purtroppo non fu così. Qualcuno aveva 
parlato male del Movimento sociale italiano, definendolo neofascista. 

Prima di lasciare Washington, i due dirigenti missini ricevettero la prova 
che i loro timori erano fondati. Nel corso di un breve incontro con 
l’italoamericano Henry Salvatori, presidente della Oil Tool Company, 
uomo d’affari e finanziatore dei repubblicani, questi rimproverò i due 
esponenti missini di essersi qualificati “conservatori” e non “newfascists”. 
Negli Stati Uniti, disse loro il petroliere, stare con i “newfascists” voleva 
dire stare contro gli ebrei, i quali non avevano dimenticato «che Mussolini 
si era alleato con Hitler, aveva fatto la guerra e le leggi razziali. Qui gli 
ebrei comandano tutto dal cinema ai giornali, dalle radio, alle televisioni. 
Stare con i “newfascits” negli Stati Uniti significa suicidarsi 
politicamente». 

Almirante nell’ottobre del ’75, questa volta accompagnato da Mario 
Tedeschi, nonostante non ci sia più Nixon alla Casa Bianca, cercherà 


nuovi canali di sostegno presso le comunità italoamericane, ma senza 
risultati apprezzabili. 


Elezioni 1972: travolgente avanzata della Destra nazionale II programma 
elettorale del Msi, in occasione della consultazione elettorale del ’72, si 
basa essenzialmente sui motivi dell’ordine pubblico. Ma il fatto nuovo è 
costituito dalla nascita della Destra nazionale. Il Msi fa convergere nel 
partito uomini provenienti da altre aree politiche, di diversa estrazione 
ideologica. Il tentativo è palese: costituire in Italia una terza grande forza 
capace di battersi contro il bipolarismo Dc-Pci. Secondo Almirante, la 
Destra nazionale deve essere di «alternativa per il rinnovamento delle 
istituzioni nel quadro dell’assetto costituzionale dello Stato e di 
condizionamento politico per evitare che la De continui nel suo 
progressivo avvicinamento alla sinistra, per determinare un effettivo 
cambiamento di rotta della De». 

Si giunge al 7 maggio ’72, giorno della consultazione politica. Il Msi e il 
Pdium, presentatisi uniti sotto il simbolo della fiamma cui è stata aggiunta 
la scritta Destra nazionale, ottengono al Senato 2.766.795 voti, pari al 
9,2%. Il Msi e il Pdium separati, avevano ottenuto nel 1963 
rispettivamente il 5,2% e l’l,6%, sommati il 6,8%, e nel 1968 
rispettivamente il 4,6% e l’l,l%, sommati il 5,7%. Pertanto nel ’72 
l’incremento della Destra nazionale risulta del 3,5% rispetto al ’68 e del 
2,4% rispetto al ’63. Sempre al Senato, il numero dei seggi risulta 
raddoppiato, essendo passato a 26 dai 13 del 1968 e dai 17 del ’63. 

Alla Camera la Destra nazionale ottiene 2.894.722 voti, pari all’8,7%, con 
un incremento del 3,9% rispetto alle elezioni del ’68 e dell’1,9% rispetto a 
quelle del ’63. 

I seggi ottenuti assommano a 56, cioè 26 in più rispetto a quelli del ’68 e 
21 in più rispetto al ’63. 

Una netta affermazione rispetto anche alle elezioni regionali del 1970 - le 
prime della storia d’Italia per le 15 regioni a statuto ordinario - dove il Msi 
aveva ottenuto il 5,3%. In realtà le elezioni amministrative e le regionali 
siciliane del 1971 - il Msi aveva quasi triplicato i consensi, passando dal 
6,6 al 16,3% e da 7 a 15 seggi - che in qualche modo avevano risentito 
della rivolta di Reggio Calabria, lasciavano sperare in un risultato ancora 
più eclatante, ma era già iniziata l’ondata di “criminalizzazione” della 
destra con l’offensiva giudiziaria partita dalla procura di Milano contro il 
Msi e il suo segretario Almirante, accusati di «ricostituzione del partito 



fascista». 

La Destra nazionale riceve il suo imprimatur al X congresso del Msi che si 
tiene a Roma dal 18 al 21 gennaio 1973, in un clima di intimidazione 
creato dalla sinistra extraparlamentare e dove viene registrata 
l’unificazione con i monarchici - voluta fermamente dal leader Alfredo 
Covelli e votata all’ultimo congresso del Pdium del febbraio 1972 -, già 
avviata a livello giovanile con la citata nascita del Fronte della gioventù. 

In questa occasione il Msi-Dn conferma la propria volontà di respingere e 
di combattere la violenza come metodo di lotta politica, ribadendo il 
principio delle competenze e delle rappresentanze corporative e il 
riconoscimento della pluralità delle forze politiche e dei partiti, come 
elementi essenziali per l’edificazione di una società nazionale nella quale 
sia possibile la fusione della difesa di tutte le libertà civili con 
l’affermazione dell’autorità di Stato. Inoltre, viene confermata la politica 
di apertura e di colloquio che ha consentito la realizzazione della Destra 
nazionale. 

Nasce la Costituente di destra 

La strategia di Almirante - costituzione di una grande Destra, da porre in 
alternativa alla De e al Pei - si concretizzerà nel novembre 1975, con la 
fondazione della Costituente di destra, a cui aderiranno personaggi 
provenienti anche dal mondo cattolico e liberale. Purtroppo le aspettative 
del segretario missino, quelle cioè di ottenere più consensi e attenzione da 
parte della pubblica opinione, andranno deluse. 

Alla Costituente di destra - fondata a Roma il 22 novembre 1975 - 
aderiscono, tra gli altri, Agostino Greggi ed Enzo Giacchero, ex 
parlamentari de; Ugo D’Andrea, ex senatore liberale; Michele Tumminelli, 
deputato all’assemblea costituente; Paolo Di Grazia e Claudio Majorana 
già deputati regionali della De; il generale Ugo Rampelli; il regista 
Gualtiero Jacopetti; il giornalista Alberto Giovannini; il generale Osvaldo 
Minghelli; il noto avvocato Aldo Pannain; l’ex rettore dell’università 
statale di Milano Giuseppe Menotti De Francesco; il comandante Libero 
Sauro, figlio di Nazario Sauro; l’ex rettore dell’ateneo romano, Giuseppe 
Ugo Papi; il primario ospedaliero Luigi Condorelli; lo scrittore Francesco 
Grisi; il generale Giulio Cesare Graziani; l’ambasciatore Alberto Rossi 
Fonghi; l’avvocato Alfredo De Marsico; l’ex sindaco de di Rovereto oltre 
che consigliere regionale Guido Benedetti; l’architetto Furio Fasolo; il 
musicista Nello Segurini; padre Antonio Messineo della Compagnia di 
Gesù; il professor Franco Tamassia; l’imprenditore Gaetano Rebecchini. 



In precedenza, provenendo da ambienti esterni, avevano aderito al Msi-Dn 
personaggi di rilievo come i monarchici Alfredo Covelli e Achille Lauro, 
l’ammiraglio Gino Birindelli - dimessosi però nel giugnol974 
all’indomani della strage di Brescia - il docente Marino Bon Valsassina, e 
il filosofo Armando Plebe, convertitosi alla destra dopo avere abbandonato 
il marxismo. La giornata dedicata all’assemblea di fondazione della 
Costituente serve a far riavvicinare al partito vecchi dirigenti giovanili, 
simpatizzanti o militanti che si erano allontanati per dedicarsi alle loro 
professioni, come il docente universitario Michele Coccia, il musicologo 
Piero Buscaroli, l’operatore economico Fulvio Gerardi, i giornalisti 
Luciano Cirri, Emilio Cavaterra, Adolfo Oxilia, l’editore Giovanni Volpe 
che in quegli anni pubblica riviste di primissimo piano: «La Torre» e 
«Intervento». Anche Mario Sossi, il giudice sequestrato dalle Br, pur non 
partecipando ai lavori dell’assemblea, invia un messaggio di adesione. 

La crescita elettorale del Msi, la speranza che si realizzi una grande destra 
come alternativa alla De e la ferma opposizione al Pei, avevano animato 
l’ambiente culturale moderato, incoraggiato dai successi dei libri editi dal 
coraggioso Edilio Rusconi e della rivista «il Borghese», sempre più 
pungente verso il “regime clerico-marxista”, apprezzata e seguita non solo 
da simpatizzanti di destra ma anche dai moderati. 13 

Il clima di fiducia che si era instaurato attorno alla destra. 

Il clima di fiducia che si era instaurato attorno alla destra, 1984) e 
«Intervento» (1972-1989) oltre a organizzare annuali incontri di spessore 
con la fondazione dedicata al padre Gioacchino. Volpe morirà il 15 aprile 
1984. Per Fausto Gianfranceschi quella di Volpe fu «una scena 
tragicamente indimenticabile. Se non ricordo male il tema di quell’anno, il 
1984, era il pacifismo e la guerra. Volpe si accalorò molto nel dibattito; 
poi concluse la sua relazione con un breve discorso e, pronunciata l’ultima 
parola, si accasciò sul tavolo, fulminato da un infarto. Il guerriero cadeva 
sul campo, un attimo dopo aver compiuto la sua opera. Un’opera che 
aveva intrapreso coraggiosamente con la sua casa editrice e con la rivista 
“Intervento” di cui mi aveva affidato la direzione... In quegli anni per 
contrastare l’egemonia della sinistra, si era formato un notevole gruppo di 
pressione politico-culturale, formato principalmente da “Il Tempo”, “Il 
Giornale d’Italia”, “Lo Specchio”, “il Borghese” che aveva una sua rivista 
di approfondimento, “La Destra” e un’importante casa editrice, Luna e 
l’altra dirette da Claudio Quarantotto, allora molto giovane. Eravamo tutti 



collegati, e non di rado accadeva che conducessimo assieme campagne di 
stampa che contrastavano efficacemente le imposizioni ideologiche della 
sinistra cattocomunista. C’era anche un altro giovane, Alfredo Cattabiani, 
che proveniva da Torino e già aveva fondato con alcuni amici una piccola 
casa editrice, Dell’Albero, per poi passare alla Boria e quindi alla Rusconi 
Fu lui a portare in Italia Tolkien e a pubblicare per primo II Signore degli 
Anelli, con il successo che ne seguì. Tra l’altro se ne alimenterà la 
generazione di destra fine anni ’70, come si vedrà nei campi hobbit...». 14 

i o 

Su Mario Tedeschi, «il Borghese», le Edizioni del Borghese e il mensile «La Destra» cfr. 
Federico Gennaccari, Italia tricolore 1946-1989Italia tricolore 1946-1989 266. 


Mentre «La Torre» dedicherà il suo ultimo numero (maggio ’84) alla 
figura e agli scritti dell’editore, riconosciuto come uno degli spiriti più 
liberi e nobili della cultura di destra, «Intervento» continuerà le sue 
pubblicazioni con un nuovo editore, Giuseppe Ciarrapico. 15 

^ 4 Testimonianza di Fausto Gianfranceschi all’autore. 

^ Le due prestigiose pubblicazioni si avvalgono di collaboratori di primo piano. Un elenco 
esauriente degli intellettuali, scrittori, giornalisti, italiani e stranieri che hanno scritto sulle due 
riviste oltre a un’analisi dei loro contenuti si trova nel lavoro di Mario Bozzi Sentieri, Dal 
neofascismo alla nuova destra, cit. 


GLI ANNI DI PIOMBO: IL MSI IN TRINCEA 

«Fascisti carogne tornate nelle fogne» 

Dopo la contestazione del ’67-68 e l’autunno caldo del ’69, si apre in Italia 
un nuovo periodo storico. Il ’68 non è riuscito nemmeno a scalfire il 
sistema, anche se da un altro punto di vista ha prodotto notevoli effetti sul 
piano del costume e della cultura. Non poteva essere diversamente, dato 
che la contestazione, nei paesi dove si è sviluppata, ha avuto come 
obiettivo primario quello di cambiare il sistema di vita delle nuove 
generazioni. Il movimento degli studenti è scomparso perché i suoi 
maggiori leader hanno dato vita a vari gruppi, nell’illusione di saldare le 
lotte studentesche a quelle operaie, di dare più peso e visibilità alle 
strategie e ai programmi politici. Così facendo hanno frazionato il 
Movimento studentesco e sono entrati in dura competizione per affermare 
la propria egemonia politica. L’inesperienza dei loro esponenti, la 
mancanza di una solida struttura organizzativa e di adeguati mezzi 
finanziari nonché la dura contrapposizione della «Chiesa comunista» di 
Botteghe Oscure alla giovane sinistra rivoluzionaria, saranno tra i 


principali motivi per cui gruppi come Potere operaio. Lotta continua. 
Avanguardia operaia, il Movimento della statale. Servire il popolo 
esauriranno in pochi anni la loro esperienza politica. 

L’autunno caldo ha risolto soltanto apparentemente le gravi tensioni 
esistenti nel Paese. E proprio dall’autunno caldo, dalla firma 
dell’armistizio tra classe operaia e padronato, sancito con il varo dello 
Statuto dei lavoratori, con la mediazione e il beneplacito del Pei e dei 
sindacati, parte l’offensiva della sinistra rivoluzionaria rimasta delusa 
dall’atteggiamento dei lavoratori; infatti è estremamente significativo che 
sia questo il momento in cui nasce il partito armato. In pochi mesi si passa 
dalla teoria alla pratica della violenza armata. Dal 1970 ai primi anni ’80 la 
storia della sinistra extraparlamentare in Italia coincide con quella dei 
gruppi armati, tra cui primeggiano le Brigate rosse fondate da Renato 
Curcio e la moglie Margherita Cagol, che hanno lasciato la facoltà di 
Sociologia a Trento per trasferirsi a Milano dove, nel settembre 1969 
assieme ad altri compagni hanno costituito il Collettivo politico 
metropolitano. 

Scopo del Cpm è quello di coinvolgere, per prima cosa, gli operai delle 
fabbriche e poi di portare la lotta anche nelle scuole, nelle università e nei 
quartieri. A loro si uniranno poco dopo anche Alberto Franceschini e altri 
giovani del Pei di Reggio Emilia. La prima azione delle Br è del 17 
settembre 1970: a Milano viene data alle fiamme l’auto di un dirigente 
della Sit-Siemens, Giuseppe Leoni. Il 20 ottobre è «Foglio di lotta», 
supplemento di «Sinistra proletaria» - quest’ultimo, di fatto, organo del 
primo embrione della Br - ad annunciare la costituzione formale delle 
Brigate rosse. A partire dal 13 dicembre si verificano a Roma alcune 
azioni rivendicate con la sigla Br I di Roma contro obiettivi di destra 
(incendio dello studio di Junio Valerio Borghese, attentati alle sezioni 
missine di Cinecittà e del Quadraro, alla sede di Avanguardia nazionale in 
via Arco della Ciambella e alla sede missina del Prenestino-Labicano). 

Nonostante proclami che la De è il nemico principale, l’estrema sinistra, 
con un’escalation impressionante, attaccherà senza tregua il Msi, 
specialmente a Roma, centro del potere politico, e Milano centro del 
potere economico. 

La storia del Msi, purtroppo, sarà segnata duramente dagli anni di piombo. 
Non si può fare a meno di parlarne, anche per sommi capi, dato l’alto 
contributo di sangue versato dai militanti missini. 



A parte le scontate valutazioni dei primi gruppi extraparlamentari di 
sinistra che giudicano il Msi come la «ruota di scorta» della De, a parte gli 
appelli di Feltrinelli contro la destra reazionaria che - a suo parere - da 
tempo si preparava a un colpo di Stato, sono significativi a questo 
proposito gli accenni alla Destra nazionale contenuti in due distinti 
documenti delle Brigate rosse. 

Nel primo, diffuso nel settembre 1971, le Br precisano la loro analisi sulla 
situazione italiana, sulla sinistra storica e su quella extraparlamentare. Sul 
momento politico si afferma che «il dispotismo crescente del capitale sul 
lavoro, la militarizzazione progressiva dello Stato e dello scontro di classe, 
l’intensificarsi della repressione come fatto strategico sono due 
conseguenze obiettive e inesorabili. Nella situazione italiana assistiamo 
infatti alla formazione di un blocco d’ordine reazionario quale alternativa 
al centrosinistra. Esso prospera sotto le bandiere della Destra nazionale e 
tende a riassicurarsi il controllo della situazione economica e sociale e cioè 
alle repressioni di ogni forma di lotta rivoluzionaria e anticapitalista». 

Nel secondo documento, datato aprile 1972, le Br affermano che i 
«padroni» stanno portando avanti «un progetto strategico di 
riorganizzazione reazionaria e neofascista dello Stato: il progetto di una 
grande Destra nazionale». 

Secondo Pino Rauti sono stati i successi elettorali del Msi nelle elezioni 
amministrative del ’70 e del ’71 a provocare panico negli avversari. In 
precedenza, ripercorrendo le cronache politiche ed elettorali di tutto il 
dopoguerra c’è da notare che i successi dei qualunquisti, poi dei 
monarchici e degli stessi liberali, non avevano suscitato allarmi di alcun 
genere. Eppure erano state affermazioni elettorali consistenti. E allora 
perché tutti i partiti dell’arco costituzionale si erano spaventati del 
successo missino che poi, a essere obiettivi, non era stato così eclatante? 
Rauti ha una sua opinione: «Ciò che faceva paura del Msi non era tanto la 
sua ascesa in termini elettorali, quanto la sua particolare e potenziale 
natura rivoluzionaria». Per essere più chiari, sempre secondo Rauti, non 
era certamente «una destra partitica o parlamentare che poteva turbare i 
sogni di Berlinguer, Moro e Andreotti, ma un mondo, quello di destra che, 
essendo capace di estendere la sua sfera di influenza e attirare le simpatie 
di vasti settori dell’opinione pubblica, poteva spazzare schemi e giochi del 
Palazzo. Un mondo pericoloso, in termini politici e anche elettorali, perché 



portatore di una tipica vocazione rivoluzionaria». 1 

Le organizzazioni della giovane destra, assottigliate dalle vicende e dagli 
equivoci del ’68, sono assediate, isolate, ghettizzate. Non riescono a 
sviluppare programmi di attività, a far conoscere le proprie idee 
all’esterno, a promuovere campagne di proselitismo. Sono costrette a 
difendersi, a rimanere in trincea, spesso a mimetizzarsi. Qualcuno, a 
destra, tenta di prendere le distanze dal Msi oppure di coniugare il 
fascismo 

- ma il primo, quello rivoluzionario e di sinistra - con il maoismo, nella 
speranza di tirarsi fuori dalla mischia. Sono però espedienti che non 
funzionano. È il momento della radicalizzazione delle lotte politiche, 
sindacali, culturali e perfino religiose. Non esiste la via di mezzo, né tanto 
meno il compromesso. Ed è perfino difficile professare l’agnosticismo, 
sposare la neutralità, ignorare il clima che ti circonda. I gruppi di sinistra 
che, sullo slancio della contestazione giovanile e dell’autunno caldo, si 
sono sviluppati territorialmente in ogni parte d’Italia, riescono a penetrare 
nel tessuto della società. Il permesso di fare politica è concesso solo a chi 
fa parte della variegata area di sinistra, i cui contorni appaiono però 
indefiniti e nel cui ambito si verifica un’osmosi continua fra il campo 
d’azione politica e quello della lotta rivoluzionaria. 

1 Testimonianza di Pino Rauti all’autore. 

Fanno parte di quest’area universitari impegnati politicamente, emarginati, 
giovani in cerca della prima occupazione. Affiora la volontà di «muovere 
le grandi masse e portarle a combattere per la distruzione dello Stato 
borghese». 

«Uccidere un fascista non è reato» 

Pur di recuperare il suo elettorato moderato, la De assiste passivamente, 
con i suoi uomini di governo, alle scorribande, alle aggressioni, agli 
attacchi dei gruppi extraparlamentari di sinistra contro il Msi. Mentre 
l’antifascismo militante provvede autonomamente ad armarsi per far 
tornare anche fisicamente i «fascisti nelle fogne» (sopra i muri delle strade, 
sulle pareti delle scuole e delle università, all’ingresso delle fabbriche, 
appaiono con sempre più frequenza emblematiche scritte come «uccidere 
un fascista non è reato»), i vertici del Msi, senza distinzioni di sorta, dato 
che in quel periodo Almirante è circondato dal consenso unanime del 
partito, sono impegnati alla preparazione della Costituente della grande 


destra trascurando di predisporre misure di difesa. 


Solo quando i militanti dei gruppi extraparlamentari incominciano a 
spaccare le teste ai “fascisti” con le chiavi inglesi, le spranghe, i bastoni, i 
giovani missini corrono ai ripari. 

Le locali federazioni provvedono a rinforzare o proteggere gli ingressi ai 
locali con porte blindate, grate di ferro e impianti antincendio, dopo aver 
subito irruzioni, saccheggi, attacchi e attentati con bottiglie molotov. 

Anche il «Secolo d’Italia», pur essendo localizzato a pochi metri dal 
Viminale e a 100 metri dalla questura, non sfugge agli attentati. Una ferma 
presa di posizione dei tipografi e dei giornalisti spinge l’amministrazione a 
chiudere con i cancelli di ferro a comando gli ingressi di via Milano e di 
via del Boschetto. Gli estintori, fino a quel periodo oggetti sconosciuti, 
fanno la loro apparizione nei locali del Msi, del Fdg, del Fuan e della 
Cisnal. I giovani imparano a entrare e a uscire dalle sedi in gruppo, come 
pure a rincasare cambiando spesso itinerario, usando mille precauzioni ed 
evitando di farsi trovare isolati, indossano caschi integrali per proteggere 
la testa. 

Come abbiamo detto, anche il sindacato nazionale non sfugge alla violenza 
della sinistra che aveva approfittato di alcuni errori compiuti dai suoi 
vertici nel corso dell’autunno caldo, per isolarla. Ricorda Arturo Cavallini 
che la prassi, da allora in poi strettamente consolidata, delle trattative 
sindacali a tavoli separati, accettata dalla parte pubblica e 
dall’imprenditoria privata nonostante le veementi proteste per la 
discriminazione della Cisnal - l’ultima trattativa condotta congiuntamente 
è della primavera del 1970 e riguarda il rinnovo del contratto dei 
dipendenti degli enti locali - crea un diffuso clima di violenza portato 
avanti, tra l’indifferenza di tutti, dai gruppi extraparlamentari contro 
sindacalisti e sedi della Cisnal. Tutto ciò mette a rischio la stessa 
sopravvivenza dell’organizzazione sindacale. «Le devastazioni delle sedi 
di Sesto San Giovanni, Cusano Milanino, Pavia, Brescia, Bergamo, 
Bologna, Villalba di Tivoli, Verona, Vicenza, Milano, Firenze, Carrara, 
Torino, il sequestro durante un’assemblea di due sindacalisti a Trento - 
Andrea Mitolo e Gastone Del Piccolo -, aggressioni e pestaggi di iscritti a 
Lucca, Bologna, Torino, Novara, Roma, Bovisio, il sequestro operato dalle 
Brigate rosse dei sindacalisti Bruno Labate a Torino e Mayer Bona a 
Mestre, gli attentati alle sedi di Cosenza, Genova, Milano, Mestre, 
l’aggressione con metodi da guerriglia urbana della sede centrale a Roma, 



questi gli episodi di violenza più importanti di questi anni contro la Cisnal. 
Violenze che mettono in risalto la tenacia di dirigenti e iscritti a portare 
avanti, contro tutto e tutti, una battaglia sindacale minoritaria, la volontà di 
riaffermare il diritto alla sopravvivenza sindacale a ogni costo». 2 Da 
Salerno a Pavia, l’antifascismo militante semina morte Se la morte di Ugo 
Venturini può essere considerata un “incidente”, poiché spesso in scontri 
di piazza erano volati bastoni e bottiglie senza però provocare vittime, 
quella di Carlo Falvella rientra nelle azioni dell’“antifascismo militante” 
che investe non soltanto le città più calde come Roma o Milano, ma anche 

quello che potrebbe essere un tranquillo capoluogo di provincia del Sud, 

\ 

come Salerno. E la sera del 7 luglio 1972 e il diciannovenne Carlo 
Falvella, vicepresidente del Fuan di Salerno, sta tornando a casa 
accompagnato dal suo amico Giovanni Alfinito, quando viene aggredito da 
tre giovani dell’ultrasinistra. Li guida Giovanni Marini che, armato di 
coltello, colpisce prima Alfinito e poi Falvella il quale, nel tentativo di 
disarmarlo e di proteggere l’amico, riceve due coltellate al petto, fatali. La 
morte di Falvella colpisce particolarmente poiché Carlo, affetto da una 
malattia agli occhi, non è certamente un attivista abituato a lottare 
fisicamente; i genitori perdonano il suo assassino, chiedendo di porre fine 
alla «ventata d’odio che avvelena tanti nostri fratelli diventati figli di 
Caino». L’assassino viene arrestato e condannato, un caso quasi unico per 
quanto riguarda i giovani missini uccisi negli anni ’70-80. Comunque 
l’assassino, condannato a nove anni, dopo soli quattro tornerà in libertà. 

2 

Arturo Cavallini, Giovanni Magliaro, 40 anni con i lavoratori. Storia di un sindacato scomodo, 
cit., p. 83.1 sequestri a opera delle Brigate rosse a cui si riferiscono gli autori avvengono il 30 luglio 
1970 a Gardolo, in provincia di Trento ai danni del consigliere regionale Andrea Mitolo e del 
sindacalista Gastone Del Piccolo e il 12 febbraio 1973, vittima il sindacalista Bruno Labate. 


Falvella, due anni dopo Venturini, apre una lunga serie di ornici di giovani 
missini ad opera dell’“antifascismo militante”, anche per un solo applauso. 
È quello che succede a Reggio Calabria il 31 luglio 1973 quando il 
cinquantenne Giuseppe Santostefano, dimessosi dal Pei dopo la rivolta, 
viene aggredito con pugni e calci per avere accennato un applauso al nome 
di Almirante; un applauso che un gruppo di militanti comunisti interpreta 
come una provocazione. Il poveretto perde i sensi e viene portato 
all’ospedale dove muore poche ore dopo senza aver mai ripreso 
conoscenza. 

Una morte “anomala” è quella di Emanuele Zilli, un giovane missino di 25 
anni di Pavia, già candidato alle elezioni comunali e in più occasioni 


vittima di aggressioni da parte di esponenti dell’estrema sinistra. In 
precedenza era stato anche ricoverato in ospedale per la gravità delle ferite 
riportate. Non ha vita facile a causa del suo impegno politico, ma del resto 
è quanto avviene nelle grandi e nelle piccole città. 

Operaio, sposato e padre di due bambine, Zilli muore all’alba del 3 
novembre 1973. Era stato ritrovato tre giorni prima, privo di conoscenza, 
accanto al suo motorino. «Il corpo dello Zilli - scrive il quotidiano «La 
Provincia Pavese» - giaceva sulla sinistra della carreggiata. Prontamente 
soccorso il giovane veniva trasportato al Policlinico. In un primo tempo si 
affaccia l’ipotesi più ovvia, quella dell’incidente stradale: lo Zilli sarebbe 
sbandato sulla propria sinistra, andando a sbattere contro un’auto e finendo 
a terra per un malore. Ma alcune circostanze inducono a una maggiore 
cautela: lo Zilli aveva un occhio pesto, come se fosse stato picchiato; sul 
collo presentava un profondo graffio; e il suo corpo era stato trovato in una 
posizione “strana” rispetto al motorino». Superfluo aggiungere che il luogo 
era completamente deserto, non c’erano segni di uno scontro, né 
automobili vicine contro le quali avrebbe potuto urtare cadendo. Insomma 
una morte davvero strana per la quale il Msi-Dn chiederà inutilmente 
giustizia assieme alla famiglia del giovane operaio. 

È proprio la condizione di figli del popolo, assai lontana dallo stereotipo 
del fascista picchiatore o esponente della borghesia o della società bene, 
che accomuna i giovani missini assassinati dagli estremisti di sinistra. 3 
L’estrema sinistra a Roma: «Luori i fascisti dai quartieri popolari» 

A Roma, oltre a Potere operaio. Il Manifesto, Avanguardia operaia, il 
Comitato comunisti romani (mi), l’Unione dei comunisti italiani (mi) e 
Lotta continua, hanno un consistente seguito tra i giovani il Collettivo 
degli edili di Montesacro, il Collettivo di via dei Volsci, a cui fanno 
riferimento i collettivi del Policlinico, di Valmelaina e dell’Enel, 
l’Organizzazione proletaria romana nonché alcuni collettivi sorti 
all’interno dell’università di Roma sulla scia delle manifestazioni del ’68. 

o 

Soffermarsi sugli episodi dell’antifascismo militante di cui sono rimasti vittime militanti e 
simpatizzanti del Msi richiede un adeguato approfondimento che motivi di spazio ci impediscono. 

Si consiglia pertanto la lettura di alcuni testi, di cui segnaliamo quelli che sono stati pubblicati negli 
ultimi anni: Adalberto Baldoni e Sandro Provvisionato, A che punto è la notte?, Vallecchi, Firenze, 
2003; Luca Telese, Cuori neri, Milano, Sperling & Kupfer, 2006; Federico Gennaccari, Italia 
tricolore, cit.; Adalberto Baldoni, Sandro Provvisionato, Anni di piombo, Milano, Sperling & 
Kupfer, 2009. La vicenda di Zilli è raccontata nel libro di Guido Giraudo, Sergio Ramelli. Una 
storia che fa ancora paura, Monza, Lorien, 2001, pp. 113-114. 



Nella capitale, particolarmente nella fascia periferica e nelle borgate, i 
gruppi extraparlamentari si inseriscono nei comitati di lotta (casa, scuola, 
sanità, verde, eccetera) fino allora gestiti dal Pei, sull’ondata delle lotte del 
1969-1970. 

Ben presto l’estrema sinistra riesce a porsi come principale interlocutrice 
della popolazione locale scalzando i comunisti che appaiono in quel 
momento troppo indecisi e legalitari. La parola d’ordine è: «Fuori i fascisti 
dai quartieri proletari». 

Nel biennio 1971-1972 i comitati cosiddetti autonomi scatenano la 
guerriglia nei confronti di uomini e sedi della destra, firmando attentati e 
aggressioni con svariate sigle. Forti come apparato organizzativo e come 
occulta struttura militare nella vastissima e popolosa periferia romana, i 
comitati, con una tattica a pelle di leopardo, attaccano le locali sedi 
missine con l’intento di distruggerle e di provocarne la definitiva chiusura. 

Nei quartieri periferici o nelle borgate si dà la caccia al fascista: 
innumerevoli sono gli episodi di violenza nelle strade, nelle scuole, nei 
posti di lavoro. Basta acquistare all’edicola un giornale che non sia di 
sinistra per venire considerato fascista e malmenato. Anche gli esercizi 
pubblici gestiti da elementi o simpatizzanti di destra sono danneggiati - il 
più delle volte con ordigni incendiari - nel corso di violente incursioni. 
Non vengono risparmiate nemmeno le abitazioni private, quasi sempre 
colpite con tritolo o benzina nel cuore della notte. Nelle scuole chi non 
partecipa alle assemblee indette dai gruppuscoli viene criminalizzato, 
processato da un “tribunale popolare” e, in qualche occasione, addirittura 
espulso. 

Il circolo Nuova Europa di via Noto, nel popoloso quartiere Appio, 
costituito nel 1970 da Domenico Gramazio - oggi senatore del Pdl - e 
divenuto in breve tempo un centro di aggregazione politico per i giovani di 
destra, viene preso di mira da attentati di ogni genere. Particolarmente 
feroce quello perpetrato il 5 giugno 1972 da un commando ultrà che 
scaglia dentro ai locali bottiglie incendiarie, contenenti acido fosforico, 
allo scopo di bruciare vivi tutti coloro che, in quel momento, si trovano 
all’interno. Rimangono gravemente feriti Adriano Batelli, Aurelio 
Bonsignori, Francesco Valentini, Tonino Moi, Eugenio Novarro e Mauro 
Chellini. I primi due, orribilmente ustionati, vengono ricoverati in 
condizioni disperate nella rianimazione dell’ospedale Sant’Eugenio; 
passeranno diversi mesi prima che possano lasciare l’ospedale. 



Anche il quotidiano missino «Secolo d’Italia» non sfugge alla furia 
dinamitarda dell’estrema sinistra, il 22 aprile l’atrio del giornale viene 
devastato da una bomba. 

Nel 1973 i gruppi della sinistra extraparlamentare, più che mai convinti 
che l’antifascismo militante sia un passaggio obbligato per portare 
l’attacco al cuore dello Stato, intensificano la loro guerriglia contro uomini 
e sedi della destra. A gennaio si mobilitano per impedire lo svolgimento 
del X congresso nazionale del Msi in programma dal 18 al 21 dello stesso 
mese al palazzo dell’Eur. All’università e nelle scuole superiori, si tengono 
assemblee permanenti indette dai gruppi extraparlamentari, dai comitati 
autonomi e dai collettivi su temi antifascisti. La parola d’ordine è una sola: 
«Il congresso del Msi non si deve fare». Vengono anche organizzati nei 
quartieri dei cortei che hanno come tappa obbligata le sedi del Msi, quasi 
sempre assaltate e distrutte. 

Proprio poche ore prima dell’inizio dei lavori della massima assise 
missina, alcuni agenti scoprono negli scantinati del Palazzo dei congressi 
una bomba ad alto potenziale che viene disinnescata dagli artificieri, se 
fosse esplosa sarebbe stata una strage. Dopo un paio di settimane, il 9 
febbraio, un grave lutto colpisce il Msi: muore Augusto De Marsanich, 
presidente onorario del partito. 

Nella notte del 16 aprile orrore a Roma: è il primo, atroce assassinio 
dell’antifascismo militante nella capitale. Nella borgata Primavalle viene 
incendiata da militanti di Potere operaio - Achille Lollo, Marino Clavo e 
Manlio Grillo - l’abitazione di Mario Mattei, segretario della locale 
sezione missina, che abita in un lotto di via Bernardo da Bibbiena. Mattei, 
la moglie Anna Maria e quattro figli riescono a salvarsi. Gli altri due figli, 
Virgilio di 22 anni e il fratellino Stefano di 10 muoiono tra le fiamme. I tre 
estremisti individuati come responsabili negano. Politici e intellettuali di 
sinistra, con la complicità di alcuni giornali - nell’inchiesta è coinvolta 
all’inizio anche Diana Perrone, figlia e nipote dei proprietari del 
«Messaggero» - montano una campagna di stampa innocentista per 
accreditare la tesi della faida interna al Msi e «dell’incendio a porte 
chiuse» (poi, a distanza di 30 anni chiederanno scusa) rendendo l’iter 
processuale lungo e travagliato con il risultato che i tre condannati 
riusciranno a fuggire all’estero. 4 


Negli anni ’74-76 la violenza dell’antifascismo militante è inarrestabile. 



Tante le sedi missine costrette a chiudere dopo essere state devastate da 
attentati. 

Quello più grave è del 17 gennaio 1975 contro la sezione di via Quinto 
Pedio a Cinecittà. Un commando di estremisti di sinistra lancia 12 bottiglie 
molotov all’interno dei locali. I giovani missini e il segretario Libero de 
Libero, con gli abiti in fiamme, non riescono a uscire perché i terroristi, 
una volta scagliati gli ordigni avevano abbassato dall’esterno la 
saracinesca chiudendola con un filo di ferro. Rimangono gravemente feriti 
Alessandro Lo Savio e Salvatore Salvavito. 

^ Uno degli scampati al rogo, Giampaolo Mattei, ha scritto con Giommaria Monti, La notte brucia 
ancora, Milano, Sperling & Kupfer, 2008. Cfr. anche Primavalle: incendio a porte chiuse, Roma, 
Savelli, 1974; Due vite per l’Italia. L’eccidio dei fratelli Mattei, Milano, Edizioni del Borghese, 
1975; Adalberto Baldoni, Sandro Provvisionato, Anni di piombo, cit., pp. 102-126. 


A Roma, come ammetterà lo stesso capo delle Br Mario Moretti, il gruppo 
terroristico funziona da catalizzatore. A parte i cosiddetti regolari, ossia i 
brigatisti clandestini, considerati più esperti, il leader delle Br può contare 
su compagni e militanti di estrema sinistra che costituiscono un’efficiente 
rete di copertura e di sostegno. Giovani compagni e militanti che, pur di 
entrare a pieno titolo in un’organizzazione ai loro occhi carismatica, 
vogliono dimostrare le loro capacità di azione. Moretti si trova nella 
capitale quando il tritolo viene utilizzato per far saltare in aria le sedi del 
Msi e del Fronte della gioventù, quando vengono assassinati o feriti 
gravemente con colpi di arma da fuoco giovani missini. 

Il 28 febbraio 1975, lo studente universitario Mikis Mantakas del Fuan 
Caravella viene ucciso a colpi di pistola, durante un assalto alla sezione 
Prati in via Ottaviano, da parte di ultracomunisti provenienti dal tribunale 
dove si teneva il processo contro i militanti di Potere operaio per la morte 
dei fratelli Mattei. Nello stesso anno, il 29 ottobre, davanti alla sede 
missina del Prenestino in via Erasmo Gattamelata, allora guidata da Luigi 
D’Addio, perde la vita lo studente-lavoratore Mario Zicchieri, 16 anni, 
chiamato affettuosamente Cremino dai suoi camerati per la sua esile 
corporatura. Mario viene massacrato da una scarica di pailettoni sparati da 
un’auto in corsa, nello stesso agguato rimane ferito gravemente il 
quindicenne Marco Lucchetti. D’Addio fa parte del gruppo Lotta popolare 
a cui aderiscono Sergio Mariani, Carlo Alberto Guida, Romolo Sabatini e 
Paolo Signorelli e si batte per far sì che il Msi cambiando linguaggio possa 
arrivare facilmente anche ai ceti più poveri e nelle zone periferiche della 



capitale in cui predominano i comunisti. Un volantino redatto dalla sezione 
indica la linea da seguire: «Nel nostro quartiere i bambini giocano per 
strada, perché non c’è verde. I baraccati manifestano perché non hanno 
una casa. Le vie sono sporche, mancano le scuole e l’illuminazione. C’è 
traffico, il mercato è al di fuori delle norme igieniche. Questi sono i tuoi 
problemi, non il vuoto antifascismo!». 

Zicchieri e Lucchetti avevano appena terminato di ciclostilare un volantino 
del Fronte della gioventù di via Gattamelata per condannare l’assassinio 
dello studente missino Sergio Ramelli in cui, tra l’altro, si diceva: «Noi 
non speculeremo per bassi fini politici sulla bara di Sergio, non 
chiederemo né massacri né vendetta! I fiori che getteremo con il cuore su 
un funerale che non si potrà fare sono l’impegno di lotta, ora per ora, al 
regime e al comuniSmo! Dietro Sergio Ramelli, massacrato a 19 anni, non 
c’è la paura e la rassegnazione, c’è un popolo che è stanco di essere diviso 
con l’odio e la violenza, ci sono migliaia di giovani che, con la lotta di 
ogni giorno alzano alto il muro della civiltà, contro la menzogna e la 
barbarie!». 

Gli assalti dell’estrema sinistra non risparmiano neppure i comizi nelle 
zone centrali di Roma. È il caso della manifestazione del 4 giugno 1976 
nella centralissima piazza Santi Apostoli, a due passi da piazza Venezia, 
dove vengono gravemente feriti il giornalista del «Secolo d’Italia» Gianni 
Amati, il segretario della sezione Monte Mario, Domenico Franco (colpito 
alla testa) e il giovane Daniele Rossi. All’improvviso un commando di 
militanti di sinistra sbuca tra le auto, sparando contro la folla missina. Da 
rilevare che il palco degli oratori è situato davanti alla prefettura e a circa 
100 metri dalla stazione dei carabinieri. Non intervengono né gli agenti in 
servizio nella piazza, né i carabinieri, come se avessero ricevuto ordine di 
non muoversi. «A Santi Apostoli mi ero recato per farmi restituire 
dall’onorevole Michele Marchio le 150mila lire che avevo versato per la 
manchette che annunziava il comizio sui giornali. Feci appena in tempo ad 
arrivare sulla piazza quando sentii dei colpi di pistola. Gli spari 
provenivano da un piazzale dove erano state sistemate delle tende che 
accoglievano dei disoccupati. Scorsi anche un giovane che, inginocchiato, 
impugnava un’arma, indirizzata verso di noi. Mi buttai a terra. Accanto a 
me c’erano Tommaso Luzzi (rimasto gravemente ferito in un attentato 
quattro mesi prima, N.d.A.) e Francesco Spallone. In quell’attimo i più 
giovani partecipanti al comizio, dopo i primi attimi di sbandamento, 
serrate le file, si misero a correre verso gli aggressori che riuscirono a 




dileguarsi. L’incursione dei terroristi era durata pochissimi minuti, che 
apparvero però interminabili. La prima persona che intravidi in quella 
confusione fu il segretario della sezione Monte Mario, Domenico Franco, 
era inginocchiato. Lo invitai ad alzarsi. “È finita”, gli dissi. Franco 
rimaneva immobile. Scorsi un foro sulla fronte dove appoggiai un dito. 
Non dimenticherò mai quel momento. Era un foro prodotto da un proiettile 
che non potrà mai essere estratto». 5 

Il 21 maggio 1977 il segretario politico della sezione missina della 
Balduina, Enrico Tiano, viene colpito alle spalle da alcuni colpi d’arma da 
fuoco. Resterà tra la vita e la morte diversi giorni. Sempre nello stesso 
quartiere, il 30 settembre, rimane ucciso lo studente ventenne Walter Rossi 
mentre un gruppo di giovani di Lotta continua assedia la sede di viale delle 
Medaglie d’Oro. Per rompere l’accerchiamento escono dai locali alcuni 
giovani di destra che lanciano sassi e oggetti contundenti, ma qualcuno 
spara: Alessandro Alibrandi e Cristiano Fioravanti - un anno dopo 
passeranno ai Nar - come ammetterà nella primavera 1981 lo stesso 
Fioravanti, uno dei grandi pentiti del terrorismo nero. 

Il ministro dell’Interno, Francesco Cossiga, pronuncia al Senato una 
durissima requisitoria contro il Movimento sociale italiano: «Quello di 
Walter Rossi è un assassinio politico che porta alla ribalta in modo 
decisivo il problema della repressione del neofascismo e della posizione 
politico-morale e giuridica del Msi». Cossiga, inoltre, invoca 
l’applicazione della Costituzione dove si parla di riorganizzazione del 
Partito fascista. Il ministro dell’Interno, senza neppure attendere l’esito 
delle indagini, dispone la sospensione di ogni iniziativa del Msi. Per la 
destra postfascista torna lo spauracchio dello scioglimento che viene 
invocato anche da esponenti socialisti. 

5 Testimonianza di Donato Lamoite, deputato del Pdl, all’autore. 

Il 1° ottobre manifestazioni di protesta si svolgono in tutta Italia. A Torino 
gli estremisti di sinistra devastano un bar, ritrovo di giovani di destra, 
distruggendolo con bombe molotov. Nell’incendio rimane gravemente 
ustionato il giovane Roberto Crescenzio, estraneo alla politica, che muore 
dopo due giorni. 

E mentre aumenta la demonizzazione del Msi la violenza di sinistra 
continua a mietere vittime: tre mesi dopo, il 28 dicembre a Roma viene 
ucciso sotto casa il trentenne Angelo Pistoiesi, sposato, due figlie di 10 e 7 




anni, dipendente dell’Enel, candidato missino alle comunali del 1976. 


Si chiude così tragicamente un anno segnato anche dal dramma di Bruno 
Giudici, iscritto al Pei, che il 30 marzo a Roma era morto per un malore 
poco dopo essere intervenuto a difesa del figlio Enzo, militante del Fronte 
della gioventù, aggredito da giovani di sinistra in una pizzeria del quartiere 
Talenti. 

Milano: ignorato il rapporto del prefetto sulla pericolosità dell’estrema 
sinistra 

La cronistoria dei più importanti avvenimenti, più di ogni altro commento 
o dichiarazione, delinea il quadro esatto della situazione milanese nei 
primi anni ’70, quelli della strategia della tensione, iniziata proprio nel 
capoluogo lombardo con la strage di piazza Fontana. Una strategia che 
qualche studioso del fenomeno terroristico tende ad attribuire a un’occulta 
struttura parallela ai servizi segreti, ossia a una parte del nostro apparato di 
sicurezza. Ma, secondo altri, le responsabilità della diffusione del 
terrorismo, della quasi quotidiana guerriglia urbana, delle stragi, debbono 
essere ricercate, come denuncerà con coraggio il senatore repubblicano 
Libero Gualtieri, in una «regia politico-militare» il cui scopo è sempre 
stato la stabilizzazione del potere. Questa ipotesi trova conferma nella 
cecità e nel silenzio dei vertici del Viminale e della Difesa, davanti alle 
iniziative e alle azioni eversive dell’estrema sinistra. Per non parlare dei 
depistaggi messi in atto dai servizi per la strage di piazza Fontana. 

Rientra in quest’ottica un dettagliato rapporto riservato al ministro 
dell’Intero, del prefetto di Milano Libero Mazza in data 22 dicembre 1970 
- ma reso noto solo il 30 aprile 1971 - dove viene sottolineata la presenza 
nel capoluogo lombardo di «circa 2Ornila» giovani appartenenti a 
«formazioni extraparlamentari di ispirazione maoista nonché a movimenti 
anarchici di estrema destra». «Tutti questi movimenti - aveva aggiunto 
Mazza - sono prettamente rivoluzionari, propugnano la lotta al sistema e si 
prefiggono di sovvertire le istituzioni democratiche, consacrate dalla Carta 
costituzionale, attraverso la violenza organizzata». 

Il ministro degli Interni Franco Restivo rispondendo alla Camera alle 
interrogazioni presentate sul rapporto Mazza, il 30 aprile 1971 conferma la 
piena validità di quel rapporto, duramente contestato dalla sinistra, 
affermando: «Questi estremisti dispongono di organizzazione, 
equipaggiamento e armamento che può qualificarsi paramilitare: servizio 
medico, collegamento radio fra i vari gruppi, servizio intercettazione radio 



della polizia, elmetti, sbarre di ferro, fionde per il lancio delle biglie di 
acciaio, bottiglie molotov, selci, bastoni, ecc.». 


Ma, esaurite le polemiche sul rapporto Mazza, nell’aprile del 1971 esce il 
foglio di battaglia «Nuova Resistenza» dove si parla già di guerriglia. Nel 

capoluogo lombardo le nascenti Br sperano di muoversi agevolmente o di 

\ 

raccogliere proseliti. E mai possibile che giornali, volantini, proclami, 
documenti teorici - il primo è del 1° settembre 1971 - azioni con tanto di 
rivendicazione, al di là delle strumentalizzazioni politiche e della 
disinformazione dei mass media, non siano stati raccolti, esaminati, 
analizzati, interpretati dai servizi, dal Viminale, dalla magistratura? 
Magistratura che chiude un occhio sul pianeta della sinistra, ma punta la 
propria attenzione sulla destra. Nel 1971 il Msi viene posto sotto accusa 
per «avere ricostituito il Partito fascista». Chi indaga sui fascisti è il 
sostituto procuratore di Milano, Raimondo Sinagra che, sulla base di un 
rapporto della questura di Milano, firma tre ordini di cattura e otto di 
comparizione contro altrettanti militanti ed esponenti missini milanesi. 

Tra gli incriminati anche il consigliere comunale Franco Petronio, già 
presidente nazionale del Fuan e braccio destro di Pino Romualdi. 
F’inchiesta però si allarga e l’8 dicembre viene avocata dal procuratore 
generale della corte d’appello di Milano, Fuigi Bianchi d’Espinosa, che 
ritiene di estenderla su tutto il territorio nazionale. Vengono perquisite 
federazioni e sezioni, sedi culturali e politiche. Ma il bottino è misero: 
elenchi di iscritti, gagliardetti, ritratti di Mussolini e di Muti. Nonostante il 
buco nell’acqua. Bianchi d’Espinosa il 10 gennaio 1972, in occasione 
dell’apertura dell’anno giudiziario a Milano, dice: «Il nostro sistema 
legislativo impone a qualsiasi magistrato di agire e di operare in modo 
antifascista: non per libera scelta ideologica, ma per dovere di lealtà al 
giuramento prestato di osservare e fare osservare la Costituzione e le altre 
leggi dello Stato». Per quanto riguarda l’inchiesta sul Msi, afferma 
perentoriamente: «È il lavoro sicuramente più importante della mia 
carriera di magistrato». 6 

Il 22 aprile 1971 le Brigate rosse distruggono l’auto di Franco Mojana, 
esponente della Giovane Italia. In un comunicato i brigatisti avvertono: 
«Per ora colpiamo e continueremo a colpire cose, ma quando passeremo 
alle loro disgustose persone non sarà certo solo per massaggiargli i 
muscoli e le ossa». Fe Br, per la prima volta, attraverso un comunicato, 
preannunciano un mutamento di strategia, dall’attacco alle cose, all’attacco 



alle persone. 
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Per le inchieste giudiziarie nei confronti del Msi cfr. Sandro Forte, Processo alle idee, Roma, 
Ciarrapico, 1987 (II edizione, Europa, Roma, 1995) che si occupa delle indagini relative a reati 
d’opinione, nonché Franco Franchi, Una congiura giudiziaria, Milano, Edizioni del Borghese, 
1974. Tra le inchieste più rilevanti quelle condotte a Bologna e Napoli. 


L’ultima azione brigatista del 1971 è quella perpetrata il 15 
luglio contro l’auto di Raffaele Artoni, attivista missino. Il 20 
gennaio 1972 riprendono gli attacchi incendiari contro le auto di militanti 
di destra. Vengono distrutte le auto di Ignazio La Russa, dirigente del 
Fronte della gioventù, e di Attilio Carelli, consigliere di zona del Msi. Un 
comunicato firmato Brigate rosse - Comando di zona Lorenteggio - 
afferma che la dittatura borghese frena le lotte proletarie con il progetto 
armato della Destra nazionale e che il compito principale è organizzarsi e 
armarsi per schiacciare tutti i nemici del popolo. Dopo quasi un mese (19 
febbraio) le Br agiscono di nuovo a Quarto Oggiaro (Milano) incendiando 
le auto di Remo Casagrande, segretario missino di zona - di qui a due mesi 
Casagrande sarà gravemente ferito in un agguato e ricoverato all’ospedale 
Niguarda - di Mauro Liparoti e Natale Guttuso. Poco dopo le 22 del 13 
marzo un commando delle Br, formato da quattro uomini e una donna, 
irrompe nella sede del Msi di Cesano Boscone; viene ammanettato e 
pestato a sangue Bartolomeo Di Mino che in quel momento si trovava 
nella sede. Due giorni dopo l’aggressione viene rivendicata con un 
volantino recapitato al «Corriere della Sera», intitolato Guerra ai fascisti. 

Il 2 settembre 1972, due attentati dinamitardi distruggono la tipografia 
nella quale si stampa il settimanale «Candido», diretto dal senatore 
missino Giorgio Pisano, in via Bellarmino 19, e la Federazione missina di 
via Mancini 8, più volte meta di assalti da parte degli estremisti di sinistra. 

Cade nella trappola il Msi milanese 

Il Msi-Dn cade ingenuamente in una trappola quando il 12 aprile 1973 
organizza una manifestazione per protestare contro la violenza, sulla 
falsariga di una analoga svoltasi il 9 marzo a Reggio Calabria. Per 
l’occasione viene chiamato come oratore per il comizio conclusivo il 
senatore Ciccio Franco, leader della rivolta reggina dei Boia chi molla. La 
presenza di Ciccio Franco richiama nel capoluogo lombardo centinaia e 
centinaia di giovani anche dai centri limitrofi, non solo appartenenti alle 
organizzazioni missine. Perfino i cosiddetti sanbabilini, fortemente critici 
nei confronti del Msi, aderiscono al comizio, ottenendo però di poter fare 
un loro autonomo corteo per raggiungere piazza Tricolore, partendo dai 



bastioni di Porta Venezia. 


Ma la manifestazione viene vietata dalla questura solo cinque ore prima 
dell’inizio, quando ormai tutta la macchina organizzativa della destra 
milanese è in funzione e non si può in alcun modo tornare indietro. Questa 
decisione è giudicata intempestiva e provocatoria da parte dei vertici 
missini milanesi perché questura e prefettura sanno perfettamente che, 
ignorando il divieto, la gente confluirà all’ora stabilita sul luogo fissato per 
la partenza dei cortei e saranno inevitabili gli scontri; invano l’onorevole 
Servello tenta di convincere il questore a revocare il divieto. 

Nel corso degli incidenti in via Bellotti, poco oltre via Kramer, si 
avvertono dei colpi di arma da fuoco, seguiti da alcuni boati. Due 
poliziotti, tra cui Antonio Marino, della seconda compagnia del Terzo 
Celere, vengono colpiti dalle schegge di una bomba Srem da esercitazione. 
Marino muore quasi all’istante. Il bilancio della giornata è di 35 feriti, 26 
poliziotti e nove civili, tra cui un ragazzo di 14 anni, Giuseppe Cipolla, 
colpito da un proiettile calibro 7.65 al fegato. 

Parte la campagna di criminalizzazione nei confronti del Msi-Dn: la 
sinistra chiede lo scioglimento del partito di Almirante, mentre la De 
scatena un’offensiva mediatica per isolare la destra e recuperare i voti dei 
moderati persi alle elezioni del 1972. 

Riccardo De Corato - allora dirigente del Fronte della gioventù e oggi 
deputato del Pdl e vicesindaco di Milano - ricorda che «il questore di 
Milano, molto legato al Viminale, non aspettava altro per tenderci una 
trappola e mettere fuori gioco la destra a Milano. Infatti dopo la morte di 
Marino, alle continue aggressioni fisiche dell’estrema sinistra, si aggiunse 
la repressione della polizia e della magistratura». 7 

Secondo Tomaso Staiti di Cuddia - all’epoca dei fatti dirigente del Fuan - 
«il questore sapeva da mesi che giravano delle bombe balilla. E sapeva che 
un giorno o l’altro sarebbero state adoperate. Ma era proprio questo che 
volevano. 

C’erano state le elezioni del 1972 che furono un successo per noi, 
insufficiente per determinare una svolta, ma largamente sufficiente per 
allarmare la De e i servizi. Loro avevano tutto l’interesse a far sì che a 
destra ci fosse un botolo che ringhiasse, da mettere a tacere con un osso 
spolpato». 8 



Da parte sua il Msi cerca i colpevoli e fissa una taglia per individuare chi 
ha lanciato le bombe che hanno provocato la morte dell’agente Marino. 
Sono i dirigenti missini ad annunciare nel corso di una conferenza stampa i 
nomi dei presunti colpevoli e a battere sul tempo i carabinieri che già 
avevano scoperto i responsabili. 

Si tratta di Vittorio Loi - figlio del famoso pugile Duilio, già campione del 
mondo - e Maurizio Murelli, due giovani sanbabilini che non fanno più 
parte del partito. Murelli era stato allontanato dal Msi di via Giurati l’anno 
precedente per il suo estremismo. 

Nel 1977 la corte d’appello di Milano condannerà Loi a 19 anni di carcere 
- reo confesso del lancio della bomba che ha ucciso l’agente Marino -, 
Murelli a 18 e Nico Azzi, del gruppo estremista La Fenice, a due anni per 
aver procurato gli ordigni. I dirigenti missini, «promotori della 
manifestazione». Franco Servello, Franco Petronio, Mario Pietro De 
Andreis e Nestore Crocesi saranno definitivamente assolti dal Tribunale di 
Milano il 26 maggio 1978 per «non aver commesso i fatti». 

7 

Testimonianza di Riccardo De Corato all’autore. 

O 

Stefano Di Michele, Alessandro Galiani, Mal di destra, Milano, Sperling & Kupfer, 1995, p. 223. 

Gli assassini di Sergio Ramelli ed Enrico Pedenovi Nel capoluogo 
lombardo, intanto, la situazione è diventata incandescente. Spadroneggiano 
i gruppi di estrema sinistra, Avanguardia operaia e il Movimento della 
statale di Mario Capanna. Gli spazi per fare politica per gli esponenti e gli 
attivisti missini è sempre più ridotto. Le aggressioni e i pestaggi sono 
all’ordine del giorno, ma i responsabili non vengono mai identificati. 
Mentre a Roma si spara, nel capoluogo lombardo si usano spranghe e 
chiavi inglesi che lasciano segni indelebili. I giornali si abituano presto a 
riportare la frase: «frattura del cranio con fuoriuscita di materia cerebrale». 
Gli stessi estremisti di sinistra confessano al settimanale «Gente» che il 
sistema delle sprangate in testa «ha il vantaggio di far morire lentamente lo 
sprangato, di farlo soffrire e di farlo ricredere». 

Secondo Riccardo De Corato: «Dal 1972 al 1975 le aggressioni con 
“lesioni gravi” sono 150, 19 contro militanti di sinistra e 131 contro 
militanti di destra, in 14 casi con prognosi riservata. Tanti si sono salvati 
per miracolo, col cranio fracassato e 50 punti in testa. Da una ferita d’arma 
da fuoco puoi guarire; la sprangata, invece, può lasciarti scemo per tutta la 
vita. Ne conosco tanti che vivono ancora con le calotte d’acciaio, per le 



sprangate prese in quegli anni». 9 

Un esempio è quello del deputato missino Benito Bollati aggredito il 21 
gennaio 1975 mentre si trova, nei pressi di casa, all’incrocio fra via Monte 
Ortigara e viale Molise. Cinque o sei estremisti lo colpiscono 
ripetutamente alla testa con spranghe e chiavi inglesi. Bollati riporta 
trauma cranico, ferite lacero-contuse al cuoio capelluto, trauma dorsale, 
frattura della mano destra e di tre costole. Dopo quasi due mesi, analoga 
sorte toccherà questa volta a un giovane e, purtroppo, l’aggressione si 
rivelerà mortale. 

Il 13 marzo lo studente diciannovenne Sergio Ramelli, del Fronte della 
gioventù, sta tornando a casa in via Amadeo. 

9 Federico Gennaccari, Italia tricolore 1946-1989, cit., pp. 242. 

Giunto presso la sua abitazione, all’angolo con via Paladini, parcheggia il 
motorino ma non riesce a fare nemmeno un passo verso il portone perché 
viene aggredito a colpi di spranga e chiavi inglesi da un gruppo di 
estremisti di sinistra. Ramelli tenta di difendersi ma cade sotto i colpi. I 
suoi aggressori però non si fermano e, prima di scappare, continuano a 
colpirlo ripetutamente alla testa benché il giovane sia ormai esanime sul 
marciapiede. Il giovane missino viene portato in ospedale e morirà il 29 
aprile, dopo 47 giorni di agonia. 

Un mese prima dell’agguato Ramelli si era dovuto ritirare dal Molinari, il 
più grande istituto tecnico di Milano per periti industriali e chimici. Il 
giorno successivo alla sua morte il «Corriere della Sera» descrive il 
contesto in cui è maturata l’aggressione al ragazzo del Fdg: «Si era messo 
talmente in vista che era stato costretto a subire un pubblico processo nel 
corso di un’assemblea. La sentenza era stata di condanna. Anche se 
l’episodio era stato condannato da partiti e sindacati, l’emarginazione del 
ragazzo era continuata. Telefonate, insulti, minacce. La famiglia, 
impressionata, aveva finito per farlo ritirare dal Molinari e per farlo 
iscrivere, a metà febbraio, a un istituto privato. Non per questo Sergio 
Ramelli aveva cessato la propria attività politica, né chi lo aveva 
minacciato aveva smesso di tenerlo d’occhio». 10 

I responsabili della brutale e mortale aggressione verranno scoperti solo 
dieci anni dopo a seguito delle rivelazioni di alcuni pentiti di Prima linea. 
Sono dieci militanti di Avanguardia operaia appartenenti al servizio 



d’ordine della facoltà di Medicina. L’aggressione a Ramelli è un vero e 
proprio omicidio premeditato poiché, essendo i suoi aggressori studenti di 
Medicina, conoscevano perfettamente le possibili conseguenze di un 
pestaggio continuo alla testa con corpi contundenti. 

Nel rinvio a giudizio dei dieci componenti di Ao, i magistrati Maurizio 
Grilli e Guido Salvini, dopo aver affermato che la destra a Milano è 
rimasta vittima di «una logica medievale di guerra per bande», 
demoliscono gli alibi degli ultrasinistra, ossia la «necessità di difendersi 
dalle violenze fasciste» e l’esigenza di «dare una risposta alle stragi nere». 

«Corriere della Sera», 30 aprile 1975. 

L’ordinanza di rinvio a giudizio, a tale proposito, non lascia dubbi di sorta: 
«Assolutamente nessuno degli episodi direttamente oggetto del presente 
procedimento, o di cui sono stati acquisiti i rapporti giudiziari, anche per 
ricostruire il clima dell’epoca, costituisce una difesa di un singolo o di un 
gruppo da un’aggressione in atto al momento in cui l’intervento delle forze 
dell’ordine non era possibile [...]. In altre parole, non vi è un solo caso di 
legittima difesa, ma solo episodi di offesa, diretti a persone normalmente 
non in grado di difendersi». 

Per Grigo e Salvini «l’obiettivo specifico era la concreta eliminazione dal 
gioco politico di un partito, l’impedimento dell’attività politica e 
l’intimidazione nei confronti di chi ne propagandava le idee, l’attacco ai 
comizi, la distruzione delle sedi, l’espulsione dagli organismi 
rappresentativi, in tutto ciò coniugando iniziative legali e pubbliche con 
azioni violente e illegali». I magistrati concludono osservando che 
l’antifascismo militante costituì «un attacco all’ordinamento 
costituzionale» violando il principio «della pari dignità delle forze 
politiche e dei loro esponenti». 11 

In due mesi, marzo e aprile ’75, il capoluogo lombardo fa la tragica conta 
di morti e feriti. Il mito dell’antifascismo militante continua a propagarsi 
nell’area giovanile di sinistra. Missini e carabinieri vengono elevati a 
simbolo del nemico da abbattere nelle piazze, e questa volta 
definitivamente. 

Nelle quasi quotidiane manifestazioni gli slogan diventano sempre più 
minacciosi, truculenti, sanguinari. Parlano solo di morte. Si grida: 
«Camerata basco nero, il tuo posto è al cimitero»; «Le sedi fasciste si 


chiudono col fuoco, con dentro i fascisti se no è troppo poco»; «Con il 
sangue delle camicie nere, faremo più rosse le nostre bandiere»; «La 
Resistenza armata ce l’ha insegnato, ogni fascista preso va massacrato»; 
«Fronte della gioventù tutti appesi a testa in giù». 

H Cfr. Flavia Perina, Il processo Ramelli, in «Nuovo Meridiano», anno IV, n. 6, giugno 1987, pp. 
18-21; Guido Giraudo et al., Sergio Ramelli: una storia che fa ancora paura, cit. 


Il 16 aprile l’uccisione del diciottenne Claudio Varalli con un colpo di 
pistola sparato da un estremista di destra, Antonio Braggion (22 anni), per 
difendersi da un’aggressione di militanti dei servizi d’ordine di Autonomia 
operaia e del Movimento lavoratori per il socialismo, scatena la furia 
dell’antifascismo militante. Si mobilitano migliaia di attivisti del 
Movimento della statale e degli altri gruppi dell’estrema sinistra che 
mettono Milano a ferro e fuoco. Giovedì 17 in via Camminadella alle ore 
8.30, l’avvocato Cesare Biglia, consigliere provinciale missino, viene 
aggredito mentre esce di casa da un commando di estremisti. Biglia viene 
massacrato di colpi e quindi ricoverato in gravissime condizioni in 
ospedale. Nella stessa giornata vengono devastati bar, negozi, cinema, 
librerie, le sezioni missine di via Murillo e di via Guerrini. La redazione 
milanese del settimanale «Lo Specchio» viene incendiata e completamente 
distrutta. Identica sorte subisce la sede della Cisnal di via Torino. 

Gli estremisti di sinistra tentano di assaltare la federazione missina di via 
Mancini ma vengono respinti dalle forze dell’ordine. Divampa un furioso 
scontro: i manifestanti lanciano molotov e bruciano jeep, mezzi della 
polizia e auto private, assaltano ed espugnano la vicina stazione dei 
carabinieri di via Fiamma. A tutta velocità una colonna di mezzi dei 
carabinieri parte per raggiungere via Fiamma, in corso XXII marzo un 
furgone sbanda e travolge il giovane Giovanni Zibecchi, uccidendolo. 

Nel tardo pomeriggio, in viale Premuda, viene sorpreso dinanzi al locale in 
cui presta servizio il sindacalista della Cisnal, Rodolfo Mersi che viene 
massacrato a sprangate. Mersi viene ricoverato in fin di vita, ma si salverà 
anche se resterà gravemente menomato. 

Venerdì 18 continua l’assalto a negozi, sedi di partito e sindacali, sedi di 
giornali. In alcuni casi addirittura gli estremisti entrano nell’appartamento 
a fianco delle sezioni e picconano il muro per introdursi nei locali. Il 
bilancio si chiude con la tentata invasione di Palazzo Marino, sede del 
Comune, lancio di molotov contro la redazione milanese del settimanale 
«il Borghese» e lo studio del senatore Nencioni. Viene devastato dalle 



fiamme lo studio dell’onorevole Bollati in via Manara. L’episodio più 
grave si verifica in via delle Erbe, sede della Cisnal bancari dove irrompe 
un commando di estremisti. All’interno si trova Francesco Moratti, 
mutilato di una gamba, che viene picchiato a sangue e lasciato a terra 
svenuto mentre intorno a lui tutto brucia. Soltanto il pronto intervento della 
custode lo salva dalla morte e Moratti viene portato all’ospedale in coma. 
Nei giorni successivi continuano le aggressioni e gli attentati. Il fatto più 
grave accade lunedì 21 quando, nei pressi di via Linneo, mentre si trovava 
dinanzi a un bar e teneva in braccio un bambino di pochi anni, viene 
colpito a sprangate il giovane Pietro Alessandro Pizzorni, simpatizzante di 
destra. Raggiunto al grido di: «Dagli al fascista», viene gravemente ferito 
alla testa. Rimarrà paralizzato. 

La settimana della “furia rossa” vede aggressioni e attentati non solo a 
Milano ma anche nell’hinterland e in altre città (Bergamo, Pavia, Torino, 
ecc). A Firenze gli incidenti si concludono con un morto, il militante 
comunista Rodolfo Boschi viene ucciso da un poliziotto. 

Il 29 aprile muore Sergio Ramelli. Ai suoi funerali la polizia carica i 
giovani missini che vorrebbero arrivare in chiesa in corteo dietro la salma. 
La polizia è irremovibile. I giovani partono in corteo senza il carro funebre 
che giungerà alla chiesa più tardi, scortato dalle volanti della polizia a 
sirene spiegate. 

Un mese più tardi, il 15 maggio notevole emozione nella pubblica 
opinione desta l’irruzione delle Br nello studio di Massimo De Carolis, 
leader della destra democristiana milanese, che viene ferito alle gambe. 

Frattanto assieme alle Br si muovono Nap e Prima linea, che uccide a 
Milano il consigliere provinciale missino Enrico Pedenovi e attaccherà il 
30 novembre a Torino la sede dei dirigenti Fiat. Pedenovi viene 
assassinato in viale Lombardia il mattino del 29 aprile 1976, esattamente 
un anno dopo la morte di Sergio Ramelli. Il racconto di De Corato fa 
gelare il sangue: «Mentre mi trovavo in Federazione per risolvere i 
problemi della commemorazione di Ramelli squillò il telefono. Un 
giornalista del quotidiano “La Notte” mi domandò: “Quali incarichi aveva 
Pedenovi?”. Rimasi un attimo interdetto perché mi aveva sorpreso quel 
verbo al passato. Gli dissi: “Ma perché aveva?”. E lui di rimando: 
“Pedenovi è stato ammazzato stamattina sotto casa”. Questa notizia mi 
gelò il sangue perché dopo Ramelli e Pedenovi, chi sarebbe stato il 
prossimo? Per fortuna non ci fu, ma a quel punto sapevamo che ognuno di 



noi poteva essere l’obiettivo mortale degli estremisti rossi che ora, non 
accontentandosi più delle sprangate, cominciavano a sparare». 12 

In quei giorni gli estremisti di sinistra devono vendicare l’accoltellamento 
di tre di loro avvenuto il 27 da parte di estremisti di destra. Uno dei tre, 
Gaetano Amoroso è in fin di vita; morirà il 30. Una situazione talmente 
pesante da rendere problematica perfino la commemorazione di Ramelli. 
Non si trova nemmeno una chiesa dove far celebrare una messa in 
suffragio perché i parroci temono possibili cariche della polizia, come già 
accaduto ai suoi funerali, oppure qualche ritorsione da parte degli 
estremisti di sinistra. Così non deve sorprendere se per i missini risulta 
difficile raggiungere il luogo dove è stato ucciso Pedenovi. Ricorda Guido 
Giraudo, allora dirigente nazionale del Fuan: «Quando la notizia si diffuse, 
come è ovvio, decine di missini cercarono di recarsi sul luogo del delitto 
per portare fiori, per esprimere cordoglio alla famiglia, ma l’intera zona 
era chiusa, presidiata da un cordone non già di polizia e carabinieri, bensì 
di compagni con volti coperti e chiavi inglesi. Dalla metropolitana di 
piazza Piola fino a tutte le strade limitrofe al luogo del delitto, gruppi 
armati di estremisti di sinistra impedivano a chiunque di avvicinarsi. Ci 
furono scontri e decine di pestaggi, qualcuno riuscì a forzare il blocco e, 
giunto dove era stato ucciso Pedenovi, non vi trovò neppure un fiore, né 
l’ombra di un poliziotto. Rimaneva solo una macchia di sangue sull’asfalto 
per la quale nessuno aveva il coraggio di mostrare pietà». 
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Stefano Di Michele, Alessandro Galiani, Mal di destra, cit., pp. 223-224. 

Dominano la paura, il silenzio, come del resto accadde il giorno del 
funerale. «Chiusi i negozi, i portoni, le finestre. Deserte le strade. Un 
migliaio di persone segue il feretro e quando ci si rende conto di 
attraversare una città morta, i più giovani hanno un gesto di stizza e di 
amore. Enrico non merita quel paesaggio surreale. Allora dalle corone che 
precedono il carro vengono staccati i fiori a ricoprire il selciato, così che la 
bara passi su un tappeto profumato, prima di giungere in chiesa». 13 

«Milano era come Belfast. - rammenta Ignazio La Russa- C’era la guerra 
civile, ma non tutti lo sapevano. Eravamo braccati. In un bar non stavamo 
mai più di dieci minuti. Al ristorante si andava in quei quattro, cinque, 
assolutamente sicuri, uno dei quali era proprio attaccato a un 
commissariato». 14 






L’11 febbraio 1978 un commando di estremisti di sinistra assale la sede 
del settimanale «Candido», diretto dal senatore missino Giorgio Pisano, 
lanciando bombe molotov. L’incendio distrugge la redazione e la 
tipografia. Già il 2 settembre ’72, il giornale di Pisano aveva subito un 
devastante attentato dinamitardo. Stessa sorte era toccata alla federazione 
missina di via Mancini. 

Gli spazi di azione politica per la destra si sono ridotti, diverse sezioni 
sono state chiuse. C’è chi fa politica solo con le canzoni, come gli Amici 
del Vento, gruppo di musica alternativa di universitari del Fuan, fondato 
da Carlo Venturino con il fratello Marco e Guido Giraudo del circolo 
Alternativa nazionale. 
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Cfr. Guido Giraudo et al., Sergio Ramelli. Una storia che fa ancora paura, cit., pp. 119-120. 

14 Stefano Di Michele, Alessandro Galiani, Mal di destra, cit., p. 224. 

Agli inizi gli AdV tengono concerti a Milano nei locali e nei cinema, poi 
però, a seguito di ripetuti attentati contro i luoghi dove erano in 
programma le loro esibizioni, si limitano a suonare nella sede della 
Federazione missina di via Mancini e in qualche altra sezione. 
Fondamentale in questi anni è il ruolo che svolge Radio University, seguita 
da centinaia di ragazzi e militanti di destra. 

A Padova i primi omicidi delle Br: due missini le vittime Padova è sempre 
stata considerata dalla sinistra un laboratorio di destra. Per questo motivo 
un commando di brigatisti il 14 giugno 1974 fa irruzione nella sede della 
federazione del MsiDn. I terroristi sono alla ricerca di documenti e 
schedari. Ma i due missini presenti reagiscono e gli incursori non esitano a 
fare fuoco, uccidendo l’ex appuntato dei carabinieri Giuseppe Mazzola, 60 
anni, padre di quattro figli, e il rappresentante di articoli sanitari Graziano 
Giralucci, 29 anni, padre di due figli. Il primo lavora da alcuni mesi presso 
la federazione come unico dipendente, il secondo è solo un simpatizzante. 

La stampa d’opinione, il Pei e i gruppi di estrema sinistra parlano di 
generiche «provocazioni». I socialisti con il proprio organo ufficiale, 
«l’Avanti» ipotizzano che il duplice omicidio di Padova rientri nel quadro 
di una faida missina. Si ripete la stessa campagna di mistificazione e di 
depistaggio messa in atto l’anno precedente per il rogo di Primavalle. Gli 
orrendi episodi, benché eseguiti rispettivamente a Roma da Potere operaio 
e a Padova dalle Brigate rosse, vengono avvolti da una coltre di dubbi, 
ambiguità, reticenze, false notizie, di cui sono responsabili non solo gli 



inquirenti ma anche la stampa e la televisione di Stato. Eppure il volantino 
di rivendicazione del duplice delitto di Padova seguito da una telefonata 

■V 

alla redazione del «Gazzettino» non lascia adito a dubbi. E tempestivo 
perché diffuso a poche ore di distanza dall’azione brigatista e tenta di 
giustificare, così come si verrà a sapere dopo molti anni in seguito alle 
confessioni dei pentiti, l’uso delle armi da parte delle Br. La prima a 
parlare di fronte ai magistrati sarà Susanna Ronconi nel marzo 1986. 15 

Per i politici di sinistra e larga parte della stampa (compreso Giorgio 
Bocca che poi scriverà vari libri sul terrorismo) le Brigate rosse saranno 
considerate sedicenti o fascisti mascherati per vari anni. Scrive Giampaolo 
Pansa: «Non ci furono soltanto le cecità volontarie, le ipocrisie 
consapevoli e le bugie calcolate della sinistra storica e della sua stampa... 

È la faziosità politica che spinge a considerare la sinistra come l’impero 
del bene e la destra come l’impero del male. È la convinzione infantile che 
“rosso è bello”, e dunque, se scoppia una bomba o viene esploso un colpo 
di pistola, “non può averlo fatto un compagno”». 16 
LA SCISSIONE MISSINA 

16 Sulla campagna di mistificazione per il duplice delitto di Padova cfr. la documentazione riportata 
in Federico Gennaccari, mentazione riportata in Federico Gennaccari, 2008, Roma, A. Curcio, 
2008, pp. 13-20. 
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Giampaolo Pansa, Carte false, Milano, Rizzoli, 1988, pp. 35-47. Sulla cecità dei giornalisti cfr. 
anche Michele Brambilla, L’eskimo in redazione. Quando le Br erano “sedicenti”, Milano, Ares, 
1991. 

1976: l’anno dei due vincitori. De e Pei. Verso il compromesso storico 
Analizzando le tornate elettorali, si rileva che negli anni ’70 si verifica un 
sensibile spostamento dei voti di tutta la sinistra: negli anni ’60 era 
attestata attorno al 40% mentre a metà ’70 raggiunge il 46% (due terzi dei 
suffragi, però, sono del Pei). Quella del 1975 è l’Italia sbandata e dilaniata 
dai colpi che il terrorismo le assesta, è l’Italia del dissesto economico 
- l’inflazione supera il 22% -, dei lunghi scioperi nelle grandi fabbriche 
del Nord; mentre continua l’ascesa della stella politica di Berlinguer. Alle 
elezioni amministrative del 15 giugno, votano per la prima volta i 
diciottenni e il Pei compie un notevole balzo avanti, che lo porta a ridosso 
dell’impaurita De di Zaccagnini. 

La logica politica degli anni ’70, i più torbidi e grigi nella storia della 
Repubblica, viene dominata dall’attesa del compromesso storico fra 
democristiani e comunisti, perseguito da Moro e Berlinguer. 



Dopo le elezioni politiche del 20 giugno ’76 che risollevano le sorti della 
De mentre il Pei continua la sua avanzata, si giunge alla formazione di un 
governo monocolore democristiano è il terzo governo Andreotti (31 luglio 
1976 - 16 gennaio 1978). Passato alla storia come il “governo della non 
sfiducia” perché si regge sulle astensioni di Pei, Psi, Pri, Psdi e Pii. 

Le “dimissioni” di Almirante 

Nel giugno 1976 si tengono le elezioni politiche. Avanzano De (38,7%) e 
Pei (34,4%). Calano Psi (9,6) e i partiti laici. Delude il Msi-Dn che si 
presenta con la dicitura Costituente di destra. Perde due punti, fermandosi 
al 6,1% alla Camera e al 6,6 al Senato, quasi dimezzando i seggi. Era 
davvero impossibile ripetere il risultato del ’72 perché la De aveva 
impostato la campagna elettorale in chiave anticomunista, sul rischio del 
sorpasso da parte del Pei e il Msi-Dn è oggetto di demonizzazione dopo 
che il 28 maggio a Sezze Romano, da un’auto del seguito del deputato 
Sandro Saccucci vengono sparati colpi di pistola contro gli estremisti di 
sinistra che avevano interrotto un comizio missino; muore Luigi De Rosa, 
iscritto alla Fgci e rimane ferito Antonio Spirito di Lotta Continua. 
Saccucci rieletto deputato, verrà espulso dal partito perché accusato di 
concorso in omicidio e fuggirà all’estero. 

Particolare curioso: per la prima volta vengono eletti quattro deputati 
radicali. Almirante, visti i risultati negativi, gioca d’anticipo e comunica 
prima alla segreteria politica (25 giugno) e poi all’esecutivo, la sua 
intenzione di mettersi da parte. Pochi giorni prima aveva 
confidenzialmente avvicinato Roberti e Tedeschi per metterli al corrente 
della sua sofferta decisione. Anzi, aveva prospettato a quest’ultimo di 
succedergli alla guida del partito. Il 28 giugno si riunisce l’esecutivo 
nazionale dove dieci membri (su 19) accettano le sue dimissioni. 1 

Secondo prassi, le dimissioni del segretario missino dovrebbero essere 
discusse in direzione, l’organo che lo aveva eletto dopo la morte di 
Michelini, ma Almirante, a cui il congresso 

1 Qualche anno prima, nel gennaio 1973, l’ammiraglio Gino Birindelli, personaggio di spicco 
alPinterno del partito, stimato e conosciuto anche all’esterno, aveva chiesto ad Almirante di 
dimettersi per agevolare un profondo riassetto organizzativo del partito, che avrebbe dovuto 
cambiare il nome in Destra nazionale italiana. La presa di posizione di Birindelli è contenuta in una 
lettera inviata il 5 giugno 1974 ad Almirante e per conoscenza a De Marzio e Romualdi. Non 
avendo ricevuto soddisfacente risposta, l’ammiraglio si era dimesso dal partito, accusando il vertice 
missino di non essere capace di uscire dall’isolamento. 


del ’73 aveva conferito maggiori poteri - di qui l’accusa di cesarismo che 
di volta in volta gli sarà fatta -, salta il passaggio e rimanda il tutto al 



Comitato centrale dove può contare su una solida maggioranza. Nel 
frattempo i suoi fedelissimi fanno girare la voce che le dimissioni del 
segretario non scaturiscono dalla sua volontà ma dalle pressioni dei 
moderati che in esecutivo le hanno accettate invece di respingerle. 

Almirante raggiunge lo scopo di snidare i suoi oppositori interni e di 
accentrare l’attenzione dei quadri del partito sulla sua persona invece di 
discutere la sconfitta elettorale. Il 10 e 11 luglio ’76, davanti al Comitato 
centrale del partito riunito per esaminare i risultati elettorali, Almirante 
rimette il suo mandato aH’assemblea. I suoi più vicini collaboratori 
redigono un ordine del giorno dove si auspica che il segretario receda dalle 
dimissioni. Su 307 componenti, 142 votano a favore mentre 41 si 
astengono. Solo Mario Tedeschi - che ritiene di essere stato raggirato - 
vota contro. 

L’ala più fedele alla strategia micheliniana dell’inserimento - Ernesto De 
Marzio, Gianni Roberti e Gastone Nencioni - critica con forza la strategia 
almirantiana dell’alternativa perché non può che portare a un ulteriore 
isolamento. Secondo De Marzio la linea dura può compromettere 
definitivamente il processo di democratizzazione del Msi e fare il gioco 
della De, sempre a caccia dei voti della destra moderata. 

A questo punto è inevitabile la frattura all’interno del Msi. Nasce la 
corrente Democrazia nazionale che indica al Msi la strada da seguire: 
qualificare in maniera costituzionalmente più corretta il partito, attraverso 
il rifiuto di ogni forma di nostalgismo; rinnovare la direzione del partito 
soprattutto con l’ingresso di elementi della Costituente di destra, promossa 
dallo stesso Almirante e presentatasi alle elezioni politiche con il Msi-Dn; 
riconfermare ogni opposizione al regime che non va però confuso con il 
sistema costituzionale. 

La corrente di Democrazia nazionale, ancora non costituita formalmente 
all’interno del Msi-Dn, tiene la sua prima riunione l’8 ottobre 1976 e 
decide di non partecipare ai lavori del Comitato centrale del partito, 
convocato per la domenica successiva, vista la ribadita decisione della 
segreteria Almirante di non modificare il regolamento congressuale. 

Dal 13 al 16 gennaio 1977, infatti, è fissato il congresso nazionale del 
partito. Ma il tempo è troppo limitato per illustrare alla base e ai quadri 
intermedi la nuova posizione, che comporta anche l’abbandono di gran 
parte del patrimonio ideologico. Il progetto di Democrazia nazionale - 



costituita ufficialmente il 17 ottobre - per potersi affermare deve superare 
numerose difficoltà, sia interne che esterne dato che si è fatto più marcato 
lo spostamento a sinistra nel sistema politico. 

De Marzio e la sua corrente, quando si accorgono che la base missina 
dimostra un certo scetticismo circa le scelte di Democrazia nazionale, 
tentano di far rinviare il congresso ma inutilmente; Almirante è 
irremovibile, sa che lo scontro con i dissidenti in congresso si risolverà a 
suo favore, dato che lo zoccolo duro del partito gli è fedele. Il gruppo di 
Democrazia nazionale, pertanto, preferisce abbandonare. 

L’imprenditore Berlusconi finanzia i demonazionali Lo strappo definitivo 
con il Msi-Dn si consuma nel dicembre 1976. Il 20 infatti si costituisce alla 
Camera il gruppo parlamentare Costituente di destra - Democrazia 
nazionale, patrocinato da Enzo Giacchero, presidente della Costituente di 
destra che, quale partecipante alle elezioni politiche, conferiva ai deputati 
scissionisti la possibilità regolamentare di costituirsi in gruppo e 
concorrere al finanziamento pubblico. Democrazia nazionale, con il 
benestare dei presidenti di Camera (il comunista Pietro Ingrao) e Senato (il 
democristiano Amintore Fanfani) toglie più della metà del finanziamento 
pubblico spettante al Msi-Dn in base al risultato elettorale precedente la 
scissione. Un brutto colpo per le casse missine poiché si deve far fronte al 
pagamento degli stipendi al personale, degli affitti delle sedi e della 
gestione del «Secolo d’Italia». La scissione coinvolge 17 deputati su 35, 9 
senatori su 15, 13 consiglieri regionali su 40, 51 consiglieri provinciali su 
160, 350 consiglieri comunali su 1.500, ma non una federazione. Una 
scissione, dunque, di classe dirigente. 2 

Secondo quanto afferma Raffaele Delfino la scissione non è stata mai 
finanziata da personaggi o partiti o correnti politiche, né tanto meno da 
logge massoniche. Inizialmente Delfino tenta di ottenere aiuti attraverso 
buone conoscenze americane - tra gli altri, Phil Guarino, esponente del 
Republican Party - poi, fallita la missione, è il giovane deputato Giannetto 
Borromeo d’Adda a parlargli di un «intraprendente costruttore milanese» 
che abita in una villa nella Brianza e mostra interesse ad acquistare anche 
la sua villa. Delfino assieme a Borromeo si reca ad Arcore, nella villa San 
Martino che era stata dei marchesi Casati Stampa e poi di Berlusconi. 

Con il Cavaliere, Delfino parla anche di politica e gli illustra il progetto del 
gruppo che si oppone alla linea politica almirantiana. Berlusconi mostra 



non solo interesse ma condivide l’idea di trasformare il Msi in una destra 
democratica. 


2 

I parlamentari scissionisti: i senatori Giovanni Artieri, Giuseppe Basadonna, Uberto Bonino, 
Giovanni Gatti, Domenico Manno, Gastone Nencioni, Michele Pazienza, Armando Plebe e Mario 
Tedeschi; i deputati: Gianni Borromeo - alla sua morte gli subentrerà Casimiro Bonfiglio, il quale 
aderirà subito a Dn -, Giuseppe Calabro, Adriano Cerquetti, Pietro Cerullo, Alfredo Covelli, 

Saverio D’Aquino, Raffaele Delfino, Ernesto De Marzio, Nando Di Nardo, Andrea Galasso, Achille 
Lauro, Clemente Manco, Stefano Menicacci, Angelo Nicosia, Adriana Palomby, Gianni Roberti, 
Pietro Sponziello. Tra gli scissionisti, figurano anche Piera Gatteschi Fondelli, molto legata a 
Romualdi e Almirante - entrambi nella Rsi e quindi amareggiati da questa decisione - che nel ’43- 
45 aveva comandato, con il grado di generale di brigata, le ausiliarie della Repubblica sociale 
italiana e Silvana Caradonna - moglie di Romolo Baldoni, consigliere provinciale ed esponente 
giovanile negli anni ’60 - fondatrice e animatrice dell’Andit, l’associazione nazionale delle donne 
italiane nel 1976, proprio nel periodo in cui in Italia si espandeva a macchia d’olio il femminismo. 
Silvana Caradonna, giornalista e dinamica dirigente di partito, con la sua iniziativa intendeva 
denunciare il pericolo della contrapposizione della donna nei confronti dell’altro sesso, evitando 
contrasti ed emulazioni. La donna doveva seguire il suo percorso, promuovendo l’impegno verso la 
politica, finalizzato alla tutela della libertà, della promozione civile e della democrazia. In questo 
modo avrebbe conquistato i propri sacrosanti diritti. A suo parere la politica non può prescindere dal 
contributo determinante delle donne, del resto maggioranza assoluta dell’elettorato. 


A un secondo incontro, è presente anche Cesare Previti, che provvede 
all’esecuzione del finanziamento come prestito «con obbligazione 
sottoscritta da me e da Borromeo. L’aiuto economico è di 100 milioni di 
lire che ci impegniamo a restituire quando Democrazia nazionale diventerà 

partito e otterrà il finanziamento pubblico». Ricorda Delfino: «Quando gli 

\ 

restituimmo la somma disse sorridendo: “E la prima volta che degli uomini 
politici mi restituiscono soldi!”». 3 

Democrazia nazionale vota il governo di solidarietà nazionale 
Il 23 gennaio 1977 viene indetto il primo convegno politicoorganizzativo 
del gruppo costituente di Destra-Democrazia nazionale a villa Miani a 
Roma, per varare il programma mentre, il 13 febbraio, viene eletto il 
consiglio nazionale e ufficializzata la scelta del nome. Il 27 febbraio si 
riunisce per la prima volta il consiglio nazionale che nomina la direzione 
nazionale. Quest’ultima, composta da 35 membri, più cinque di diritto, 
designa presidente d’onore Enzo Giacchero - già presidente della 
Costituente di destra - e presidente dello stesso consiglio nazionale, 
Alfredo Covelli. Il simbolo del partito è un tricolore iscritto nelle 12 stelle 
dell’Europa unita. Viene quindi eletto Ernesto De Marzio, segretario 
generale della nuova formazione politica. Alla Camera il capogruppo è 
Raffaele Delfino, al Senato è Gastone Nencioni. 

Democrazia nazionale, in uno dei suoi primi interventi alla Camera (28 


gennaio 1977) riceve da parte del governo segnali positivi. Il gruppo di De 
Marzio, infatti, si astiene sorprendentemente sul problema dell’ordine 
pubblico. «Dopo essere riusciti a costituire un gruppo parlamentare anche 
al Senato - scrive il giorno seguente il «Corriere della Sera» - e a 
ipotecare, quindi, un’altra fetta del finanziamento pubblico, i “moderati” di 
De Marzio, Nencioni, Roberti e Tedeschi, hanno ricevuto un inatteso 
attestato di democrazia. Ad attribuire a Dn questa significativa patente è 
stato il presidente del Consiglio in persona. Parlando alla Camera 
sull’ordine pubblico, Andreotti ha dato atto al deputato Delfino, 
intervenuto nella discussione a nome di Dn, di “avere fatto una precisa 
affermazione di rispetto convinto della costituzione repubblicana”». 

o 

Testimonianza di Raffaele Delfino all’autore. 

Da parte sua, Dn con un comunicato ufficiale, prende atto con 
soddisfazione del palese riconoscimento della De nei suoi confronti, 
perché oltretutto «rappresenta la conferma della validità di una linea di 
azione seria, responsabile, che tende a dare da destra un contributo 
indispensabile a un più equilibrato assetto politico democratico e a un più 
articolato confronto nel Parlamento e negli enti locali». 

Quando il 16 marzo 1978, nelle ore drammatiche che seguono il sequestro 
Moro, deve essere votato il nuovo governo presieduto da Andreotti, 
Democrazia nazionale decide di sostenerlo, assieme ai comunisti e ai 
socialisti, mentre i liberali e i missini votano contro. 

Andreotti, nella replica esprime la sua gratitudine ai demonazionali. 

Questo atteggiamento, però, suscita ovviamente numerose polemiche e 
notevoli perplessità. Infatti l’operazione scissionista che sarebbe nata per 
offrire alla Democrazia cristiana la possibilità di evitare l’allargamento 
dell’area di maggioranza al Pei, mettendo a disposizione di un ipotetico 
fronte anti compromesso storico i voti della destra epurata dai suoi 
richiami antisistema, finisce per legittimare questo stesso allargamento, 
almeno fino a quando non sarà la maggioranza della stessa Dea invertire 
la rotta. 

«Di fatto Democrazia nazionale, senza particolare identità che possa 
distinguersi dalla De, assume un ruolo subordinato, marginale, contingente 
e perfino effimero». 4 

Il sostegno ad Andreotti e quindi al governo nato dall’accordo Dc-Pci, non 


viene recepito dall’elettorato di destra che, nelle elezioni amministrative 
del maggio ’78, punisce Democrazia nazionale, tanto da determinare le 
dimissioni di De Marzio da segretario del partito. Alla guida degli 
scissionisti dopo due mesi circa, viene chiamato Delfino. 

^ Cfr. Gianluca Bertazzoli, La Destra effimera, in «Storia contemporanea», n. 4, ago. 1990, 
Bologna, Il Mulino. 

Il 13 dicembre 1978, i voti determinanti di Democrazia nazionale - e 
anche del Msi - si sostituiranno a quelli contrari del Pei (che da tempo 
aveva chiesto tra l’altro di partecipare direttamente al governo) e agli 
astenuti del Psi, consentendo l’adesione dell’Italia al Sistema monetario 
europeo (Sme) e mettendo in crisi la solidarietà nazionale, formula politica 
del compromesso storico Dc-Pci e, di fatto, lo stesso governo Andreotti 
che poco dopo è costretto a dimettersi. 

Quella di Democrazia nazionale è quindi una vittoria di Pirro perché 
Andreotti, aprendo una crisi di difficile soluzione, si renderà conto che 
l’unica via possibile per uscirne sarà il ricorso alle urne, a cui Democrazia 
nazionale non è preparata. Nel marzo 1979, Cerullo subentrerà a Delfino 
mentre all’interno del partito è in atto una vera e propria resa dei conti. 5 

Gli scissionisti: «la De non ha condizionato le nostre scelte» Ernesto De 
Marzio, il maggiore esponente di Democrazia nazionale, ha smentito 
seccamente la voce che la scissione fosse stata sollecitata dalla De. 

Secondo De Marzio la De ha sempre preferito un «Msi fascista, chiuso al 
confronto con gli altri partiti democratici, rissoso. Ecco perché la De 
guardò con preoccupazione alla crescita elettorale missina degli anni 1970- 
1972 e tentò di ostacolare il processo democratico della Destra 
nazionale... alla De faceva comodo un Msi barricadero, violento, 
antidemocratico, anche per incrementare la tesi degli opposti estremismi. 
Saluti romani, camicie nere, appelli al Duce, canzoni nostalgiche e reliquie 
del Ventennio, tutti prodotti per rendere cieca la base missina. E un siffatto 
partito, chiuso, rivolto al passato, senza avvenire, con i voti in frigorifero 
non avrebbe mai potuto scalfire l’elettorato di destra della De». Per De 
Marzio, quindi, è Almirante che «ci ha costretto alla scissione 
criminalizzando il nostro dissenso. Come pure è Almirante che ha 
modificato la linea politica concordata assieme all’atto della costituzione 
della Destra nazionale. La De che contava ci ha impedito di decollare 
perché temeva noi, non il Msi ghettizzato di Almirante. Psi e Pei 
raccolsero con favore la nostra scelta perché speravano che potessimo 


indebolire in qualche modo la De». 6 

6 Sulle vicende di Democrazia nazionale cfr. Raffaele Delfino, Prima di Fini, Foggia, Bastogi, 
2004; Massimo Anderson, Percorsi della Destra, cit.; Gianni Roberti, L’opposizione di Destra in 
Italia, 1946-1979, cit. Sul presunto sostegno dei notabili democristiani a Democrazia nazionale, in 
una lettera inviata da Delfino ad Andreotti - 23 maggio 2005 - il primo chiede esplicitamente al 
secondo di ristabilire la verità su quei lontani avvenimenti: «La scissione di Democrazia nazionale 
fu un’autonoma scelta politica dei suoi protagonisti, 


La tesi di De Marzio pare suffragata dall’atteggiamento storico della De 
che non ha mai avuto interesse a costituire un partito di destra 
democratico. Una destra moderata e liberale le avrebbe sicuramente tolto 
una buona fetta dell’elettorato. La forza della De, infatti, è sempre stata la 
sua centralità da opporre sia alla destra fascista e antisistema, sia al Pei, 
ideologicamente legato al marxismo e politicamente subalterno alle 
direttive del regime sovietico. In quel periodo storico, secondo Adriano 
Cerquetti, ad Almirante conveniva la destra antisistema. Ecco perché 
avrebbe strumentalizzato le violenze di piazza, anche per fini interni: «In 
un famoso discorso del giugno 1976 a Firenze, il segretario missino aveva 
sostenuto che la legittima difesa da parte del cittadino non tutelato dallo 
Stato, doveva essere esercitata anche quando essa portasse allo “scontro 
fisico”. Queste ultime parole erano state purtroppo fraintese dai più 
giovani che si erano sentiti autorizzati a usare non tanto l’autodifesa ma a 
esercitare la violenza. Che quello di Firenze non fosse stato un “incidente 
di percorso”, è dimostrato dal fatto che un anno dopo, questa volta a Roma 
a piazza del Popolo, Almirante ha ripetuto lo stesso concetto per soddisfare 
la linea estremista di Rauti». 7 


un generoso tentativo di impossibile anticipazione della storia - solo dopo 20 anni, con la caduta del 
muro di Berlino, la scomparsa di Almirante, Tangentopoli e la benedizione di un imprenditore 
meneghino nacque Alleanza nazionale - ma non certo un atto eterodiretto o comunque “stimolato” 
dall’esterno». Cfr. Bruno Vespa, Storia d’Italia da Mussolini a Berlusconi, Milano, Mon 

dadori, 2004, p. 219. 6 Testimonianza di Ernesto De Marzio all’autore. 


Anche Giulio Caradonna, dopo il comizio di Firenze, si era precipitato da 
Almirante per chiedergli spiegazioni sulla frase che aveva provocato 
sorpresa negli ambienti missini e accuse dagli avversari: «Hai calcolato le 
conseguenze per ciò che hai detto? Noi non siamo pronti, né in grado di 
sostenere lo scontro con le sinistre in piazza... Almirante, alquanto seccato 
per la mia osservazione, mi rispose che aveva minacciato il ricorso 
all’autodifesa per richiamare la pubblica opinione sul problema della 
sicurezza e mettere con le spalle al muro chi doveva garantire l’ordine 


pubblico. Quando Almirante ripete presso a poco le stesse cose nel ’77, lo 
fa per usi interni. Portare alle estreme conseguenze lo strappo con il 
gruppo di Democrazia nazionale. A De Marzio e a tutti gli altri dissidenti, 
che nel passato avevano sempre sostenuto la linea micheliniana 
dell’inserimento all’insegna della moderazione, l’appello di Almirante per 
la lotta al sistema, nel clima da guerra civile in cui si vive 
quotidianamente, era apparso come una spinta a entrare dentro un tunnel 
senza via d’uscita, l’accettazione di una guerra civile strisciante che 
avrebbe provocato altre vittime, ulteriori sofferenze, un’irreparabile rottura 
con tutte le forze politiche». 8 Giova ricordare che anche Democrazia 
nazionale, nonostante abbia preso le distanze dal Msi «antistema e 
anticomunista», professando la sua vocazione democratica e la sua fedeltà 
alla Costituzione, non per questo sfugge alle violenze dell’estrema sinistra. 
Il 12 dicembre 1977 verso le 14 un ordigno esplosivo collocato davanti 
alla porta della direzione nazionale in via del Corso a Roma - a quell’ora 
affollata - distrugge le due rampe di scale che portano agli uffici, 
danneggiando porte e finestre anche degli stabili vicini. Si deve 
all’intuizione e al coraggio di un commesso che calcia lontano il pacco 
sospetto, se l’esplosione non causa vittime umane. 

n 

Testimonianza di Adriano Cerquetti all’autore. Il comizio citato è quello del 30 giugno 1977. Il 

resoconto del discorso è riassunto sul «Secolo d’Italia», 1° l u §li° 1977, p. 4.8 Testimonianza di 
Giulio Caradonna all’autore. 


Questo dato di cronaca riporta a una riflessione non tanto marginale circa 
le diverse motivazioni della scissione: quanto può aver influito dal punto 
di vista psicologico l’offensiva terroristica delle organizzazioni di estrema 
sinistra contro la destra, costretta a rifugiarsi in trincea e isolata dal 
contesto politico? Ricorda Romolo Baldoni che qualche dirigente del Msi 
aveva sottovalutato la pericolosità dei gruppi extraparlamentari di sinistra 
mentre qualche altro, sempre ai massimi livelli, in nome 
dell’anticomunismo cercava di infiammare lo scontro tra opposte fazioni. 

Esplicita l’accusa nei confronti dell’ex leader di Ordine nuovo: «Quando 
Rauti racconta che se i comunisti ci impediranno l’ingresso alle nostre 
federazioni noi faremo altrettanto con loro, mente sapendo di mentire 
perché non è ipotizzabile alcuna iniziativa del genere, caso mai, queste 
cose, prima di annunciarle per invogliare a farle, bisogna cominciare a 
dimostrare con i fatti di averle sapute realizzare. Trovo irresponsabile e 
politicamente controproducente fare un discorso del genere, quando tutto il 
partito, Rauti compreso, ha votato sempre compatto a favore di una 


politica di Destra nazionale, cioè di apertura e di pacificazione [...]. Ci 
vada lui in prima fila con i suoi amici contro le sedi d’estrema sinistra, 
invece di destare falsi entusiasmi nei nostri ragazzi per mandarli allo 
sbaraglio: perché le nostre giovani generazioni, ci servono di più e servono 
di più all’Italia, con una formazione di cittadini responsabili e capaci di 
continuare l’opera di sbarramento civile e politico all’avanzata del 
comuniSmo». 9 

Rauti riprende la sua libertà d’azione. Il suo slogan: «Sfondare a sinistra» 

Il 1976 è anche l’anno della frattura tra Almirante e la corrente di Pino 
Rauti che va a collocarsi alla sinistra del partito. Per l’ex leader di Ordine 
nuovo la Destra nazionale è finita ed è ineluttabile voltare pagina perché la 
strategia della Destra nazionale inaugurata all’inizio del decennio per 
conquistare l’elettorato urbano d’ordine, spaventato dall’intensa 
mobilitazione sociale di quegli anni e in cerca di un solido difensore dei 
propri valori e interessi, si è ormai esaurita tra rifiuti di collaborazione - da 
parte democristiana -, sospetti di connivenza con i terroristi e scissioni 
interne. In più, proprio quando il comuniSmo arriva alla soglia del potere il 
Msi non può beneficiare della reazione di quegli strati sociali a cui aveva 
rivolto tanta attenzione nei primi anni ’70 perché in parte hanno accettato 
l’ineluttabilità del compromesso storico e in parte hanno rafforzato 
significativamente la Democrazia cristiana, rientrando dalla libera uscita 
del ’71-72. Pur essendo entrato nel partito nel dicembre 1969, Rauti era 
rimasto un punto di riferimento dell’area culturale e politica che proveniva 
da Ordine nuovo. Certo, il gruppo rautiano non era istituzionalizzato come 
corrente, ma rappresentava un gruppo umano e politico a sé stante. 

9 Cfr. No alle speculazioni, in «il Borghese», 24 ottobre 1976. 

A giudizio di Rauti è necessario chiarire il significato dell’alternativa al 
sistema che Almirante, soprattutto nei confronti degli oppositori interni, ha 
proposto di nuovo. In effetti il terreno di scontro tra Almirante da una parte 
e i demonazionali dall’altra, è costituito dalla strategia da adottare. 
Almirante aveva accusato i demonazionali di volere ridurre il Msi a partito 
satellite o subalterno della De, con il pretesto della democratizzazione. Ma 
l’alternativa al sistema - secondo i rautiani - è solo a uso interno: «Tante 
parole, tanti proclami ma nulla di concreto». Per Rauti, invece, nella 
difficile situazione in cui si trova il Msi, è indispensabile una svolta 
movimentista, capace di incidere nella realtà sociale. 

In quegli anni terribili si incominciò a teorizzare una sorta di gramscismo 



di destra come tentativo di egemonizzare in termini culturali la società 
civile sulla base di impostazioni nazionalrivoluzionarie, tradizionaliste, 
antiprogressiste. 

C’è da dire che gran parte dei giovani segue la nuova politica di Rauti tesa 
a dimostrare che certi temi come l’ecologia, la musica rock, il teatro 
d’avanguardia non costituiscono patrimonio della cultura di sinistra. 
Pertanto il progetto della grande destra, accarezzato da Almirante sulla 
spinta delle affermazioni elettorali nelle amministrative del 1970-1971 e 
nelle politiche del 1972, che doveva porsi come alternativa alla sinistra e 
condizionare pesantemente la De, con l’uscita dei demonazionali che ne 
erano stati i più solerti e accesi sostenitori e con la nascita della corrente 
rautiana, viene accantonato definitivamente. 

Anche Rauti, la cui condanna degli scissionisti è totale, appoggia 
l’opposizione al sistema, ma la sua strategia si differenzia nettamente da 
quella di Almirante; secondo lui, infatti, il Msi deve indirizzare il proprio 
messaggio in tutte le direzioni, soprattutto verso sinistra. 

Il ragionamento di Rauti è questo: quando il Msi ha vinto nel triennio ’70- 
72, ha raccolto i suffragi dell’elettorato di sinistra, voti che ha perso però 
nel giugno 1976 a causa della politica della grande destra, disegnata 
all’indomani del successo e sancita ufficialmente - dopo una lunga 
preparazione - con la fondazione della Costituente di destra a villa Miani 
nel 1975. Questa politica aveva trascurato le masse popolari prediligendo 
l’alta e media borghesia. 

Per cavalcare la protesta della gente bisogna però togliere spazio ai partiti 
di sinistra; una buona tattica è quella di battersi per i diritti civili, un tema 
assolutamente inedito per il Msi. E la lotta al comuniSmo non deve essere 
più condotta con i vecchi schemi del passato, fondata su motivi nazionali, 
morali e politici, ma contenere motivi sociali, protestatari e di alternativa. 
Almirante domina il congresso 

\ 

Il 1977 si apre con la celebrazione dell’XI congresso nazionale del Msi. E 
una fase alquanto delicata per il partito di Almirante e Romualdi, alle prese 
con le conseguenze della scissione. L’11 gennaio, mentre stanno 
giungendo da ogni parte d’Italia i 2.000 delegati e mancano solo poche ore 
all’inizio dei lavori, una micidiale carica di tritolo devasta i locali del 
Palazzo dei Congressi. I danni sono ingentissimi. Il palazzo dell’Eur viene 
dichiarato inagibile dai vigili del fuoco e il congresso missino deve 
svolgersi in un albergo, aprendosi con un giorno di ritardo. Gli slogan 




congressuali sono tre: «Destra di opposizione e di alternativa contro il 
regime demo-comunista»; «Euro-destra contro euro-comunismo»; «Destra 
corporativa contro la lotta di classe». 

Romualdi viene nominato presidente del congresso, affiancato da Luigi 
Condorelli della Costituente di destra divenuta Costituente della libertà. 
Quattro sono la mozioni: Per l’unità nella chiarezza, di Almirante e 
Romualdi; Linea futura, di Pino Rauti, Giulio Maceratini e Paolo Andriani; 
Unità di base per il rinnovamento nella chiarezza, dei giovani Teodoro 
Buontempo, Giulio Conti, Gianfranco Pini, Giorgio Bornacin, Nicola 
Carlesi e Duccio Caparvi (sarà ritirata nel corso dell’assemblea per 
confluire in quella di Almirante di cui era espressione a livello giovanile); 
Destra popolare, di Massimo Anderson, Luciano Laffranco, Ignazio La 
Russa, Giuseppe Tatarella, Guido Virzì, Gavino Pinna. I deputati Cerquetti 
e Cerullo che inizialmente facevano parte di Destra popolare erano stati 
costretti ad abbandonare la corrente nel momento in cui avevano aderito al 
gruppo parlamentare di Democrazia nazionale nel dicembre ‘76. 

È il congresso della «ripresa e del riscatto», come lo definisce Almirante 
nella sua relazione in cui, tra l’altro, accusa il regime di attuare tutti i «suoi 
tipici strumenti dalla corruzione alla violenza» per stroncare la destra. 

Evidente allusione agli attacchi terroristici della sinistra e ai tentativi 
politici di dividere la destra (scissione di Democrazia nazionale). Il 
segretario uscente rilancia la strategia della Costituente di destra, 
l’alternativa al sistema, l’apertura di un fronte di protesta. 

Da parte sua Rauti denuncia l’insufficienza della strategia della 
Costituente, richiama alla memoria l’Italia degasperiana e propone di 
estendere capillarmente la protesta nel Meridione sempre più abbandonato 
dal regime, inoltre denuncia il modello di sviluppo neocapitalistico, 
auspica che siano organizzate iniziative anticonsumistiche e invita gli 
organi del partito a prestare più attenzione ai temi ecologici e urbanistici. 
Per quanto concerne le strutture, Rauti si augura un «partito di quadri, di 
organizzazione moderna, di militanza politica e sociale proiettato verso 
l’esterno, che deve distinguere tra aderenti e militanti, creare cooperative e 
comitati di mobilitazione». Il Msi deve delineare una «controffensiva 
politica razionale», accantonando ogni tipo di nostalgia e di sterile 
ribellismo. 


In Destra popolare, osserva Anderson, si trova una generazione di militanti 



compresa tra i 25 e i 45 anni che aveva sostenuto sulle sue spalle gran 
parte delPattivismo missino negli anni difficili. Una generazione che punta 
sull’idea di destra e invita il partito a «innalzarsi dalla nostalgia della storia 
e dall’autobiografia alla politica». Sul piano organizzativo Destra popolare 
propone il sostegno alla struttura territoriale di organi funzionali, 
l’autonomia anche finanziaria dell’organismo giovanile, la rotazione degli 
incarichi di vertice e il limite di tre legislature per i parlamentari. 

Al termine dei lavori congressuali che si svolgono in un clima di alta 
tensione, sia per effetto della traumatica scissione di Democrazia 
nazionale, sia perché permane il timore di altri attentati e aggressioni, 
Almirante viene confermato segretario con il 79% dei voti (1.125 su 
1.423) mentre Romualdi viene eletto per acclamazione presidente. Le 
mozioni ottengono: Per l’unità nella chiarezza il 67,2%, (941 voti e 188 
seggi al comitato centrale ); Linea futura il 22,5% (315 voti e 63 seggi ); e 
Destra popolare il 10,3% (144 voti e 29 seggi), al di sotto delle previsioni 
della vigilia). Trascorsi alcuni mesi, Almirante decide di scendere a patti 
con Rauti, che indubbiamente ha riscosso un buon successo congressuale, 
l’accordo causa una modifica della linea politica missina. Abbandonata la 
posizione moderata che aveva portato alle affermazioni dei primi anni ’70, 
il Msi sceglie la strada di una dura opposizione al sistema. 

La nuova strategia di Almirante non viene condivisa da una parte del 
gruppo di Destra popolare che, nel giugno 1977, si dimette dal partito e si 
unisce a Democrazia nazionale. Lasciano la casa madre i dirigenti 
nazionali Anderson - capogruppo alla Regione Lazio - Gennaro Ruggiero, 
Emilio Buccico, Alberto Rossi, Marzio Modena. 

Alle elezioni politiche anticipate del giugno 1979, il Msi-Dn arretra 
paurosamente a causa delle fratture interne. Alla Camera ottiene 1.930.639 
voti pari al 5,26% (30 seggi), al Senato 1.780.950 (4,22%, 13 seggi). A un 
vera e propria disfatta va incontro Democrazia nazionale. Alla Camera 
raggiunge lo 0,63% (nessun parlamentare), al Senato lo 0,57% (nessun 
seggio). Con la sconfitta elettorale termina la breve esistenza politica degli 
scissionisti missini che tengono in piedi il partito fino alla fine di 
dicembre. 

LA FIAMMATA DEL ’77 


’68 e ’77: due contestazioni a confronto 




Il movimento del ’68 all’inizio si era presentato come nn movimento di 
élite, perché formato in gran parte dai figli dell’alta borghesia. Il 
movimento del ’77, invece, ha una forte componente piccolo borghese. 

Le università - non più luoghi di forti selezioni - sotto le spinte innovatrici 
del ’68, hanno spalancato le porte a tutti, anche agli studenti che 
provengono dai ceti meno abbienti. Ne discende che la protesta e la 
proposta questa volta, provengono dal Sud emarginato e povero, a 
differenza del ’68 quando venivano da Perugia, Trento, Pisa, Torino e 
Milano. Sotto la spinta della Primavera del ’77, le masse studentesche 
dimostrano di contare ancora, di possedere un ruolo socioculturale non 
trascurabile. 

Il giovane del ’77 rifiuta di appiccicarsi l’etichetta di uomomerce così 
come vorrebbe la società consumistica. Chiede che l’uomo sia restituito a 
se stesso e alla soddisfazione dei suoi bisogni antropologici perché al 
centro della coscienza dei giovani del ’77, c’è la volontà di unire personale 
e politico. Già nel ’68 si era parlato di unire politico a privato. 

La nuova leva dei ribelli, dei sovversivi e dei rivoluzionari, che avrebbe 
voluto saldare il movimento del ’68 con quello della primavera ’77, non 
riesce a raggiungere l’ambizioso traguardo anche se ottiene notevoli 
affermazioni. 

I temi della sessualità, della libertà individuale, dei diritti della donna - 
accentuati dal fenomeno del femminismo - vengono amplificati. E non si 
permette, come avvenne nel ’68, che politica e ideologia si accostino al 
movimento, per cavalcare la tigre. 

Sotto le spinte del ’68, però, gran parte della pubblica opinione aveva 
preso coscienza di alcuni problemi che fino allora erano stati soltanto 
sfiorati. E gli schieramenti politici erano stati costretti ad accelerare i vari 
iter di alcuni importanti e delicati provvedimenti: la volontà politica dei 
partiti aveva fatto sì che il Parlamento esaminasse e quindi approvasse 
grandi riforme legislative. Così, ad esempio, il 1° dicembre 1970 era stata 
approvata la legge che prevede il divorzio; il 16 marzo 1971 la corte 
costituzionale aveva dichiarato incostituzionali le norme che vietavano la 
propaganda e la vendita degli anticoncezionali; nel 1972 era stata 
approvata la riforma del diritto di famiglia, che diventerà legge dello Stato 
nel 1975. 1 



Nel maggio 1978, dopo anni di contrasti, sarà approvata poi un’altra legge 
che interessa le donne, la 194 che legalizza Pinterruzione volontaria di 
gravidanza, autorizzando l’aborto in determinati casi. Nello stesso mese 
sarà varata anche la legge 180 che abolisce i manicomi - intesi come 
luoghi di segregazione dei malati psichiatrici - ispirata dai metodi del 
medico Franco Basaglia. Come si evince da questi esempi di 
rinnovamento, il vento del ’68, aveva prodotto i suoi frutti: la legislazione 
italiana non aveva frapposto ostacoli alla trasformazione del costume, 
prendendo atto che la stragrande maggioranza degli italiani aveva voltato 
pagina, trascurando i richiami, gli appelli, i programmi politici e ideologici 
degli stessi partiti. 

1 II 12 e 13 maggio 1974 la legge sul divorzio è oggetto del primo referendum abrogativo della 
storia italiana, richiesto da esponenti cattolici raccolti intorno al comitato promotore di Gabrio 
Lombardi. Vince il no con il 59,3% mentre il sì ottiene solo il 40,7. A favore dell’abrogazione De e 
Msi-Dn. La decisione dei vertici missini di condurre una campagna abrogazionista a fianco della De 
viene presa dopo un lungo, sofferto e contrastato dibattito in direzione nazionale. Per Romualdi la 
scelta di correre accanto alla De costituisce un grossolano errore politico perché in quel momento 
era necessario comprendere il desiderio di rinnovamento della società civile (cfr. Pino Romualdi, 
Intervista sul mio partito, cit.). 


Le nuove generazioni: «Riprendiamoci la vita» Il ’77? Inizia a febbraio. 
Per la prima volta dopo il ’68, le masse studentesche si risvegliano. 

Rinasce il movimento, simile a quello spontaneo che caratterizzò le prime 
occupazioni degli atenei nel 1967. Sono passati dieci anni. 

Il Movimento studentesco, protagonista negli atenei in quel periodo, è 
stato prima frantumato dai sogni rivoluzionari dei leader dei gruppi di 
estrema sinistra e poi sepolto dalle bombe e dal terrorismo. Prima Napoli e 
Palermo, poi Roma e Bologna sono i centri propulsori delle manifestazioni 
studentesche che, man mano, si espandono in tutta Italia. Il nuovo 
movimento attacca sindacati, partiti, sinistre ufficiali e non, critica gli 
atteggiamenti e le posizioni troppo politiche dei gruppi extraparlamentari 
di sinistra e, in particolare, prende le distanze da Autonomia operaia. 

Trionfa l’irrazionalità, non per niente fa parte del movimento anche la 
cosiddetta area creativa. Quest’area rifiuta qualsiasi etichettatura politica e 
richiede una «nuova qualità di vita». Nell’area creativa convivono i filoni 
delle femministe, il fronte degli omosessuali, gli indiani metropolitani, i 
circoli proletari giovanili. Questi gruppi costituiscono gli autentici freak 
del nuovo movimento. 



Grazie agli indiani metropolitani, gli autonomi hanno meno spazio tra i 
giovani. Gli “indiani metropolitani” nascono ufficialmente il 9 febbraio del 
1977, alla prima grande manifestazione di piazza del nuovo movimento 
studentesco romano. Quando compaiono al raduno di piazza Navona, si 
presentano con il volto dipinto e con un variopinto abbigliamento. Il 
settore a loro riservato è chiassoso e multicolore, poi, coinvolgeranno 
Pintero corteo, tanto che al posto del previsto comizio, sarà un’esplosione 
di danza e di festa a concludere la giornata. 

Sono quasi tutti degli indiani - che rivendicano soprattutto rapporti diversi, 
non violenti ma competitivi, e la centralità dei bisogni - gli slogan 
divertenti e dissacratori apparsi sulle mura delle università italiane: «Una 
risata vi seppellirà»; «Il cazzo è mio e lo gestisca chi gli pare»; «Non ci 
servono i morti, ci servono i vivi»; «Quando la merda acquisterà un valore 
i poveri nasceranno senza culo»; «Compagne, la situazione sta prendendo 
una brutta piega: la piega dei pantaloni dei maschietti»; «Ti prego Lama 
non andar via, vogliamo ancora tanta polizia»; «Enrico fatte ’na sega, 
Luciano fatte ’na pera»; «Compagno del Pei, t’hanno fregato, niente 
comuniSmo ma polizia di Stato»; «Pecchioli, Pecchioli quanto sei bello 
vestito da tenente colonnello»; «Come nel ’68? No, peggio, oggi c’è la 
crisi»; «Emarginati di tutto il mondo unitevi e divertitevi»; «Legna, legna, 
legna, non smettere di legnare, la gobba di Andreotti vogliamo 
raddrizzare»; «Son tornate le streghe, sono tornati gli stregoni, Andreotti 
fuori dai coglioni»; «Ci hai rotti governo Berlingotti»; «Chiudere i covi del 
terrore: Botteghe Oscure, Viminale, piazza del Gesù»; «No alle droghe 
elettriche: la tv fa male»; «La rivoluzione è una cosa seria e si fa con 
allegria»; «Amore, amore, amore, fammi venire, veniamo insieme con la 
rivoluzione». 

Il 21 febbraio si svolge alla facoltà di Lettere una riunione della 
commissione emarginati, dove si affrontano i temi del rapporto tra 
personale e politico. Uno studente, che parla a nome degli indiani 
metropolitani, denuncia il tentativo operato da alcuni compagni di 
riorganizzare gli organismi politici: «Ma questo è come farsi le iniezioni in 
faccia, come se fino adesso fosse stato tutto un gioco. È necessario invece 
riappropriarsi della vita». A parere degli indiani, riproporre un vecchio 
modo di fare politica è sbagliato perché «sarebbe politica separata dalla 
mia vita, non vivere rapporti umani, ma dare volantini e vendere giornali». 
Organizzare politicamente il movimento «vuol dire rischiare di finire nel 
partitismo», come nel caso della Statale di Milano e del Collettivo di via 



dei Volsci. 


Non un movimento politico quindi, ma di massa, che nasce «dalle 
contraddizioni dei protagonisti, che si muove sui suoi problemi. [...] Il 
nostro deve essere un movimento autonomo, capace di fare politica, 
capace di trovare mediazioni all’esterno». Gli indiani, inoltre, rifiutano la 
politica degli autonomi, dato che la «loro politica è disgregante e non 
aggregante» e, anche se partono da un’idea giusta in seguito la 
stravolgono. 

Concludendo il suo intervento lo studente rivolge un invito agli altri 
compagni: «Cerchiamo di costruire spazi liberi nei quartieri di Roma, di 
partire soprattutto dai nostri bisogni umani. Le proposte debbono poi 
partire dalle assemblee aperte a tutti, indistintamente, non dai circoli o 
dalle sezioni. Bisogna, infine, lavorare nelle scuole e nei quartieri, 
contattare la gente, porta per porta e saldare il movimento universitario 
agli studenti medi». Nel corso di una delle più affollate assemblee, tenutasi 
alla facoltà di Economia e commercio il 25 febbraio, si discutono i temi 
della sessualità e dei rapporti umani. 

Nella prima parte, più specificatamente incentrata sulla sessualità, animata 
dal movimento del Fronte unitario omosessuale rivoluzionario italiano, si 
ribadisce l’importanza di liberare la sessualità in genere. 

È la volta, quindi, degli indiani metropolitani di presentare una piattaforma 
sui problemi del movimento e della città. Significativa la ferma presa di 
posizione contro la droga: «Finanziamento pubblico di centri alternativi di 
disintossicazione dall’eroina e di tutte le iniziative culturali in genere»; a 
favore del verde: «Dare un chilometro quadrato di verde per ogni 
abitante», e degli animali: «Fiberazione di tutti gli animali che si trovano 
in stato di cattività». 

Per i giovani di destra una via di fuga con la metapolitica Ma cos’è il ’77 
per la giovane destra, emarginata dai poteri forti, bersagliata con violenza 
dall’estrema sinistra, isolata nelle scuole, negli atenei, nei posti di lavoro? 
Risponde il giornalista Fuciano Fanna, attento studioso di quegli anni, ora 
direttore del «Secolo d’Italia»: «Nel ’77 c’è l’epifania della fuoriuscita 
degli anni ’70 e c’è soprattutto l’intuizione della necessità di trovare una 
via di fuga attraverso la metapolitica in grado di disinnescare il gorgo in 
cui le aree giovanili erano state invischiate in quegli anni [...]. Nonostante 
il clima di guerriglia che si respira nelle città, nonostante sia l’anno di 



maggiore presa sui giovani di Autonomia operaia, nonostante le inevitabili 
contrapposizioni, i ragazzi di destra incominciavano a capire come 
potessero essere utilizzati i mezzi di comunicazione, per sfuggire dal 
ghetto politico e culturale». 2 

Nel ’68 i giovani grosso modo avevano ricreato lo schieramento politico 
esistente; avevano però cambiato modo di parlare: avevano mutuato gran 
parte del linguaggio e del frasario dalle forze considerate più 
rivoluzionarie. Ora non più, questo gemellaggio si rivelava privo di senso. 

Ecco perché l’ironia nel ’77 diviene l’arma principe di chi, in fondo, non 
ha più miti da proporre, o troppo pudore per sbandierare quei pochi che gli 
sono rimasti; un’arma violenta nella misura in cui disprezza e offende 
dogmi e certezze codificate. La satira impedisce così la formazione della 
retorica; frantuma la falsità e i giudizi di comodo; non permette la 
costituzione di una lastra deformante che obbliga a far passare l’errore per 
verità. E rimette tutto in discussione costantemente. I contestatori del ’77 
seguono la strada del linguaggio, della grafica, del fumetto, ispirata a una 
scelta precisa, a un tentativo di rinnovamento esteriore e interno. Ed è 
proprio nel 1977 che i giovani di destra tentano di cambiare marcia con un 
nuovo modo di fare cultura, con le canzoni, con i giornali trasgressivi, 
ironici, divertenti, con le radio libere, eccezionali strumenti di 
comunicazione e di espressione. 

Se la musica, per tutti i giovani del ’68, era stata uno dei più validi 
momenti di comunione, le feste, nella seconda metà del ’70, rappresentano 
uno dei veicoli di lotta per uscire dall’emarginazione sociale, 
dall’anonimato. Se il fenomeno del ’77 è simile a una fiammata, anche se 
la carica combattiva è quella del ’68, lo si deve al cancro del terrorismo 
diffuso, che non permette al movimento di svilupparsi. 3 

2 

Luciano Lanna, Trent’anni fa lo “strappo” della Nuova destra, in «Secolo d’Italia», 25 febbraio 
2009. 

Nel ’ 77 si manifesta diffidenza verso i partiti tradizionali, una presa di 
distanza simile a quella del ’68. Una riprova di questa insofferenza si 
verifica a Roma il 17 febbraio 1977, quando il segretario nazionale della 
Cgil, Luciano Lama, benché protetto da 300 attivisti comunisti è costretto 
a lasciare precipitosamente la Sapienza di Roma dopo essere stato 
contestato dagli studenti che gli impediscono di tenere un comizio per 
spiegare la necessità di una politica dei sacrifici da parte del governo 


“della non sfiducia”. La cacciata di Lama è un episodio chiave, che 
contribuisce a comprendere l’atteggiamento del nuovo composito e 
farraginoso Movimento studentesco nei confronti non soltanto del Pei, ma 
di tutte le altre forze politiche e sindacali. 

Al tempo stesso, la fuga del principale esponente sindacalista italiano 
dall’ateneo romano, costituisce un’irreparabile e grottesca sconfitta della 
sinistra ufficiale nel mondo studentesco, simile a quella subita dalla destra 
nel marzo del ’68, sempre all’università quando gli attivisti missini, con 
alla testa Almirante e Caradonna, avevano abbandonato l’università 
protetti dalla polizia. 

Un particolare curioso e divertente è il bluff dei dirigenti del Fuan, Biagio 
Cacciola - presidente della Caravella - e Umberto Croppi che, dopo gli 
incidenti sotto il palco del leader sindacale, diffondono un comunicato in 
cui rendono nota la partecipazione di alcuni giovani militanti di destra alla 
cacciata di Lama. Non solo, fanno tracciare con lo spray sui muri della 
capitale alcune scritte: «Caradonna 68 - Lama77», firmate con le croci 
celtiche, allora simbolo del Fuan. 4 

Per uno studio sulla primavera studentesca (dal febbraio all’aprile 1977), cfr. Le radici di una 
rivolta, Milano, Feltrinelli, 1977; vi sono riportati quasi tutti i documenti elaborati in questo breve 
periodo e figurano anche quelli di Comunione e liberazione e del Fronte della gioventù. 


Una di queste, a lettere cubitali, campeggia sul muro torto nei pressi di 

\ 

piazzale Flaminio. E una scritta subito notata e ripresa dalla stampa. Il 
quotidiano «la Repubblica» con un fondo in prima pagina esprime la 
preoccupazione della pubblica opinione. Il leader comunista Giorgio 
Amendola tira le somme, paragonando gli indiani metropolitani agli 
squadristi fascisti del 1922. 

Le radio libere di destra 

Quando a Bologna il 12 marzo 1977 la polizia fa irruzione negli studi di 
Radio Alice in via del Pratello, Radio University gestita da militanti 
missini, commenta così l’accaduto: «Camerati non gioiamo, potrebbe 
accadere anche a noi». 

Il giorno prima nel capoluogo emiliano in via Mascarella, durante violenti 
scontri, è stato ucciso da un carabiniere lo studente universitario Pier 
Francesco Lorusso. E un episodio che ha aumentato tensione e incidenti. 


L’emittente radiofonica, vicina ad Autonomia, durante la guerriglia tra 
autonomi e forze dell’ordine, trasmette le telefonate dei dimostranti che 
riferiscono ciò che accade e gli spostamenti della polizia. 

Quando gli agenti entrano dentro i locali di via Pratello, Radio Alice riesce 
a mandare in onda le drammatiche e concitate fasi dell’occupazione in 
diretta, fino al momento in cui gli agenti arrestano i redattori, strappano i 
microfoni e sequestrano le apparecchiature. Questo drammatico 
frammento sonoro viene ritrasmesso da numerose radio libere, di sinistra e 
di destra. 

Radio University aveva visto la luce nel dicembre 1975, su iniziativa di 
Franco Servello, in un locale di via Mancini a Milano; era animata da 
Walter leder (pseudonimo di Walter Pancini), Fabrizio Marzi, Alessandro 
Degli Occhi e Amina Fiorillo, in seguito moglie di Maurizio Gasparri. Le 
trasmissioni erano iniziate nel gennaio ’76. Già alle 6 del mattino. Guido 
Giraudo leggeva e commentava i giornali e le notizie televisive. 

^ Sulla croce celtica cfr. Adalberto Baldoni, Noi rivoluzionari, cit, p. 184; Luciano Lanna, Filippo 
Rossi, Fascisti immaginari, Firenze, Vallecchi, 2003, pp. 131-135. 


A metà anni ’ 70 e nei primi anni ’80 il fenomeno delle radio libere si 
sviluppa nell’area dell’estrema sinistra e in quella di destra. Quelle di 
sinistra sono le «radio della guerriglia», «mandano in onda la rivoluzione», 
affermano i ministri dell’Interno, Francesco Cossiga e delle Poste e 
Telecomunicazioni, Vittorino Colombo, mentre quelle di destra 
«potrebbero fare apologia di fascismo, infrangendo le norme 
costituzionali». Per fronteggiare le iniziative repressive del governo, le 
radio libere invocano il dettato della Costituzione che non contempla il 
monopolio dello Stato sull’emittenza televisiva e radiofonica. Viene altresì 
invocato il principio costituzionale che prevede la libera circolazione delle 
idee e di ogni altra attività artistica e culturale. 

I giovani di destra, espulsi dalle scuole e dalle università, ghettizzati nei 
posti di lavoro, impossibilitati a comunicare con l’esterno, sono coloro che 
subiscono maggiormente il razzismo e la discriminazione politica e 
culturale. La scoperta della radio, infonde loro coraggio: hanno un mezzo 
di comunicazione con cui propagandare via etere le proprie idee, le proprie 
opinioni. Possono gestire lo spazio di sopravvivenza politica, attraverso le 
radio si sentono meno esclusi. Incoraggiati dall’esito positivo di Radio 
University, stimolati indirettamente dalle radio di sinistra, sorgono anche 


nel resto del Paese le emittenti che si collocano a destra. Le più note sono, 
oltre alla citata Radio University, Radio In a Perugia, Radio Mantakas a 
Osimo, Radio Conero ad Ancona - diretta da Carlo Ciccioli -, Radio 
Odissea a Napoli, Radio Exalibur a Bologna, Radio Alternativa a Roma, 
Radio Blitz a Torino, Radio Tempo a San Severo (Foggia), Radio Sud 95 e 
Radio Fiamma a Napoli, Radio Onda Stereo a Bari, Radio Civiltà Europa a 
Cosenza, Radio Elle a Potenza, Radio Samurai a Messina, Radio Delta 
Mediterraneo a Palermo, Radio Aretusa a Siracusa, Radio Alternativa a 
Sassari, Radio Hobbit ad Aosta, Radio Nuova a Bergamo, Radio Tele 
Nord a Merano, Radio Italia a Firenze, Radio Presenza nuova a Pescara. 
Poco prima di Radio Alternativa, a Roma funzionavano Radio Gamma al 
Salario e Radio Contro di Romolo Sabatini. 5 

5 

80 e subirà una sensibile flessione attorno al 1986. 

In generale le emittenti di destra, tutte autofinanziate, hanno una forte 
vocazione al parlato, all’informazione, ai commenti politici, ai dibattiti e 
alle trasmissioni di approfondimento, ma, novità assoluta in un ambiente 
refrattario a determinati cambiamenti, le radio trasmettono anche musica 
rock, oppure brani dei gruppi musicali di destra, come la Compagnia 
dell’Anello e gli Amici del Vento. «Più voce al dissenso» è il principale 
slogan che caratterizza il I convegno delle emittenti radio-televisive 
dell’area dell’alternativa che si tiene dal 9 al 10 settembre 1979 nel salone 
dell’American Palace di Roma. Vi partecipano circa 50 radio e quattro 
televisioni locali (Tv Ras di Monte San Giusto di Macerata; Tele Sirio 55 
di Catania; Telespazio Campano di Sant’Agata dei Goti, Benevento; Radio 
Tele Nord di Merano). Nel corso dell’assemblea, vengono sottolineati i 
successi ottenuti dalle emittenti radiofoniche nel territorio nazionale, 
malgrado le enormi difficoltà economiche, le perplessità e i sospetti dei 
dirigenti missini, nazionali e periferici. Successi che però non riusciranno a 
costituire un circuito nazionale. Il centro di produzione radio e tv non 
decollerà mai, nonostante l’impegno del dirigente del Fronte della 
gioventù e giornalista Almerigo Grilz. Miopia o scetticismo dei dirigenti di 
partito. 6 

Fa giovane destra sposa la ribellione del ’77 
A fine febbraio 1977, il consiglio nazionale del Fuan elabora un 
documento sul movimento del ’77. Nel documento - trasmesso ai gruppi 
universitari d’ateneo - si esprime un giudizio sostanzialmente positivo 
sulla seconda contestazione. 



Il Fiian, dopo aver preso atto che la seconda contestazione ha messo in 
estremo imbarazzo anche il Pei, dopo il grave «smacco subito da Lama 
all’università», precisa subito le differenze tra ’68 e ’77. «Allora - è scritto 
nel documento del Fuan - la rivolta era determinata soprattutto 
dall’insoddisfazione diffusa negli studenti, prevalentemente di estrazione 
borghese, di fronte all’incapacità della società di dare risposte esaurienti 
soprattutto sul piano dei valori, degli ideali, alle nuove generazioni, che 
protestavano certo anche per il mancato adeguamento delle strutture 
universitarie alle esigenze della società, ma non erano affatto preoccupati, 
allora, per il proprio avvenire, non avendo ancora la crisi economica 
raggiunto i livelli che avrebbe toccato successivamente. La contestazione 
fu allora, almeno all’inizio, l’esplosione spontanea della rabbia di giovani 
che accusavano il regime di allora, soprattutto De e spesso anche il 
sistema, di non sapere offrire certezze, di aver eretto il consumismo a 
legge di vita». 

Com’è lontano il linguaggio del Fuan da quello alquanto ambiguo espresso 
nel ’68! In una parte del documento, si legge con chiarezza che la giovane 
destra può porsi, perché ne ha i titoli, quale «polo di riferimento per 
un’autentica globale contestazione al regime» e anche per «svolgere 
un’azione dirompente degli stagnanti equilibri democomunisti per 
denunciare, quale unica forza realmente alternativa, le responsabilità della 
distruzione della società e dell’incapacità dei de e dei pei di offrire un serio 
modello di società che garantisca ai giovani il proprio diritto al futuro, che 
consenta a ogni uomo di realizzare la propria personalità in un quadro di 
libertà». In un’altra parte del documento si critica aspramente la gestione 
del filosofo Armando Plebe, una gestione che era stata ispirata alla visione 
della grande destra conservatrice e tipicamente borghese. «La destra - 
afferma il Fuan - è stata fino a poche settimane fa condizionata dalle tesi 
conservatrici del senatore Plebe che, nella scorsa legislatura, volle 
presentare una proposta di legge ispirata a un’esasperata baronite, 
ignorando deliberatamente suggerimenti e critiche che, pure, il Fuan aveva 
espresso». 7 

nomina di un commissario nella persona di Franco Petronio, il 5 giugno 
1977 viene indetta l’assemblea nazionale del Fronte della gioventù, 
convocata non solo per verificare la situazione dei quadri centrali e 
periferici, ma anche per indicare una rosa di nomi tra cui scegliere un 
nuovo segretario. Comunque, secondo lo statuto, l’ultima parola sarebbe 
spettata al segretario del partito che avrebbe potuto scegliere un 
nominativo tra i candidati eletti dall’assemblea. 

Come previsto, dato che gran parte dei giovani congressisti è schierata con 



l’opposizione rautiana, ai primi tre posti si piazzano Marco Tarchi, Biagio 
Cacciola e Stefania Paterno - tutti di Linea futura - al quarto il 
romualdiano Claudio “Duccio” Caparvi, al quinto e sesto posto gli 
almirantiani Gianfranco Fini e Fabio Fatuzzo, al settimo Gioacchino 
“Guido” Virzì. 

Dopo soli tre giorni, Almirante sceglie Fini. Anche se la democrazia viene 
palesemente calpestata, dal punto di vista politico il segretario del partito 
non ha alternativa. Consegnare un posto chiave come il Fronte della 
gioventù a Tarchi, seguace di Rauti, avrebbe rotto gli equilibri interni di un 
Msi ancora frastornato dalla scissione di Democrazia nazionale. Sono in 
tanti a condannare l’atteggiamento remissivo di Rauti di fronte alla 
prepotenza di Almirante; pertinente l’analisi di Marco De Troia che 
sembra giustificare, ma non assolvere, l’operato di Rauti: «Da fine 
intellettuale, come si presentava, non sapeva reggere il confronto nell’area 
politica pura: dove si misuravano i rapporti di forza e le astuzie, e non la 
profondità culturale. Con questo non vogliamo dire che egli fosse uno 
sprovveduto, ma sicuramente, non sapeva cogliere lo spirito della “grande 
occasione”». 8 

Riorganizzati i quadri e ripresa l’attività all’interno e all’esterno, il Fronte 
della gioventù si preoccupa di veicolare le proprie iniziative, supportate da 
tesi, idee, progetti per il futuro. Il 15 ottobre 1977 esce il primo numero di 
«Dissenso», (1977-1984), quindicinale diretto da Gianfranco Fini, 
redattore capo Pino Quartana. Il giornale «nasce dalla volontà dei giovani 
di destra di indicare ai coetanei una via d’uscita, un’ancora di salvezza cui 
aggrapparsi momentaneamente. È un giornale di idee, di presenza politica, 
di alternativa [...] con la certezza di poter essere il punto di riferimento 
obbligato per chi vuole sopravvivere al grigiore dei nostri giorni». Sul 
piano interno inevitabili le polemiche con il giornale rautiano «Linea», su 
quello esterno le critiche a certa magistratura che “perseguita” i ragazzi del 
Fronte - come nel caso di Sergio Mariani e Tonino Moi, inviati al confino 
- e al ministero dell’Interno che, attraverso prefetture e questure, vieta le 
manifestazioni e i cortei dei giovani missini. Senza contare che le sedi del 
Fronte vengono attaccate e distrutte dalla sinistra estremista, i militanti 
aggrediti in piazza, nella scuole e nelle università. Per non parlare dei tanti 
ragazzi di destra uccisi per odio ideologico. Braccio destro di Fini in 
questo periodo - e non solo al giornale - è Maurizio Gasparri che 
assumerà l’incarico di direttore nel marzo 1983. 9 

8 L’elenco completo delle radio di destra si trova sul «Secolo d’Italia» del 12 settembre 1979, p. 7. 
Cfr. Federico Gennaccari, Italia tricolore 1946-1989, cit., pp. 
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. a Almerigo Grilz, dopo aver guidato il Fronte della gioventù a Trieste e ricoper 
to l’incarico di vicesegretario nazionale, si dedica completamente al giornalismo come fotoreporter 
di guerra, iniziando con «Candido», «Secolo d’Italia» e «Dissenso». Nel 1981 fonda una sua 
agenzia, Albatross Press Agency, assieme a Gian Micalessin e Fausto Biloslavo. Si reca a 
documentare le guerre dimenticate in Cambogia, Libano, Angola, Filippine, Afghanistan, 
Mozambico. I suoi servizi vengono pubblicati da testate giornalistiche, nonché dalle principali tv 
italiane e straniere. Viene ospitato anche in trasmissioni di Canale 5. Non dimentica però le sue 
origini e i suoi amici: sempre presente a convegni e feste del Fronte della gioventù. Roberto Menia, 
all’epoca dirigente del Fdg e attuale deputato del Pdl, ricorda spesso un emblematico episodio che 
riflette tutta la personalità di Grilz: «Almerigo arrivò un mattino d’inverno, saranno state le 5 ed era 
ancora buio, a svegliarmi in una scuola che avevamo occupato contro il bilinguismo a Trieste. 
Veniva dall’Afghanistan dove i mujaheddin erano insorti contro gli occupanti sovietici. Era giallo 
come un limone per un’epatite che s’era presa bevendo chissà cosa. Ci abbracciammo e poi 
uscimmo a “riveder le stelle”, cantando le nostre canzoni per le strade deserte di Trieste. Fuori 
sventolavano i nostri tricolori, le bandiere di quell’Italia che qui, mi ripeteva, ha un significato più 
forte e dolce che altrove». Mentre si trova in una sperduta località del Mozambico, nei pressi di 
Sofala dove sta filmando la resistenza del Renamo alla guerriglia del Frelimo finanziata dall’Unione 
sovietica, Grilz viene ucciso da un cecchino. È il 19 maggio 1987. Sull’impegno politico, 
giornalistico e di fotoreporter di Grilz cfr. Un’avventura. Almerigo Grilz: dalla lotta politica al 
giornalismo di guerra, Roma, Settimo Sigiho, 1988. 


Gianfranco Fini alla guida dei giovani missini 

Dopo il terremoto della scissione missina che ha provocato la perdita di 
quasi tutti i dirigenti giovanili e l’indispensabile 

7 

Cfr. Stefano Mensurati, Giuseppe Tagliente, Trentanni di presenza politica nell’Università, cit., 
pp. 49-70. A proposito di Plebe, il filosofo e docente universitario, abbandonato il comuniSmo, 
dopo avere aderito al Msi, era stato nominato da Almirante responsabile culturale del partito nel 
gennaio 1972. Nel mese di luglio era divenuto anche presidente del Fuan, incarico che aveva 
rivestito per pochi mesi, fino al gennaio 1973. 

O 

Marco De Troia, Fronte della Gioventù, cit., p. 184. 

^ Su «Dissenso» cfr. Federico Gennaccari, Italia tricolore 1946-1989, cit., pp. 278-279; Mario 
Bozzi Sentieri, Dal neofascismo alla nuova destra, cit., pp. 203-206. 


LO SPARTIACQUE DEL ’78 

La strage di Acca Larenzia e l’uccisione di Moro II 1978 non è solo l’anno 
di Acca Larenzia, dove perdono la vita tre ragazzi del Fronte della 
gioventù, ma anche quello del sequestro e dell’uccisione di Aldo Moro che 
segna il momento di maggiore visibilità e potenza delle Br. L’assassinio 
dell’esponente democristiano risulterà, in seguito, un grave errore politico. 

Quella del 7 gennaio 1978 è una data dolorosa e drammatica per la 
giovane destra. Alle 18 circa un commando di estrema sinistra spara contro 
un gruppo di giovani che sta uscendo dalla sezione missina di Acca 
Larenzia al Tuscolano. Vengono uccisi Franco Bigonzetti (20 anni) e 
Francesco Ciavatta (21 anni). Due ore dopo, lì vicino, viene colpito da un 
proiettile sparato da un ufficiale dei carabinieri Stefano Recchioni (19 
anni) mentre, con altri militanti, sta manifestando contro l’immobilismo 
del governo nei confronti della violenza comunista. Stefano morirà due 
giorni dopo. Questa data è particolarmente dolorosa e drammatica perché 
segna lo spartiacque per la nascita del terrorismo di estrema destra, il 
cosiddetto “spontaneismo armato”. L’assassinio dei tre giovani militanti 
del Fronte della gioventù, infatti, suscita la reazione di una parte dei 
giovani di destra che già nei mesi precedenti avevano perso ogni speranza 
nella lotta sociale e politica, nel confronto delle idee e dei programmi. 
Accusavano il partito di non essere capace di difenderli, di qui la decisione 
di percorrere l’impervia strada della lotta armata e di rispondere colpo su 
colpo. I terroristi di destra - quasi tutti giovanissimi, romani, poche decine, 
ma decisi - si renderanno responsabili di feroci assassini di ragazzi di 
sinistra e di destra, sospettati di essere delatori, di servitori dello Stato e di 
magistrati. Il loro programma politico, la loro ideologia? Solo la 
«vendetta». Il loro è, appunto, «spontaneismo armato». 1 

Racconta Francesco Storace, un passato da militante per poi divenire 
dirigente missino e di An, fino a divenire governatore del Lazio e quindi 
ministro del governo Berlusconi, attualmente leader del movimento La 
Destra: «Negli anni ’70, Acca Larenzia costituiva un autentico baluardo 
contro i gruppuscoli di estrema sinistra che tentavano di conquistare Roma 
sud. Colpire Acca Larenzia significava per i rossi paralizzare l’attività dei 
nostri militanti in quella zona. Dopo l’eccidio venni nominato segretario 
giovanile della sezione mentre segretari politici furono prima Giacomino 
Saviola e poi Tonino Moi che provenivano dal circolo di via Noto. Per 



qualche tempo, subito dopo la strage, sono stato Punico ad andare ad 
affiggere i manifesti, sempre da solo. Nel corso della mia attività ho subito 
ben tre attentati. Prima mi bruciarono la macchina, poi misero una bomba 
davanti alla mia abitazione. Mia madre e mio fratello si salvarono dalle 
fiamme rifugiandosi sul balcone. Quindi nel maggio 1979 da un’auto in 
corsa, mi spararono sette colpi di pistola davanti alla sezione mentre stavo 
affiggendo manifesti. Mi salvai gettandomi a terra. Mi ritengo un 
sopravvissuto, un miracolato». 2 

Secondo Sergio Mariani, segretario giovanile del Fdg a Roma nel 1979, un 
anno di confino alle spalle dal 1976 al 1977, lo spontaneismo armato 
covava sotto la cenere sin dall’epoca dell’assassinio di Mario Zicchieri 
detto Cremino, ucciso da estremisti di sinistra nel 1975. «Dopo la morte di 
Cremino, 16 anni appena compiuti, furono costituite numerose sigle per 
l’autodifesa delle nostre sedi che subivano quotidiani attacchi da parte 
degli ultrà di sinistra. La strategia rossa era quella di distruggere prima le 
sedi periferiche per poi passare al centro. La direzione nazionale del 
partito, preoccupata della situazione, voleva chiudere la sezione perché era 
sua intenzione proseguire la politica della grande destra lanciata da 
Almirante nei primi anni ’70. Noi ci opponevamo. Ormai era guerra, ci 
trovavamo in trincea. Tra chi contestava la politica della direzione c’era il 
gruppo Destra popolare guidato da Luigi D’Addio, Carlo Alberto Guida e 
Romolo Sabatini». 3 

1 Per approfondire la genesi e il fenomeno dei gruppi extraparlamentari di destra e del terrorismo 
nero, cfr. Nicola Rao, La fiamma e la celtica, cit.; Adalberto Baldoni, Sandro Provvisionato, Anni di 
piombo, cit.; Federico Gennaccari, 

L Italia del terrorismo 1969-2008, cit. pp. 121-126. 2 Testimonianza di Francesco Storace 
all’autore. 


Due mesi dopo, alle ore 9.04 di giovedì 16 marzo 1978, nella zona di 
Monte Mario a Roma, un commando delle Br - composto da oltre dieci 
terroristi, tra cui sicuramente Moretti e Morucci - blocca all’incrocio tra 
via Fani e via Stresa, la Fiat 130 con a bordo il presidente della 
Democrazia cristiana Aldo Moro. I brigatisti aprono il fuoco con mitra e 
pistole. In poco meno di un minuto vengono esplosi oltre 90 colpi, di cui 
45 vanno a segno uccidendo gli uomini della scorta. Moro è caricato su 
una Fiat 132 blu. Verrà poco dopo trasbordato su un furgone che si dilegua 
nel traffico. 

Nelle ore che seguono, il Parlamento dà la fiducia al governo Andreotti, 



definito della solidarietà nazionale. Il Pei vota a favore ed entra a vele 
spiegate nella maggioranza, così come si era augurato Aldo Moro. 

Nelle redazioni dei giornali arrivano le prime telefonate di rivendicazione 
dell’azione militare di via Fani: «Questa mattina abbiamo sequestrato il 
presidente della De ed eliminato le sue guardie del corpo, teste di cuoio di 
Cossiga. Segue comunicato. Firmato Brigate rosse». 

o 

Testimonianza di Sergio Mariani all’autore. 

Passano due giorni, sabato 18 viene diffuso il comunicato n. 1 delle Br, è 
accompagnato da una fotografia di Moro in maniche di camicia seduto 
sotto il drappo rosso con la stella a cinque punte, simbolo 
dell’organizzazione. Inizia così un braccio di ferro tra le Br e lo Stato. Il 
cosiddetto “partito della fermezza” - gran parte della De, il Pei e i partiti 
laici - non intende assolutamente aprire alcuna trattativa, come vorrebbero 
invece il Psi e i radicali, oltre alla famiglia Moro e qualche suo amico di 
partito. Inutili anche gli appelli del papa. Paolo VI, affinché i brigatisti 
rilascino l’ostaggio. Si succedono comunicati delle Br sul “processo” al 
politico democristiano e lettere accorate e al tempo stesso indignate inviate 
da Moro ai colleghi di partito. Prevale la linea dell’ala dura - il Pei non 
avrebbe mai tollerato una trattativa e quindi un riconoscimento politico dei 
brigatisti rossi. Il presidente della De viene condannato a morte dalle Br 
dopo che tra i terroristi prevalgono i falchi rispetto a quanti ritenevano 
Moro vivo più destabilizzante per il sistema politico. Dopo 55 giorni, 
esattamente martedì 9 maggio, alle ore 14, una telefonata anonima segnala 
la presenza sospetta di un’auto rossa in via Caetani nei pressi di piazza del 
Gesù, sede della De, e di via delle Botteghe Oscure, sede del Pei. Le forze 
dell’ordine si recano sul posto e nel bagagliaio viene ritrovato il cadavere 
di Moro. Il giorno dopo il ministro degli Interni, Francesco Cossiga si 
dimette dall’incarico. Con notevole ritardo viene riconosciuto, anche se a 
denti stretti e con una serie di distinguo, l’obiettivo politico delle Brigate 
rosse: contrastare l’avvicinamento dei comunisti alla De. 4 

A macchia d’olio il terrorismo diffuso 

Dall’eccidio di Acca Larenzia ai primi anni ’80, il terrorismo diffuso 

sembra non debba più arrestarsi. Non passa giorno senza che si verifichino 

\ 

episodi di violenza. E incredibile constatare come, nel breve volgere di 
qualche anno, dal ’68 inneggiante alla vita, si sia passati alla cultura della 
morte. 


4 Sul caso Moro sono stati scritti numerosi libri. Cfr. Ferdinando Imposimato, Sandro 
Provvisionato, Doveva morire. Chi ha ucciso Aldo Moro. Il giudice dell’inchiesta racconta, Milano, 
Chiarelettere, 2008. 


Il Msi-Dn non può rinunciare a fare politica. Deve proseguire sulla sua 
strada anche per evitare che i giovani prendano la via più breve. 

Una strada dura e faticosa che comporta un rischioso impegno quotidiano 
pagato dal Msi-Dn a caro prezzo, purtroppo in vite umane di giovani 
militanti e simpatizzanti. Dal 1979 al 1983, quando a causa dell’assassinio 
di Moro le Br sono ormai in crisi dal punto di vista politico, soltanto a 
Roma vengono uccisi cinque ragazzi del Fronte della gioventù. 

Tre nel 1979 di cui due, il diciassettenne Alberto Giaquinto e il 
diciannovenne Stefano Cecchetti, addirittura nella stessa giornata del 10 
gennaio, nell’anniversario della morte di Stefano Recchioni. 

Giaquinto muore per un colpo di pistola alla nuca sparato da un poliziotto 
in borghese, Alessio Speranza. Il giovane stava scappando dopo un 
tentativo di assalto a una sede della De al termine di una manifestazione 
organizzata dal Movimento sociale e dal Fuan a Centocelle, uno dei 
quartieri più rossi della capitale. La decisione dei dirigenti della 
federazione romana e del Fronte della gioventù è dettata dalla necessità di 
un gesto di forza davanti ai propri giovani, per sottrarli al richiamo dei 
gruppi più estremisti di destra, come Terza posizione e i Nuclei armati 
rivoluzionari. Stefano Cecchetti invece fa parte di un gruppetto di giovani 
che si trova nei pressi di un bar a largo Rovani, al quartiere Talenti, 
frequentato da giovani di destra, quando, da un’auto in corsa, alcuni 
terroristi appartenenti ai Compagni organizzati per il comuniSmo sparano 
alcuni colpi di pistola contro il gruppo. Cecchetti muore mentre restano 
feriti i diciottenni Maurizio Battaglia e Alessandro Donatone. 

Il 16 giugno 1979 muore dopo 18 giorni di agonia lo studente diciottenne 
Francesco Cecchin, nella notte tra il 28 e il 29 maggio era stato ritrovato 
gravemente ferito ai piedi di un muro alto cinque metri in via Montebuono 
al quartiere Trieste, dopo essere stato aggredito da militanti comunisti 
mentre era in compagnia della sorella. Le perizie dimostreranno che 
Cecchin è stato prima pestato violentemente e poi, dopo aver perso i sensi, 
sospinto nel vuoto. Ogni nuova morte crea sbandamento nel mondo 
giovanile, anche perché i terroristi dei Nar compiono attentati ritorsivi. 
Dopo la morte di Cecchin, anche Francesco Storace rischia di superare il 


limite della rabbia del militante: «Anch’io rischiai di diventare un 
terrorista [...] andai armato di pistole con uno di quelli che allora 
chiamavamo “camerata” di fronte a una chiesetta sconsacrata allora 
occupata dai rossi. Il mio sodale, a 50 metri da quella porta, disse: “No, 
torniamo indietro”. Mi sarebbe bastato sparare un colpo di pistola per 
bruciare la carta d’identità e passare alla clandestinità». 5 

Il Msi-Dn: superato il trauma della scissione 

Il XII congresso del Msi-Dn si colloca tre anni dopo la dolorosa scissione 
del dicembre 1976. Si apre con una constatazione: il partito ha 
definitivamente superato la gravissima crisi che sembrava destinata a 
schiantarlo o, nella più benevola ipotesi, a togliergli gran parte della sua 
credibilità. La massima assise si tiene a Napoli (5-7 ottobre), non solo per 
significare la profonda riconoscenza del partito verso l’elettorato 
napoletano e l’impegno prioritario della Destra nazionale nei confronti del 
Mezzogiorno, è anche il congresso del presidenzialismo e della Nuova 
Repubblica perché Almirante lancia i comitati per l’elezione diretta del 
presidente della Repubblica. Lo slogan del congresso è «Continuare e 
rinnovare». Lo schieramento Spazio nuovo che fa capo a Rauti riflette nei 
suoi documenti e negli interventi dei suoi esponenti le idee contenute sui 
fogli di «Linea». Tra l’altro la corrente mette fortemente in discussione 
l’etichetta di destra. La mozione di maggioranza Continuare e rinnovare 
(primi firmatari Almirante e Romualdi) ottiene 807 voti (77,4%) mentre 
quella di opposizione Spazio nuovo raggiunge 236 voti (22,6%). 
Almirante viene eletto segretario con 750 voti (72%) contro i 240 di Rauti 
(22%). Romualdi è confermato presidente. La prova di vitalità del partito 
sembra irritare maggiormente chi attenta alla sua unità, chi vorrebbe 
metterlo in ginocchio. Si susseguono infatti gli atti terroristici contro cose 
e uomini della Destra nazionale. Il 7 marzo 1980 la tipografia di via del 
Boschetto, dove si stampa il «Secolo d’Italia» subisce un attentato 
dinamitardo che causa il ferimento di alcuni tipografi, in maniera grave 
Carlo Ugentini e Giacomo Berrettoni. In quel momento la redazione e la 
tipografia erano affollate dai giornalisti e dalle maestranze, intenti 
all’impaginazione del giornale. 6 

5 Gerardo Picardo, Destra per sempre. Le ragioni di un ribelle. Intervista a Francesco Storace, 
Roma, Reality Book, 2008. 


Fortunatamente un altro ordigno non esploso viene notato dai dirigenti 
federali missini Donato Lamorte e Rita Marino, che come in altre simili 


occasioni, erano stati tra i primi ad accorrere sul posto. Saranno i vigili del 
fuoco a rimuoverlo. 

Il 10 marzo viene ucciso nel quartiere Flaminio, per un errore di persona, 
un onesto lavoratore, il cuoco Luigi Allegretti. Gli attentatori, infatti, lo 
hanno scambiato per il segretario della sezione missina di zona, 

Gianfranco Rosei. 

La mattina del 12 marzo nel quartiere Talenti viene assassinato il 
ventisettenne Angelo Mancia, dipendente del «Secolo d’Italia» e segretario 
della sezione missina di zona. L’omicidio avviene davanti al portone di 
casa della vittima in via Federico Tozzi: due killer in camice bianco gli 
sparano due colpi di pistola alla schiena e un colpo di grazia alla nuca. 

Mancia, secondo il volantino di rivendicazione di una sigla anomala: i 
Compagni organizzati in volante rossa, sarebbe stato ucciso perché 
collegato in qualche modo all’assassinio di Roberto Scialabba di due anni 
prima. Nei quartieri Montesacro e Talenti qualche anonima scritta murale, 
tende ad accreditare invece l’ipotesi che il suo omicidio sia da porre in 
relazione con l’uccisione dell’autonomo Valerio Verbano, avvenuta 20 
giorni prima e che aveva scatenato una violenta reazione dell’ultrasinistra 
contro sedi ed esponenti missini. 

Cfr. Mauro Mazza, I ragazzi di via Milano, Roma, Fergen, 2006, pp. 32-33. 

La sigla terroristica responsabile dell’omicidio di Angelo appare 
unicamente a Roma. I Coivr avevano fatto la loro prima comparsa il 25 
gennaio 1979 quando, in un agguato, avevano ferito gravemente un 
medico. Nicolino Nusca, simpatizzante missino, e suo figlio Antonello. La 
Volante rossa rivendicherà altri attentati sempre nei confronti di obiettivi 
di destra, tra cui quelli contro la tipografia del «Secolo», contro il dirigente 
nazionale del Fronte della gioventù Tonino Moi, la sede dei giovani 
missini di via Sommacampagna, l’abitazione del giornalista Mario Pucci, 
la libreria Editrice Europa di via Pistucci gestita da Mario Trubiano. 7 

Almirante: «Per i terroristi di destra due volte la pena di morte» 

Il Msi-Dn in più occasioni condanna pubblicamente e aspramente le azioni 
terroristiche dell’estremismo di destra. Nell’agosto 1980 anche Pino Rauti, 
considerato a torto dagli avversari come il capo dell’eversione nera, 
proprio all’indomani della strage di Bologna scrive su «Linea» che «è 
venuto il tempo di dire - visto che evidentemente non lo abbiamo detto a 



sufficienza e con sufficiente chiarezza - che tesi come quelle di cui siamo 
portatori sono agli antipodi da una certa torbida destra eversiva che, 
concretamente, sul piano politico e su quello morale è al servizio del 
regime o tale funzione oggettivamente finisce con l’assolvere». 8 

7 

Nel periodo 1969-1984 sono stati assassinati 22 militanti o simpatizzanti missini, di cui 14 a 
Roma, 2 a Milano, 2 a Padova, 1 rispettivamente a Salerno, Pavia, Genova e Reggio Calabria. 
Centinaia sono stati i feriti, soprattutto quelli gravi che hanno subito menomazioni permanenti dopo 
gli attentati incendiari o i pestaggi a colpi di spranghe e chiavi inglesi. Queste cifre dimostrano, più 
di ogni commento, quale sia stato il livello di scontro perseguito dalle organizzazioni terroristiche e 
con quale veemenza e ferocia sia stato praticato l’antifascismo militante contro sedi, uomini e 
obiettivi di destra. Sui “delitti dimenticati” dei ragazzi di destra, consigliamo la lettura del libro di 
Luca Telese, Cuori neri, cit. Una dettagliata cronologia (anche illustrata) degli avvenimenti che 
hanno insanguinato l’Italia dal 1969 ai giorni d’oggi si trova nel libro di Federico Gennaccari, Non 
solo Moro. L’Italia del terrorismo. 1969-2007, Roma, Fergen, 2007. Anche 21 appartenenti ai 
gruppi extraparlamentari di destra, di cui dieci nella capitale, hanno perso la vita in diverse 
circostanze (agguati, ritorsioni, scontri a fuoco con le forze dell’ordine). 


Poi nel gennaio 1981 il Msi-Dn - anche se l’ala rautiana non condivide la 
scelta “forcaiola” - lancia una raccolta di firme per l’applicazione ai 
terroristi della pena di morte prevista dal codice militare in tempo di pace. 

Almirante, parlando dei terroristi di destra, afferma che per essi chiede due 
volte la pena di morte: una come terroristi e una per aver infangato la 
destra. 

La petizione, in soli quattro mesi, supera il milione di adesioni da parte di 
cittadini di tutti gli schieramenti politici come il musicologo antifascista 
Massimo Mila, editorialista della «Stampa», e il parlamentare 
socialdemocratico Matteo Matteotti, figlio del deputato Giacomo 
Matteotti, ucciso da estremisti fascisti nel 1924. 

Ma nel gruppo di Rauti c’era chi sosteneva il proprio no solo per una 
questione morale e chi a questa aggiungeva anche motivi politici e 
giuridici, tra cui Giulio Maceratini: «Personalmente sostenni la mia 
contrarietà, oltre che per motivi politici di oggettivo rafforzamento del 
regime Dc-Pci, anche per ragioni e considerazioni strettamente giuridiche. 
L’ipotetica introduzione della pena di morte avrebbe fornito al potere non 
solo una strabiliante arma in più ma sarebbe servito al potere dei giudici (e 
su un piatto d’argento, col favore popolare) un ulteriore alibi per 
travalicare i propri limiti. C’erano anche ragioni diverse. Uomini del Msi, 
militanti di destra che molto tempo più tardi sarebbero stati riconosciuti 
innocenti, estranei ai reati contestati, si ritrovavano puntualmente in 


carcere con accuse gravissime: stragi, omicidi, attentati terroristici. Il 
cancan della stampa era assordante: alla persecuzione giudiziaria, faceva 
seguito una criminale campagna di diffamazione, a mezzo stampa, della 
destra politica». 9 IDEE E MUSICA PER GUARDARE AL FUTURO 

o 

Pino Rauti, in «Linea», anno II, n. 33. 

9 Cfr. Giulio Maceratini, Oggi è già domani, Roma, Aico, 1996, p. 96. 

La giovane destra: uscire dall’accerchiamento 
Cosa fare in un Paese dove molti giovani di sinistra - più di 2.000 - e 
anche di destra - un centinaio -, dopo avere militato, anche se brevemente, 
in organizzazioni politiche o sindacali, hanno ritenuto che l’ultima 
spiaggia fosse quella di impugnare le armi per combattere il sistema? È 
mai possibile che, per cambiare la società, non ci fosse altra scelta che 
quella della via più corta? Per rispondere a questi interrogativi, numerosi 
giovani di destra, alla fine degli anni ’70, decidono di incontrarsi per 
verificare se è percorribile la strada di una nuova identità progettuale. 

Nel corso di vivaci confronti viene denunciata la sterile e controproducente 
strategia dell’anticomunismo viscerale che porta inevitabilmente allo 
scontro ideologico e fisico. Ci si rende conto che certi rituali del fascismo 
più rozzo, popolare, epidermico, avvolgono come una ragnatela senza via 
d’uscita, senza avvenire. E si scopre che anche il pensiero di alcuni 
intellettuali di sinistra può essere utile alla battaglia culturale e politica 
della destra. Fino a quel momento solo qualche attento studioso dell’area 
di destra aveva preso atto dell’antisovietismo di Herbert Marcuse, delle 
pertinenti analisi sulla società di Pasolini e della strategia culturale di 
Antonio Gramsci. 

Si prende finalmente coscienza che l’inasprimento del conflitto tra destra e 
sinistra giova ai centri di potere e ai partiti che, sulla pelle di tante vittime 
innocenti, hanno costruito le proprie fortune politiche ed elettorali. 

Verso la fine degli anni ’70, dopo una laboriosa e sofferta riflessione, si 
concretizzano iniziative che lasceranno il segno negli anni a venire: i 
campi hobbit che, a differenza dei campi scuola anni ’ 50-60 della Giovane 
Italia o dei campeggi dei gruppi giovanili missini, portano le novità della 
musica e delle nuove tendenze giovanili. I campi hobbit evidenziano il 
desiderio di una componente considerevole del radicalismo giovanile di 
destra di esprimere le proprie aspettative e il proprio immaginario in un 
linguaggio moderno, adeguato ai tempi e negato loro nella quotidiana 


esperienza di un partito segnato dall’anacronismo. 


Nei numerosi convegni di quelli che vengono definiti della Nuova destra 
viene esaminata e dibattuta la possibilità di percorrere una nuova strada, 
lunga e difficile, quella “metapolitica” che, tiene a precisare Marco Tarchi, 
senz’altro il principale ispiratore, non nega le esigenze politiche ma le 
trascende, per comprenderle in un disegno più vasto, più complesso, dato 
che implica profonde revisioni ideologiche - ferma restando la visione del 
mondo - e radicamenti culturali. 

I campi hobbit sono tre e si tengono tra il 1977 e il 1980 - i più 
significativi però sono il primo e il terzo - mentre i convegni della Nuova 
destra iniziati nel 1980 terminano nel 1992, anche se la loro fine viene 
collocata nell’aprile 1986 a Palestrina, dove sfuma il progetto di un 
movimento con una sua struttura organizzativa. Marco Tarchi infatti 
avverte segni di stanchezza in chi «dopo sette anni sentiva esaurirsi la 
funzione di un movimento che aveva prodotto grandi novità ma non aveva 
saputo ridefinirsi per una fase ulteriore, senza neppure darsi un nome». Lo 
stesso Tarchi riconoscerà più tardi che proprio in quell’anno sfumerà 
«l’ipotesi di creare un soggetto organizzato, l’associazione nazionale 
metapolitica», tesa a indicare una direzione netta: quella della fuoriuscita 
non solo dal neofascismo ma anche dalla destra, in vista «di un “altrove” 
ben definito nelle sue linee guida e raggiungibile soltanto da chi saprà 
emanciparsi dalle appartenenze ideologiche e psicologiche della politica 
che Massimo Cacciari ha a suo tempo definito “geografico-assiali”: 
sinistra, centro, destra». 1 

I campi hobbit 

Mentre nel nostro Paese infuria una sanguinosa guerriglia e ci si avvia 
verso il compromesso storico, mentre la destra è divisa al suo interno e 
brancola politicamente nel buio più assoluto tentando politicamente di 
sopravvivere, un gruppo di giovani missini decide di uscire dalla trincea 
per una pausa di riflessione, per verificare se davanti c’è il baratro o una 
strada che porta al rinnovamento - e soprattutto alla sostituzione - di una 
classe dirigente giovanile che per buona parte se n’è andata con 
Democrazia nazionale. Il giovane dirigente Generoso Simeone, che fa 
parte della corrente rautiana Linea futura, direttore dell’«Alternativa» 
(1973-1977), periodico giovanile realizzato a Benevento, propone di 
organizzare un campo nei pressi di Montesarchio, dove i ragazzi possano 
accamparsi lontano dai fragori e dal caos dei centri abitati. 



Il campo si apre sabato 11 giugno 1977. La manifestazione, che si articola 
in due intense giornate, prevede dibattiti sulla condizione della donna, 
sulla musica, sulla cultura. Per essere presenti sin dal mattino, i ragazzi che 
provengono dalle regioni più lontane, si mettono in viaggio anche di notte. 
L’accampamento è situato nel campo sportivo, debitamente recintato. 

Il primo campo viene chiamato hobbit perché «ricorrendo ai personaggi 
creati dalla fantasia di Tolkien e alle sue favole che assai bene adombrano 
la realtà, abbiamo voluto dimostrare e confermare che non siamo nati 
certamente oggi, che abbiamo radici profonde, ma abbiamo voluto anche 
dire che questo mondo così com’è non ci piace né lo accettiamo. E allora, 
guardando al futuro, si possono evocare le favole di John Ronald R. 
Tolkien, quelle immagini che arricchiscono la fantasia e appagano la sete 
di contenuti dei giovani». 2 

1 Cfr. Marco Tarchi, in «Diorama letterario», genn.-febb. 2007, n. 281, pp. 16-17; Mario Bozzi 
Sentieri, Nuova destra: la politica con le idee, in «Letteratura e Tradizione», n. 40, settembre 2006, 
p. 5; Marco Tarchi, Le ragioni di un confronto, in «Diorama letterario», n. 205, giu.-lug. 1997, p. 1. 


Tra i principali collaboratori di Simeone ci sono Ferdinando Parisella, 
Umberto Croppi, Nando Cappelletti e Maurizio Guercio - i grafici a cui si 
deve il manifesto e l’impianto scenico -, Alessandro Di Pietro, Flavia 
Perina, i fratelli Riccardo e Maurizio Bragaglia, Bruno Socillo, Marco 
Tarchi - che nel dicembre 1974 ha fondato il periodico «Fa Voce della 
Fogna» -, Guido Giraudo, Marzio Tremaglia e Walter Jeder, ottimo 
presentatore e conduttore degli spettacoli. 

C’è, al campo, gente con la mente rivolta al recente congresso missino, 
svoltosi qualche mese prima, altri giovani pensano alla via più corta, e chi, 
invece, passato attraverso il ’68 e l’università, la stagione di piazza e il 
sistematico isolamento, comincia - dopo aver imprecato contro il mondo - 
a chiedersi se in fin dei conti da questa parte qualcosa non giri in senso 
sbagliato. F’ipotesi di una nuova destra, meno ipnotizzata dal passato, 
disposta a misurarsi col mondo esterno, capace di parlare nella forma e nei 
temi la lingua della società contemporanea, comincia a farsi strada. 

Il primo impatto dei ragazzi con l’ambiente desta perplessità: il posto 
scelto, a parere di qualcuno, non è dei più accoglienti. Man mano però, con 
una certa dose di circospezione ma con curiosità, i ragazzi giunti da ogni 
parte d’Italia, con esperienze e problemi tutti diversi eppure tutti eguali, 

«si scambiano volantini o giornaletti ciclostilati. Si cerca di organizzare 


qualche gruppo di studio... qualcuno invece sale sul palco e canta. Una 
prova più che altro, perché il vero spettacolo sarà la sera. Un assaggio 
della grinta di Andreina, del rock degli Janus, delle ballate della 
Compagnia dell’Anello». Il ghiaccio è rotto: «Si ascolta, si canta, si ride 
perfino quando un gruppo napoletano abbina, a ritmo di tarantella, il nome 
del capo della polizia politica a gusti sessuali contro natura. La sera sul 
palco salgono anche la Compagnia dell’Anello, Scocco, Colella, Marzi e 
Matarazzo... ma il gran finale è riservato agli Amici del Vento. Di fronte 
al palco, l’arida prateria si è trasformata in un “bosco di braccia tese” su 
cui anche Battisti avrebbe voluto planare. I cori si alternano agli applausi 
ritmati. Euforia, esaltazione, felicità... sensazione di amicizia, comunità, 
cameratismo... si improvvisa un corteo che è un’esplosione di cori e di 
slogan. Non lo sapevamo, ma quel giorno era un mondo che stava 
cambiando, un’era che stava iniziando ...». 3 

Generoso Simeone, in «Secolo d’Italia», 8 giugno 1977. Sui campi hobbit cfr. Hobbit Hobbit, 
Roma, Lede, 1982; Luciano Lanna, Filippo Rossi, Fascisti immaginari, cit., pp. 219-224; Agenda 
2007, la storia del 1977, a cura dell’Associazione culturale Lorien, Milano, Excalibur, 2007. 


A Montesarchio si comprende che per attirare i giovani occorre agire con 
forme di comunicazione diverse da quelle adottate fino a quel momento: la 
grafica, i fumetti, la musica pop, il teatro. E con tanta spensieratezza, con 
quella sottile ironia che ha sempre fatto difetto nelle file della destra. 
Ricorda Tarchi: «Si delineava di fronte a noi una strada difficile, lungo la 
quale si preparavano all’agguato scetticismo e derisioni interessate. E, 
certo, parlare di cinema e fumetti, di politologia e di scienze umane, di 
etologia ed energia, di sessualità e di festa, di comunità e di sport, di 
letteratura e di arte era una cosa diversa dall’evocare trascorsi e prospettare 
apoteosi. E vivere le proprie contraddizioni era ipotesi più pesante del 
porle a carico degli altri e comunque ». 4 

Non si discute solo sui testi di Evola ma anche su quelli di Kerouac e 
Marcuse. Accanto ai murales, ai giornaletti ciclostilati, ricompaiono anche 
le satire e i fumetti. Svariati e originali gli slogan, numerosi i dibattiti sulla 
funzione della comunità, sulla riscoperta della festa, sui diritti della donna 
- troppo spesso considerata balia, lavapiatti o bambola-oggetto su cui 
scaricare le proprie nevrosi sessuali - sul rapporto società-omosessualità. 
La giovane destra è decisa a rompere l’isolamento culturale e soprattutto 
sociale. Quale il disegno? Pur auspicando una lotta senza quartiere al 
sistema e un cambiamento della società, la giovane destra non vuole 
percorrere le strade della gretta intransigenza o della lotta armata. Alcune 


tematiche della Nuova destra, secondo alcuni, sarebbero state recepite dai 
gruppi extraparlamentari, ciò non risponde ai fatti perché come osserva 
giustamente Tarchi «se così fosse avvenuto [...] questi si sarebbero tenuti 
alla larga dalla lotta armata, imboccando un percorso metapolitico [...]. 
Tra Nuova destra e destra radicale, nelle varie sfumature, il distacco si 
approfondì a piena velocità fino a trasformarsi in un’ostilità aspra che 
incluse progetti di lezioni armate agli “intellettuali” da parte dei 
“guerrieri”». 5 


5 Le frasi tra virgolette sono riprese da Guido Giraudo, Quel giugno 1977, in Agendo 2007, la 
storia del 1977, cit.4 |y[ arco Tarchi, La via metapolitica, in «Diorama letterario», nn. 24-25, 
mar.apr. 1980. 


«Soltanto un anno prima - racconta Pino Quartana, un altro attivo 
organizzatore della manifestazione per quanto riguarda il settore musicale 
- non si sarebbero trovate forse più di cinque persone disposte a dare 
credito a un nuovo discorso culturale di destra, a un discorso alternativo e 
quindi a un discorso musicale di destra». 

Infatti «per la destra è sempre stata un tabù la musica moderna, la musica 
pop». 6 

Abbiamo accennato all’ingresso prepotente della musica alternativa negli 
ambienti giovanili di destra. È un fenomeno culturale underground, perché 
emarginato dalla cultura dominante e non proficuo per il mercato corrente. 
«I gruppi e le canzoni nascevano per esprimere, interpretare e condividere 
l’evoluzione ideologica, la polemica politica, i valori sociali e morali, la 
ricerca storica e, ovviamente, anche le emozioni, i sentimenti e i sogni dei 
giovani di destra. Musica alternativa nei contenuti ma anche nelle sue 
forme di divulgazione [...]. Canzoni che venivano diffuse e conosciute 
solo attraverso lo strumento tipico delle culture clandestine: il 
passaparola». 7 

Dopo quello di Montesarchio - circa 1.000 partecipanti - si tengono altri 
due campi hobbit: nel 1978 nella verdeggiante zona di Fonte Romana, una 
località nei pressi di Sulmona, organizzato quasi esclusivamente dai vertici 
del Fronte della gioventù e nel 1980 a Castel Camponeschi un paesino di 
montagna abbandonato, vicino L’Aquila. Quello di Fonte Romana viene 
chiamato campo Gollum, nella saga tolkeniana è il nome di un hobbit che 
la brama di possesso ha trasformato in un mostriciattolo. A organizzare, 
questa volta, è la segreteria nazionale del Fronte della gioventù, dopo un 
compromesso raggiunto nel Msi tra maggioranza e opposizione, per 


evitare che si ripetano «gli eccessi di Montesarchio». Troppe croci celtiche 
erano sventolate al raduno del ’77; troppi miti della cultura europea si 
erano accaparrati Tattenzione dei partecipanti al primo campo. A Fonte 
Romana, dunque, non era più la corrente rautiana a farla da padrone: la 
disciplina di partito doveva ritornare a ispirare le attività giovanili. Al 
secondo campo partecipano anche Marco Valle, Teodoro Buontempo, 
Peppe Nanni, Carlo Ciccioli. 8 

Castel Camponeschi, invece, secondo gli intendimenti dei principali 
organizzatori, doveva essere l’ultimo campo. Croppi ne discute con Rauti, 
facendogli osservare però che l’apertura del nuovo campo, sottratto al 
controllo del partito, avrebbe provocato la reazione di Almirante e di Fini, 
in quel momento segretario nazionale del Fronte della gioventù. Rauti 
acconsente, sottovalutando però le prevedibili prese di posizione del 
partito. Quando la macchina organizzativa del campo è in moto, giungono 
i divieti di Almirante e Fini. 

Rauti blocca subito un servizio su «Linea» che annuncia con toni enfatici il 
campo, ma non riesce più a fermare il passaparola che si è diffuso in tutti 
gli ambienti giovanili missini. Del resto il luogo dove effettuare il terzo 
campo è stato già individuato da Croppi e Giampiero Rubei. È un paesino 
abbandonato e quindi disabitato dell’Appennino abruzzese, situato a Prata 
d’Ansidonia, in provincia dell’Aquila, posto sulle alture alla sinistra del 
fiume Aterno. 

È il posto ideale per sostare, meditare, discutere, divertirsi. Croppi, con 
Egidio De Mattia, accompagnato da due aquilani, Stefano Di Fiore e 
Massimo Carosi, giungono a Castel Camponeschi 15 giorni prima 
dell’inizio del campo. Iniziano subito a disboscare, aiutati da decine e 
decine di volontari che fin dal secondo giorno arrivano da tutta Italia. A 
detta degli osservatori, Castel Camponeschi rimarrà nella storia della 
giovane destra, uno degli eventi più suggestivi e propositivi. 9 

8 Marco Tarchi, in «Diorama letterario», lug.-ago. 2007, p. 17. 

/2 

Sul tema della musica pop cfr. Marco Rossi, Contestazione e crisi giovanile attraverso la musica, 
Il Falco, Milano 1983; Federico Gennaccari, Amare Battisti è una scelta di campo?, in «Secolo 
d’Italia», 15 maggio 1994. 

7 

Agenda 2007, la storia del 1977, cit. Cfr. anche Federico Gennaccari, Eia eia trallallà, in «King», 
ottobre 1995, pp. 97-100 e soprattutto si consulti su internet l’Archivio storico della musica 
alternativa realizzato dalla Lorien (www.lorien.it) su idea di Guido Giraudo negli anni 1997-1998, 
grazie anche al sostegno 

di Marzio Tremaglia, allora assessore alla Cultura della Regione Lombardia.8 jyj arco p) e Troia 
Fronte della Gioventù, cit., p. 198; Federico Gennaccari, Italia tricolore 1946-1989, cit., p. 294. 


La Nuova destra: la strada della metapolitica 

La strada della Nuova destra inizia, secondo alcuni studiosi del fenomeno, 
nell’estate del 1974. È l’anno in cui un gruppo di giovani fiorentini, 
militanti del Fronte della gioventù, prende contatto a Parigi con alcuni 
esponenti del Grece, Groupement de recherche et d’études pour la 
civilisation européenne guidata da Guillaume Faye, e conosce le sue 
pubblicazioni, Nouvelle Ecole e poi Elements. Un incontro voluto da chi 
non condivideva la politica dei vecchi missini, fondata 
sull’improvvisazione, sulla caccia alla poltrona, sulle paralizzanti 
nostalgie. Il Grece dispone anche di una casa editrice, le Editions Copernic 
con sede a Parigi, solidamente strutturata e presente nei circuiti di grande 
diffusione. I ragazzi fiorentini rimangono sorpresi e al tempo stesso 
affascinati dalle tematiche dibattute dai giovani della Nouvelle droite: 
etologia, sociobiologia, cibernetica, Konrad Lorenz... 

^ Cfr. Umberto Croppi, Le vicende della Nuova destra, in «Letteratura e Tradizione», n. 39, mag.- 
giu. 2006, p. 6. 


Tutti argomenti che, all’interno del Msi non erano mai stati affrontati, 
lasciando pertanto spazio alle sinistre, egemoni nel campo della cultura. 10 

Nel dicembre dello stesso anno, Tarchi fonda «La Voce della Fogna» - 
sottotitolo: «Giornale differente», costo 150 lire - che tenta di riproporre, 
in termini originali, l’esperienza francese di un foglio satirico-ideologico 
differente che aveva nome «Alternative» e vantava quale deus ex machina 
Jack Marchal, che sarebbe poi stato un collaboratore basilare della VdF. 

Anche in questo caso lo scopo dell’iniziativa è quello di disporre di un 
veicolo moderno e dotato di un linguaggio immediato con cui replicare, in 
tono ironico, agli intenti di delegittimazione degli avversari («Fascisti 
carogne tornate nelle fogne») e nel contempo confrontarsi con talune loro 
intuizioni, svolgendo un discorso ferocemente autocritico sugli aspetti più 
démodé e retorici dell’ambiente della destra, giovane e meno giovane. 

Il periodico registra un successo immenso, per l’epoca e per il contesto. In 
breve tempo, dalle 2mila copie di tiratura iniziale si passa a 4.500, tutte 
diffuse nell’arco di poche settimane. Molte di più di quante non ne 
diffondessero, anche gratis, le riviste ufficiali di area missina. 

L’iniziativa viene aspramente criticata e contrastata da molti esponenti 
dell’ambiente, a partire dai dirigenti nazionali dell’epoca del Fronte della 


gioventù, che la considerano offensiva per l’immagine dei militanti. 


Cfr. Enzo Raisi - ora deputato del Pdl - formatosi ideologicamente in quel rigoglioso laboratorio 
culturale della rivista «Diorama letterario», in cui traccia le varie fasi del percorso della Nuova 
destra: Storia ed idee della Nuova destra italiana, Roma, Settimo Sigillo, 1990. 


Parecchi dirigenti periferici, anche meno giovani, vedono però la rivista di 
buon occhio perché provoca interesse fra i giovani e vivacizza, in qualche 
misura, l’ambiente. 

È una rivista che nasce dalla volontà di non subire, di reagire allo stato 
virtuale di proscrizione in cui erano costretti allora i giovani missini. 
L’articolo guida del primo numero, intitolato «Oggi le catacombe si 
chiamano fogne», esprime provocatoriamente il concetto secondo cui 
dall’emarginazione poteva crescere una cultura capace di affermarsi. 

Il disegnatore principale del giornale è il francese Jack Marchal che i 
giovani missini avevano conosciuto al camposcuola di Ostia a cui 
partecipavano anche delegazioni del movimento francese Ordre nouveau e 
del movimento inglese Monday club. Numerosi ragazzi erano stati colpiti 
dal materiale propagandistico dei francesi, in particolare dal bozzetto del 
giornale «Alternative». Di Marchal sarà l’idea, come rammenta Tarchi, di 
rielaborare e rovesciare in positivo l’immagine del topo nero, che gli 
antifascisti avevano adottato come emblema della repellente infamia 
reazionaria al tempo della guerra d’Algeria. Questo ratto diventerà il 
simbolo anche della «Voce della Fogna». 11 

Sulla scia di questo periodico nasceranno diverse iniziative editoriali, tra 
cui ricordiamo per la sua novità, «Dimensione Ambiente» (1977-1978), 
organo del Gruppi di ricerca ecologica - diretti dal creativo Alessandro Di 
Pietro, oggi affermato giornalista Rai - primo tentativo in Italia di 
coniugare ecologia e politica. I Gre, articolati in 18 sezioni regionali, 
organizzano seminari di studio, concorsi fotografici, conferenze nelle 
scuole, azioni di mobilitazione della pubblica opinione. 

Parallelamente, Sergio Caputo, già dirigente romano della Giovane Italia, 
realizza sul modello di «Alternative» il giornale del Fronte di via 
Sommacampagna «L’Alternativa», utilizzando anche lui i caratteri 
inventati da Marchal, che diventeranno quelli ufficiali della propaganda 
giovanile missina. Caputo, autore di numerosi poster molto diffusi negli 
ambienti di destra, era uscito dal Fdg nei primi anni ’70 e aveva fondato un 


suo circolo. Il Covo, con sede romana in corso Francia, prima di costruirsi 
una carriera di cantautore che lo renderà famoso. 

11 Cfr. Luciano Lanna, Filippo Rossi, Fascisti immaginari, cit., pp. 492-496. 

Nell’arco temporale che va dal ’77 (campo hobbit I) all’80 (convegno di 
Cison di Vaimarino) va maturando e quindi concretizzandosi la svolta 
culturale all’interno delle nuove generazioni di destra, proprio nel 
momento in cui altri ragazzi di destra - anche se il loro numero è esiguo - 
imboccano la via senza ritorno della lotta armata. Lo slogan più diffuso è 
«uscire dal tunnel del fascismo». Frattanto in Francia - siamo nel 1978 - 
esplode la questione Nouvelle droite che suscita polemiche, mentre in 
Italia vengono pubblicate le prime opere tradotte di Alain de Benoist ed 
esce a maggio la rivista «Elementi» (1978-1979), diretta da Stenio Solinas, 
che si rifà, non solo nel titolo, alla omonima pubblicazione transalpina, 
organo di lotta del Grece. Osserva Solinas in uno dei suoi scritti riportati 
nel libro C ”eravamo tanto a(r)mati che «“Elementi”, prima e più che 
essere una rivista, fu una malattia, un sogno, un’iniziazione, un peccato, un 
rimpianto, un’emozione, una gioia, un dolore. E tant’altre cose ancora. Ma 
non se ne può parlare se non si fa un salto Oltralpe e non si torna a Parigi, 
a quella Parigi che nel primo quinquennio significò per me l’amore e 
l’avventura, nel secondo mi aprì gli occhi sulla metapolitica. Se la 
Nouvelle droite non fosse nata, avremmo dovuto inventarla. Se Alain de 
Benoist non fosse stato messo al mondo, avremmo dovuto partorirlo noi, 
magari in cooperativa. Senza la prima e il secondo, quegli anni non 
sarebbero stati gli stessi». Nei due convegni a Cison di Vaimarino, in 
provincia di Treviso (4-6 gennaio 1980 e 12-14 marzo 1981) viene 
abbozzata, anche se non programmata, la strategia per una Nuova destra. 
Ne seguiranno, con scadenze annuali, diversi altri. 

Nel primo seminario - organizzatori Monica Centanni, Umberto Croppi e 
Paolo Tonin -, dal tema Ipotesi e strategia di una nuova destra, vengono 
invitate circa 80 persone, selezionate accuratamente, affinché nella tre 
giorni, come dichiarano gli organizzatori, ci si possano scambiare idee ed 
esperienze, ci si possa conoscere meglio. Nessuna pretesa di risolvere i 
mali della destra italiana, solo la speranza di indicare la strada per non 
morire di inedia. 12 

La discutibile espulsione di Marco Tarchi 

Pochi giorni prima del secondo convegno. Marco Tarchi viene espulso dal 


Msi perché accusato di avere ospitato sul numero 25 della «Voce della 
Fogna» una pagina satirica sui vertici del partito, in realtà scritta da due 
esponenti della Nuova destra. È il 21 febbraio 1981. Spiega Tarchi: «Il 
numero della rivista che irrideva la classe dirigente missina sullo stile del 
settimanale satirico “Il Male” è solo un pretesto che Almirante coglie per 
regolare i conti. In effetti l’episodio decisivo resta l’opposizione radicale 
alla pena di morte, espressa anche attraverso prese di posizione pubbliche 
sulla stampa». L’espulsione di Tarchi, come spesso accade all’interno del 
Msi, non trova resistenze, non suscita proteste, non provoca alzate di 
scudo. 

Tarchi si ritrova solo, con qualche accenno di solidarietà a mezza bocca e 
nient’altro. Eppure Tarchi è un giovane intellettuale, il numero due della 
corrente interna di opposizione, già consigliere comunale a Firenze, 
vicesegretario del Fronte della gioventù, membro del Comitato centrale e 
della direzione nazionale del partito. Neppure Pino Rauti, che aveva la 
forza per farlo, tenta di intervenire a riguardo. Un episodio che nessuno 
conosce, in merito alla vicenda politica e umana di Tarchi, ci viene 
raccontata da Umberto Croppi: «Sono l’unico testimone di un episodio di 
cui lo stesso Tarchi, per pudore, non ha mai fatto parola. Marco, che pur 
ormai in rotta di collisione non aveva nessuna intenzione di mollare 
gratuitamente il campo all’avversario, aveva iniziato, forte di una vasta 
solidarietà di base, una dura azione di risposta al provvedimento 
disciplinare. Venne a Roma pochi giorni dopo l’espulsione per parlare con 
Rauti (il quale - sia detto per inciso - essendo stato avvertito da Almirante, 
aveva sconsigliato Tarchi dal partecipare alla seduta del Comitato centrale 
che precedeva di un giorno la pubblicazione sul “Secolo d’Italia” del 
provvedimento). F’incontro avvenne in piazza Montecitorio, io 
accompagnai Marco fino all’angolo della piazza e lo aspettai in piazza San 
Silvestro. Quando tornò era sconvolto, Rauti invece di solidarizzare con lui 
e definire una strategia di difesa aveva aggiunto il suo pesante carico di 
rancori per un articolo che, a suo parere, rappresentava una caduta di stile, 
per i nostri atteggiamenti “frazionistici”, con pesanti apprezzamenti 
personali anche sul conto del gruppo di amici e di amiche di Tarchi. Fa 
vera espulsione di Tarchi maturò quel giorno». In verità i rapporti tra 
Nuova destra e i maggiori esponenti della corrente rautiana, si erano 
incrinati non solo per l’espulsione di Tarchi, ma per una serie di 
divergenze sulla linea politico-culturale da seguire. È abbastanza evidente, 
però, che Rauti non sopportava l’idea di essere guidato da un gruppo di 
giovani intellettuali e di essere condizionato nella conduzione della sua 
corrente. Nell’autunno di quell’anno, nel corso di un convegno a Rimini, 



alcuni componenti della Nuova destra tentano di darsi una struttura 
organizzativa, attraverso le cooperative, le librerie e i circoli che a essa 
facevano riferimento. Si discute sulla possibilità o meno di restare nel Msi 
- problema sollevato da Stenio Solinas nei confronti di Croppi e Peppe 
Nanni che ritengono opportuno non andarsene finché non si fosse deciso di 
costituire un altro soggetto politico - oltre che sull’insediamento di un 
comitato di redazione della rivista «Elementi» che avrebbe svolto anche il 
compito di direttivo politico. Non è d’accordo Adolfo Morganti, 
percussionista della Compagnia dell’Anello che successivamente darà vita 
all’associazione Identità europea assieme a Franco Cardini. La Nuova 
destra si ramifica su tutto il territorio nazionale: a Firenze con 
l’associazione La roccia di Erec, a Milano con il Filo di Arianna, a 
Venezia con la libreria Luminar, a Perugia con il circolo universitario di 
Alessandro Campi, a Roma con il circolo Trasgressioni che, oltre a 
numerosi eventi, organizzerà all’Alexander Platz di Giampiero Rubei un 
seminario. Nell’area di simpatia verso la Nuova destra si muovono anche 
persone che derivano dall’esperienza dell’«Orologio», il periodico di 
Luciano Lucci Chiarissi, come Maurizio Messina, Maurizio Bergonzini, 
Gabriele Moricca, Pacifico D’Eramo. Sono gli anni in cui Gianfranco de 
Turris scrive su «Linus». 13 Gli ultimi convegni della Nuova destra, li 
realizzerà Alessandro Campi il 23 e 24 febbraio 1991 a Perugia, e infine il 
26 e 27 settembre 1992 a Spoleto sul tema dell’immigrazione e della 
nuova minaccia xenofoba (dal titolo Razzismo e antirazzismo. La sfida 
della società multiculturale). La giornalista e saggista Annalisa Terranova, 
che spesso si è occupata della Nuova destra, ritiene che questo fenomeno 
abbia esercitato positivamente la sua influenza sull’area di destra; a suo 
parere è il Fronte della gioventù anni ’80 che ne ha beneficiato 
maggiormente, avendo ricevuto un salutare «impulso a uscire dagli steccati 
e a ridiscutere la collocazione a destra dei giovani militanti del Msi». La 
Terranova si spinge oltre: pur non essendo più presente come soggetto 
organizzato, la Nuova destra rappresenterà un percorso culturale in 
Alleanza nazionale attraverso «alcune figure di intellettuali che si pongono 
in modo problematico rispetto alla triade Dio-Patria-Famiglia, ritenendola 
insufficiente così come un tempo si riteneva insufficiente l’espressione 
neofascismo o l’etichetta di destra. L’eredità ancora viva della riflessione 
della cosiddetta Nuova destra va ricercata più in un metodo che in un 
sistema di idee e il metodo consiste nel non avere paura del proprio tempo, 
nel lasciarsi contaminare dalla modernità, nel non accettare schemi 
consolidati per lasciare che il messaggio culturale attraversi senza il peso 
del massimalismo ideologico il dibattito contemporaneo». A proposito 



della presenza e del ruolo delle donne nell’area di destra in questa fase 
storica, la Terranova sottolinea Timportanza delPesperimento del giornale 
femminile «Eowyn» - il primo numero, diretto da Maria Maddalena 
Novelli Tiano, esce nell’ottobre 1976 - perché era riuscito a unire figure 
femminili in varie parti d’Italia e non aveva legato i suoi destini a un 
gruppo dirigente cittadino. Inoltre sulle sue pagine venivano elaborate tesi 
arditissime per la cultura missina, dal tema della maternità come libera 
scelta e non come vocazione, a quello del femminismo come aspetto 
costitutivo dell’ideologia conflittuale della sinistra e non solo come 
semplice rivendicazione di diritti: «Ritengo che il carattere specifico della 
rivista, la sua “identità forte”, non fossero tanto i contenuti quanto le prove 
di scrittura al femminile di un ambiente poco propenso a valorizzare le 
donne. Tuttavia ho sempre guardato al cosiddetto machismo a destra con 
grande indulgenza. Ancora oggi lo giudico come una forma di esasperata 
protezione verso le donne di quello che per lunga parte del dopoguerra fu 
un ambiente chiuso, che aveva bisogno di sentirsi eternamente belligerante 
per non arrendersi alla supremazia numerica e organizzativa 
dell’avversario». A «Eowyn» che chiuderà nel 1982, collaborano Flavia 
Perina, Germana Andriani, Alessandra Sabatini, Isabella Rauti, Olimpia 
Pomarici, Lucia Monda, Alessandra Rauti e la stessa Terranova. 14 La 
musica alternativa 

La musica alternativa non nasce dal nulla. I primi esperimenti risalivano a 
una decina di anni prima con due gruppi politici: il Movimento integralista 
(leader Alessandro Ceci) ed Europa civiltà (il maggiore contributo fu dato 
da Carmine Asunis) e con un bravo cantautore, il già citato Leo Valeriano, 
che aveva portato le sue canzoni ai cabaret, al Bagaglino e al Giardino dei 
supplizi. 

12 

Cfr. Le vicende della Nuova destra, in «Letteratura e Tradizione», n. 39, mag.giu. 2006, p. 6. 
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De Turris, noto studioso di Evola - tra i suoi libri Elogio e difesa di Julius Evola, Roma, 

Edizioni mediterranee, 1997 - è considerato anche uno dei principali critici e scrittori italiani di 
fantascienza. Desta scalpore che un intellettuale di destra scriva su un giornale come «Linus», dove 
gli viene assicurata la massima libertà dal direttore, prima Oreste Del Buono e poi Fulvia Serra. Cfr. 
Gianfranco de Turris, Camerata Linus, Roma, Settimo Sigillo, 1987. 

14 Testimonianza di Annalisa Terranova all’autore. Sulle considerazioni che riguardano il Fronte 
della gioventù anni ’80 e le sue articolazioni - Fare fronte, Fare verde, Il centro studi Futura guidato 
da Isabella Rauti, il giornale 


Il Movimento integralista, nato negli anni 1963-1964, era stato il primo ad 
adattare testi moderni a musiche militari tedesche, ottenendo così nuovi 
inni. Ben diversa l’esperienza di Europa civiltà, costituito nel dicembre 
1967 - si scioglierà nel 1977 - per iniziativa di un gruppo la cui 


impostazione era la cultura tradizionale e al cui interno era nata, per la 
prima volta, una vera e propria produzione artistica. Dalla “marcia” si era 
passati alla ballata. Oltre ad Asunis, poeta, musicista, pittore, scultore, 
c’erano Loris Facchinetti, Nino Romano, Mario Tappella, Valtenio Tacchi, 
Massimo Forte, Manlio Bichiri, Giorgio Aliot, Mario Polia e Pino Tosca. 
Gli adattamenti musicali riguardavano ogni genere di musica all’epoca 
nota e diffusa: anche scout, gitana, russa. Quest’ultima per i noti rapporti 
che Europa civiltà intratteneva con i dissidenti russi - Sakharov, 
Solgenitsin, Sinyavsky, Daniel - che avevano ispirato e in qualche modo 
contribuito a tal genere di attività. Le attività artistiche e culturali, oltre a 
musica, racconti, poesie, ballate, avevano interessato anche la 
comunicazione e il linguaggio, forma di intervento ritenuta dal gruppo 
indispensabile strumento per incidere sul cambiamento della società. 

Una produzione che portò a scrivere decine di canzoni che purtroppo non 
sono mai state incise, andando così perse, fatta eccezione per le poche 
riprese dai gruppi di musica alternativa. Leo Valeriano, invece, aveva 
pubblicato due album e vari singoli. Le canzoni nate per il cabaret, insieme 
alle produzioni inedite di Europa civiltà, costituiscono la base da cui 
prendono spunto i primi autori di musica alternativa; un autentico 
traghettatore in questo passaggio è Walter leder che, da autore di alcuni 
testi di Leo Valeriano (l’album Tempo da Lupi ) si ritrova a essere 
animatore della milanese Radio University e presentatore dei tre campi 
hobbit, oltre che autore dei testi di un altro nuovo cantautore, Labrizio 
Marzi. Lino al 1977 sulla scena sono presenti vari militanti-artisti, iscritti 
al Lronte della gioventù o al Fuan che si esercitano a suonare la chitarra. 
Valeriano non c’è più, anzi proprio in quel 1977 prende le distanze dalla 
politica (vi tornerà soltanto nel 1993). 15 

femminile «Eowyn», ecc. - e i principali protagonisti della scena giovanile romana (Paolo Colli, 
Gianni Alemanno, Andrea e Tony Augello, Fabio Rampelli, Roberta Angelilli, Luca Panariello, 
Giulio Buffo) cfr. Annalisa Terranova, Planando sopra boschi di braccia tese, Roma, Settimo 
Sigillo, 1996, con prefazione di Marco Tarchi. 


La Compagnia dell’Anello e gli Amici del Vento Nel 1977 i due gruppi 
più noti sono il Gruppo padovano di protesta nazionale e gli Amici del 
Vento. 

Le loro canzoni sono già conosciute, anche senza nessuna registrazione 
ufficiale. Il primo si è formato nel 1974 con Loris Lombroni, Labio Ragno, 
Gigi Toso, Roberto Meconcelli e Mario Bortoluzzi. La prima canzone è 


Padova 17 giugno scritta in memoria di Giuseppe Mazzola e Graziano 
Giralucci i due missini uccisi dalle Brigate rosse nella sede della locale 
federazione. «Abbiamo iniziato nel 1974 a scrivere canzoni per la nostra 
gente, perché per i “fascisti” non cantava nessuno - osserva Mario 
Bortoluzzi, l’unico rimasto della formazione originaria. 

- Cantavamo la nostra rabbia, l’ingiustizia, l’emarginazione, ma eravamo 
anche catturati dal desiderio di gettare in faccia al potere tutta l’ironia 
beffarda dei nostri 20 anni». 

^ Sull’uso della chitarra come strumento fondamentale per tutta la musica politica e una certa 
somiglianza musicale (ben differente nei testi) tra la musica alternativa e la canzone militante di 
sinistra cfr. Federico Gennaccari, Rock, in fondo a destra, in «L’Italia settimanale», 6 luglio 1994, 
pp. 55-57; Gianni Borgna, Il tempo della musica, Roma-Bari, Laterza, 1983, pp. 164-165 e 
soprattutto Giuseppe De Grassi, Mille papaveri rossi, Bologna-Torino, Thema, 1991, pp. 240-248, 
primo libro sulla storia della musica politica che si occupa anche delle canzoni di destra. 


Il gruppo cambia i suoi componenti nel giro di tre anni, arrivano Paolo 
Favero e Junio Guariento al posto di Lombroni e Meconcelli, poi lasciano 
anche Ragno e Toso. Nell’estate 1977 ne fanno parte solo Bortoluzzi e 
Guariento (mentre ai testi collabora Stefania Paterno, dirigente nazionale 
del Fdg), pronti a diventare Compagnia dell’Anello. I milanesi Amici del 
Vento, invece, si sono costituiti nel febbraio 1976 intorno a Carlo 
Venturino dopo che una sera a Torino è stato costretto a sostituire il 
Gruppo padovano. Ne fanno parte il fratello Marco, Cristina 
Constantinescu e Guido Giraudo, l’unico presente nel capoluogo 
piemontese. Anche la loro prima canzone è un omaggio a un giovane 
missino ucciso dagli estremisti di sinistra. Si intitola Nel suo nome ed è 
ispirata a una commovente lettera scritta dalla fidanzata a Mikis Mantakas, 
il giorno dopo la sua morte a Roma nel febbraio 1975, e pubblicata sul 
«Secolo d’Italia». Inizia così: «Ragazza che aspettavi un giorno come 
tanti, un cinema e una pizza, per stare un po’ con lui, dai apri la tua porta, 
che vengo a parlarti? Sai, stasera in piazza... erano tanti, e... il tuo ragazzo 
è morto... è morto questa sera. 20 anni sono pochi per farsi aprire la testa, 
dall’odio di chi invidia la nostra gioventù, di chi uno straccio rosso ha 
usato per bandiera, perché non ha il coraggio di servirne una vera». 

I ragazzi canticchiano: «Trama nera, trama nera, tu dai la felicità» 

I gruppi e i solisti che si esibiscono T11 e il 12 giugno sul palco di campo 
hobbit I sono davvero molti, con storie ed esperienze ognuna diversa 
dall’altra, eppure tutte molto simili. Alcuni di questi artisti-militanti 
continueranno ancora per anni a scrivere e a cantare le proprie idee, di altri 
resterà solo la presenza al campo. A Montesarchio i padovani reduci del 



Gpdpn assumono il nome di Compagnia dell’Anello, ispirato dai 
personaggi di Tolkien, e presentano brani già conosciuti (anche se non 
incisi) come Jan Palach, Alain Escoffier, Boris e Ivan. La loro presenza 
costituisce anche la loro definitiva consacrazione. Dopo il campo la 
Compagnia scrive II domani appartiene a noi (e incide la cassetta 
Dedicato all'Europa). 16 

Gli Amici del Vento, invece, suonano La ballata del compagno, Noi e la 
popolare Trama nera che dà il titolo alla cassetta che viene registrata dopo 
il campo hobbit, seguita nel 1978 da un’altra incisione: Girotondo; si 
scioglieranno nel dicembre 1983 a seguito della tragica morte di Carlo 
Venturino in un incidente stradale, mentre si recava da un paziente, Carlo, 
infatti, era medico. 17 

Trama nera è senz’altro la più conosciuta e scanzonata di quel periodo, 
diffusa dalle radio libere e alternative. Canticchiata nelle scuole anche da 
coloro che non erano di destra. Ne proponiamo qualche divertente brano: 
«Trama nera trama nera sol con te si fa carriera. Trama nera trama nera tu 
che dai la felicità. Se vuoi migliorar la posizione, ed aumentare il minimo 
della pensione, fai subito domanda di assunzione in uno dei canali della 
teleinformazione. E ogni sera tu, alle 8.30, la lacrima sul ciglio la voce 
spenta, racconta che a Milano è mancata la luce perché uno sconosciuto ha 
gridato “Viva il Duce”, e che se le galline non fanno più l’uovo è certo 
stato un colpo di Ordine nuovo. Se poi qualche compagno ci mette la 
bomba tu non ti preoccupare la storia sai si monta: a fare passare per nero 
ciò che è rosso lo fanno da 30 anni a più non posso. Trama nera trama nera 
sol con te si fa carriera Trama nera trama nera tu dai la felicità... e se la 
tua ragazza ti ha piantato dicendo che le sembri un po’ pistola tu non ti 
scoraggiare e vai filato a raccontare a tutti questa fola: tu di’ che è stata 
colpa dei fascisti, vedrai si muoveranno anche i ministri. Se poi 
intervisteranno anche T Oriana vedrai che giurerà di averli visti. Ma se 
malgrado tutto lei non torna, tu lascia tutto e vai al Quirinale lì certo 
troverai un radicale che ti consolerà con un rapporto un po’ anormale». 

1 fi 

Nel 1983 il gruppo amplia la sua formazione. In occasione della registrazione dell’album La 
Terra di Thule lascia Guariento, e Bortoluzzi viene affiancato da Adolfo Morganti, Gino Pincini e 
soprattutto dai fratelli Massimo e Marinella Di Nunzio, passando dalle due chitarre iniziali a una 
struttura musicale completa di tastiere, percussioni ecc. La Compagnia resta sempre attiva, con altri 
piccoli cambiamenti di formazione. Nel 1987 pubblica Concerto per Almerigo (serata in ricordo di 
Almerigo Grilz), nel 1990 In rotta per Bisanzio 

e nel 2002 Di là dall’acqua. 17 Nel 1993 Marco v en turino pubblica una terza cassetta Vecchio 


ribelle con le canzoni rimaste inedite e riprende a esibirsi. Il 27 agosto 1995 gli Amici del Vento 
tengono un concerto a Ceriale (Savona) che ottiene la ribalta nazionale, seguito dai principali 
quotidiani (l’Agenzia Italia ha rilanciato l’articolo di presentazione del concerto scritto da Federico 
Gennaccari sul «Secolo d’Italia») con servizi trasmessi dal Tg2 e dal Tg regionale. Da segnalare che 
nel dicembre 1997 a Monza si tiene il concerto del ventennale (per i quattro lustri di musica 
alternativa) con Amici del Vento e Compagnia dell’Anello che dividono il palco per una lunga 
esibizione, ripresa dalle tv locali e immortalata in cd e dvd. 


Da Napoli arrivano a Montesarchio i ragazzi che costituiscono II Vento del 
Sud, sono guidati da Pietro Lignola, Gianni Procida, Rosario Striano e 
Salvatore Barone (autore dei testi); tutti quanti hanno alle spalle attività di 
cabaret e teatro e presentano un repertorio che va dal classico Europa 
Nazione fino a Mikis (dedicata a Mantakas) e Uomo nero. Si scioglieranno 
ben presto e negli anni successivi il solo Gianni Procida si presenterà agli 
altri campi hobbit. 

L’unico vero gruppo rock a salire sul palco è quello dei romani Janus di 
Mario Ladich, ispirati al dio romano Giano e nati dopo l’esperienza di 
Fabio Torriero con il gruppo monarchico Nuovo canto popolare. Nel 1976 
hanno inciso un 45 giri ( Tempo di vittoria/Rivoluzione), seguito dal 
minialbum European Rock Ensemble. 

Si presentano al campo hobbit con la classica formazione rock: chitarra, 
basso e batteria. Alla chitarra c’è Stefano Recchioni che sarà ucciso ad 
Acca Larenzia nel gennaio 1978. Suonano Bandiere al vento e Viva 
l’Europa delle Aquile. Musicalmente sono i più preparati e nel loro 
repertorio non mancano brani esclusivamente strumentali su sonorità 
riferibili al progressive inglese. Successivamente incidono un album (Al 
Maestrale ) e due singoli (Pescatore di sogni e Danza per lupi/Note per un 
amico, brano dedicato a Recchioni), prima di sospendere l’attività nel 
1981. Altri solisti sono il piacentino Fabrizio Marzi, il marchigiano 
Roberto Scocco e l’avellinese Renato Colella. Marzi, definito il De André 
di destra per la sua caratteristica voce, somigliante a quella del cantautore 
genovese, gravita intorno a Radio University di Milano e suona brani 
scritti dal cugino Walter leder. Nel 1978 riuscirà a incidere il 33 giri Zoo, 
poi seguito dal 45 giri Giovinezza, ultima sua traccia canora. Scocco, 
anche lui chitarrista, ha iniziato a cantare nel 1972 e nel 1977 autoproduce, 
registrandola dal vivo, la musicassetta Bella scrittura che contiene La 
vendetta della civetta, il suo brano più conosciuto. L’anno successivo 
partecipa a campo hobbit II e registra una seconda cassetta, Uomo come 


sei. 


Colella è senz’altro il musicista più preparato e si presenta con Altaforte, 
trasposizione musicale dell’omonima sestina di Ezra Pound che resterà il 
suo brano di punta; si esibirà anche nei successivi campi hobbit, 
particolare curioso: non inciderà ufficialmente mai le sue canzoni. Fra gli 
altri artisti-militanti che completano il quadro dei partecipanti troviamo 
Enzo Matarazzo di Benevento che suona praticamente in casa, e la romana 
Andreina Tomada, una delle poche voci femminili della musica di destra, 
che però nel giro di un paio di anni cessa la sua attività canora. 

Al I campo hobbit si esibisce con un’indimenticabile canzone dedicata ai 
giovani militanti assassinati che riflette nelle parole il clima di quei 
terribili anni: «I giornali non ne hanno parlato, ha mentito la televisione, 
camerata chi ti ha assassinato ora ascolti la nostra canzone. Ogni fiore che 
muore dà i semi di più grande generazione, da ogni fiore si ascolti 
vendetta, da ogni seme rivoluzione. Rivoluzione perché? Perché il tuo 
sangue, il tuo sangue camerata, non è andato perduto, noi ti offriamo 
soltanto una canzone, una canzone che forse non significa niente, però è 
una canzone che vuole lottare con te [...]. Noi tacere più non possiamo, 
sono loro che parlan per noi, al loro fianco insieme lottiamo, contro il 
mondo che è contro di noi...». Una presenza folcloristica più che politica - 
ma allora il recupero delle tradizioni popolari era considerato di destra - è 
infine quella della Nuova compagnia di canto popolare del Sannio. 

Michele Di Fio, gli Zpm e altri 

Non canta a Montesarchio un altro cantautore, il marchigiano Michele Di 
Fio - vero nome Michele Fogiurato -, presente agli altri due campi hobbit. 
Nel 1977 incide la cassetta Seveso e no e si distingue dagli altri chitarra e 
voce, rappresentando un’avanguardia sia sul piano musicale per una cura 
più attenta alle sonorità e per i testi dedicati a temi sociali che in seguito 
saranno anche oggetto di vivaci polemiche nell’ambiente missino. E 
l’artista più prolifico: nel 1978 pubblica il suo primo 33 giri, Ad un passo 

dal cielo c’è, seguito da altri due. Cervello nel 1979 e Cavalcare la tigre 
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nel 1981 e il 45 giri Rock/Italia del 1980. E l’unico a tentare di entrare nel 
circuito ufficiale della musica, iscrivendosi anche alla Siae e pensando a 
un percorso professionistico. Partecipa a un concorso nazionale per 
cantautori ma viene escluso dalla fase finale per essersi rifiutato di 
apportare qualche piccolo ritocco ai testi per renderli generici e non di 
destra. Quindi dà vita alla Mosca Bianca, per produrre oltre ai suoi dischi 
anche qualche 45 giri di normale musica leggera, distribuendola nei 
negozi. Stampa inoltre un giornale che si occupa di musica, con interviste 



ai big della canzone, resiste fino a metà degli anni ’80 quando dovrà 
rinunciare, scoprendo a sue spese l’impossibilità di fare il cantautore 
professionista di musica alternativa senza alcun concreto sostegno. 
Impensabile un aiuto da parte del Msi-Dn: un po’ perché privo di forza 
politica per penetrare nel mondo della produzione, un po’ perché i suoi 
vertici non comprendono, o più probabilmente temono, le potenzialità 
della musica e dei cantanti. Assenti ai campi hobbit i veronesi Zpm - dalle 
iniziali di Zeno Borsaro, Paolo Scaravelli e Mario Luppi -. Anche loro 
iniziano a suonare nel 1977 e dopo aver letto su «Candido» dell’uscita 
della cassetta Trama nera prendono contatto con gli Amici del Vento, 
avendo anch’essi appena inciso, con mezzi di fortuna, una musicassetta dal 
titolo Una voce contro vento. L’anno dopo pubblicano un’altra cassetta 
Gioventù e libertà. Quindi cessano l’attività e dovranno passare altri 11 
anni prima che Scaravelli, con i giovani Andrea Borin e Michele 
Michelazzo, incida la terza, intitolata Europea. 

Il fenomeno della musica alternativa non è limitato ai campi hobbit. 
Interessa altre iniziative come il campo Sud a fine luglio 1977 in Calabria 
e numerosi concerti in tutta Italia fino a metà anni ’80. Artisti che si 
esibiscono solo per un paio di anni sono il catanese Cesare Basile, i 
Sortilegio di Messina e i pugliesi Dimensione Uomo. Al II campo hobbit si 
presenta anche Massimo Morsello, nome d’arte Massimino, che ha inciso 
la cassetta Per me e la mia gente. Ma, coinvolto nelle inchieste sui Nar, è 
costretto a fuggire a Londra dove registra I nostri canti assassini. Negli 
anni ’90 tornerà a incidere col suo vero nome. Al III campo hobbit suona 
anche il gruppo dei Clessidra, che ha inciso la cassetta Vivi. Inoltre ci sono 
coloro che suonano al di fuori dell’ambiente missino. Nell’area di Terza 
posizione suonano Marcello De Angelis ( Eri bella, Libertari), anche lui 
costretto a riparare a Londra - negli anni ’90 tornerà con un gruppo, i 
270bis - e Gabriele Marconi che nel 1981, sulle note di un canto 
tradizionale irlandese scrive Piccolo Attila, in ricordo di Nanni De 
Angelis, fratello di Marcello. 18 

Le canzoni raccontano fatti e storie del popolo Ma le canzoni di musica 
alternativa tra il 1977 e il 1983 quali temi affrontano? La maggioranza 
racconta episodi di cronaca; del resto la canzone politica è canzone 
popolare non solo per il recupero di canti tradizionali locali - come ad 
esempio hanno fatto gli Atellana con l’album Morte a li giacubbine - ma 
proprio perché racconta i fatti, le storie del popolo. 19 
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De Angelis, con i 270bis, Marconi e Morsello avranno grande diffusione negli anni ’90, quando 
invece saranno completamente dimenticate le canzoni di Di Fio e degli Zpm. Sui gruppi degli ultimi 
15 anni, soprattutto quelli del rock identitario, legati all’estrema destra cfr. Cristina Di Giorgi, Note 
alternative. La musica emergente dei giovani di destra, Roma, Trecento, 2008. 


Si cantano gli anni ’70, i morti, gli scontri di piazza, le persecuzioni, la 
militanza, l’Europa. Oltre alle citate Padova 17 giugno e Nel suo nome, 
troviamo Sergio Ramelli (Zpm), Italia e Anna (Di Fio), A Piero e Dedicato 
all’Europa (CdA), Un uomo da perdere (Marzi), Canto di galera e Noi 
(AdV). Non mancano le denunce sul comuniSmo nel mondo con Praga ’68 
(Zpm), Alain Escoffier (CdA), Saigon e Afghanistan (AdV). Della guerra 
civile del 1943-1945 si canta in Franco tiratore e Ritorno (AdV), La 
canzone del lago (CdA) e Aprile (Di Fio). 

Il cabaret e l’ironia graffante li troviamo nelle ballate satiriche sulle 
assurdità di quegli anni: la descrizione dei compagni di Girotondo, 

Incontro e Angioletto (AdV), La ballata del compagno (Zpm), Topo rosso 
(Marzi); i ladri degli scandali di regime di Forchette nazionali (AdV); 
l’informazione democratica che vedeva bombe e trame neofasciste 
dappertutto della popolarissima e già citata Trama nera e poi il 
telegiornale di Zoocrazia (Marzi) o i poliziotti di Sunglasses Police’s blues 
(CdA). 

Nei testi vengono affrontate tematiche scabrose quali droga, aborto, diritto 
alla vita. Ecco Droga, Tre storie, Lettera a un bambino buttato via e 
Camice bianco (AdV), È tutta una pubblicità (Zpm), Ad un passo dal cielo 
c’è e Città (Di Fio). 

Poi ci sono le canzoni-manifesto come II domani appartiene a noi (CdA), 
Amici del Vento (AdV) e Rock (Di Fio). Non può mancare l’amore unito 
all’impegno politico di Boia chi molla (Zpm) e Canzone d’amore (Di Fio). 

Fa prima canzone è, a parere di Guido Giraudo, l’inno più conosciuto della 
giovane destra che deriverebbe da un foglietto recapitato da Stefania 
Paterno a campo hobbit, recante la traduzione dell’inno Tomorrow belongs 
to me cantato nel film Cabaret di Bob Fosse: «Ascolta il ruscello che 
sgorga lassù e umile a valle scompar e guarda l’argento del fiume che 
sereno e sicuro va; ascolta il mio canto che sale nel ciel verso l’immensità. 
Unisci il tuo grido di libertà comincia uomo a lottar... la terra dei Padri, la 
Fede immortai nessuno potrà cancellar, il popolo vinca dell’oro il signor, il 
domani appartiene a noi. Il domani appartiene a noi». 


Per una divisione delle canzoni in generi e temi cfr. Federico Gennaccari, Tradizione di destra 
nella canzone politica, in «Secolo d’Italia», 5 ottobre 1994. 


Infine appaiono i testi ispirati alle opere di Brasillach o Evola come Natale 
in cella (Zpm) e Cavalcare la tigre (Di Fio), nonché le canzoni che si 
rifanno alla tradizione, legate al Medioevo e al mondo della fantasy di 
Tolkien come La luna e il cavaliere del sole (AdV), e quindi Terra di 
Thule, Il contadino, il monaco, il guerriero e II costume del cervo bianco 
della Compagnia dell’Anello. 

In ricordo di Carlo Venturino: «il cuore oltre le stelle» Scriveva Evola nel 
suo Rivolta contro il mondo moderno che la Terra di Thule «secondo le 
tradizioni greco-romane si sarebbe trovata nel mare che reca appunto il 
nome del dio dell’età dell’oro, nel mare Cronium, corrispondente alla parte 
settentrionale dell’Atlantico: né diversa localizzazione, in tradizioni più 
tarde, fu data talvolta a ciò che passò nel simbolo e nella superstoria nelle 
forma di isole Fortunate o isole degli Immortali o dell’isola perduta che, 
come scrisse Onorio Augustadumensisi nel XII secolo “si nasconde alla 
vista degli uomini, a volte la si scopre per caso ma non appena la si cerchi 
diviene introvabile”». 

Gli autori delTomonima canzone sono Massimo Di Nunzio e Mario 
Bortoluzzi. Ne riportiamo l’ultima parte: «In una pianura dal sole baciata 
la gente del nord è tutta schierata biondi guerrieri con elmi d’argento il 
Cerchio e la Croce garriscono al vento. Il cuore ti batte sempre più forte 
quando è il momento di dare la morte, allora stringi il tuo talismano le rune 
incise in un tempo lontano. Adesso che il sangue tu hai conosciuto, adesso 
che il fuoco hai attraversato, la pace sul campo di nuovo è tornata, la luna 
ti bacia la gola squarciata. Osservi per poco il tuo corpo stupito poi voci 
imperiose ti chiamano in coro è tempo di andare ti cambi il vestito, ti copri 
di bianco e di foglie d’oro. La nave ti porta di là del mare, l’isola Verde ti 
sembra aspettare, adesso lo sai che tu per sempre il cervo e la lontra potrai 
qui cacciare». 

Per chiudere il quadro inoltre non si possono dimenticare le canzoni sulla 
stessa musica alternativa come Farsi le ossa e Musica (Di Fio) oppure A 
Carlo, la canzone scritta da Marco Venturino per ricordare il fratello con 
versi come: «Scavare nelle note alla ricerca di emozioni, per dimostrare al 
mondo come un fascista sogni. Guardandoci negli occhi con la nostra 
ironia, bruciando il pregiudizio della democrazia... Abbiam vissuto come 
nel fango di una trincea, facendo della vita una cosa vera, trovandoci le 


idee sulla pelle, lanciando sempre il cuore oltre le stelle». 
DA AL MIRANTE A FINI 


La De costretta a cedere il governo 

Nel panorama politico italiano all’inizio degli anni ’80 si assiste ad alcuni 
sostanziali mutamenti. Falliti il governo della solidarietà nazionale e 
conseguentemente il compromesso storico, si ritorna alla coalizione di 
centrosinistra De, Psi, Pri, Psdi estesa poi ai liberali a partire dall’81. 

Il decennio contraddistinto dagli insanabili dissidi tra democristiani e 
socialisti, che rendono difficile la formazione di un governo stabile, è 
segnato dall’offensiva dei brigatisti rossi resa più cruenta dalla 
consapevolezza di aver fallito l’attacco al cuore dello Stato, stroncati dagli 
arresti del 1982 seguiti al blitz per liberare il generale americano James 
Lee Dozier, dagli ultimi e disperati fuochi dei terroristi neri dei Nar, dal 
disastro aereo di Ustica, dalla strage alla stazione di Bologna, dalla 
recrudescenza della criminalità organizzata responsabile anche di un grave 
attentato al rapido 904 Napoli-Milano nel dicembre 1984, dall’espansione 
del fenomeno della droga, dagli scandali che investono ogni settore della 
vita pubblica. La mafia si rafforza continuando a uccidere magistrati e 
forze dell’ordine, una delle vittime illustri (3 settembre 1982) è il generale 
Carlo Alberto Dalla Chiesa nominato prefetto a Palermo, ma senza poteri 
di coordinamento nella lotta alla mafia. 

L’accesa campagna elettorale per i referendum del 1981, in particolare per 
quello sull’aborto - saranno tutti bocciati dagli elettori -, è turbata il 13 
maggio dall’attentato a Giovanni Paolo II in piazza San Pietro. A sparare è 
il turco Mehmet Ali Agca, immediatamente catturato mentre tenta di 
fuggire. Ali Agca appartiene a un gruppo integralista turco di estrema 
destra, i Lupi grigi, ma si sospetta che abbia operato per conto dei servizi 
segreti dei paesi dell’Est che vedono nel papa polacco e nel suo sostegno 
al sindacato cattolico Solidarnos'c' una grave minaccia per il comuniSmo 
internazionale. 

La Cisnal volta pagina 

Nel mondo del lavoro i sindacati, anche se rimangono i principali 
interlocutori del governo in materia di politica economica, non riescono a 
difendere le conquiste degli anni ’70. Il principale motivo di contrasto è 
rappresentato dal costo del lavoro, in particolare dal meccanismo di scala 
mobile introdotto nel ’75 e messo in discussione dagli imprenditori e dai 
partiti di governo impegnati nella lotta all’inflazione. 



Il nuovo percorso della Cisnal, più sganciata dal Msi dopo le dimissioni di 

Roberti nel luglio 1979 e la nuova gestione di Ivo Laghi, si caratterizza 
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negli anni ’80 per alcune battaglie sindacali. E contraria nel 1982 alla 
legge sulle liquidazioni, nel 1983 avanza proposte concrete per la scala 
mobile e sul costo del lavoro. Vota sì nel 1985 al referendum proposto dal 
Pei sulla scala mobile e rifiuta l’accordo del governo che semestralizza gli 
scatti di contingenza. Non accetta i contratti di formazione e il salario 
modello Fiat 1988 legato agli utili dell’azienda. È un sindacato, pertanto, 
autonomo a pieno titolo che, pur isolato dalla Triplice riscuote consensi e 
simpatie nel mondo del lavoro. 

Un avvenimento che coinvolge il mondo politico, affaristico, economico, 
militare, giudiziario, giornalistico è quello del 17 marzo 1981 quando, 
indagando sul crack della Banca privata italiana (Bpi) del finanziere 
siciliano Michele Sindona - vicino ad Andreotti -, due giudici milanesi, 
Giuliano Turane e Gherardo Colombo dispongono la perquisizione degli 
uffici di Licio Gelli, a Castiglion Fibocchi, presso Arezzo. Perquisizione 
che viene eseguita in gran segreto dagli uomini delle Fiamme gialle. Nella 
documentazione sequestrata figurano anche gli elenchi di 962 persone che 
fanno parte del più radicato e occulto sistema di potere - denominato 
Foggia P2 - che sia mai esistito nell’Italia repubblicana. Fa lista 
comprende 52 alti ufficiali dei carabinieri, 50 dell’esercito, 37 della 
Guardia di finanza, 29 della Marina, 11 questori, 5 prefetti, 70 
imprenditori, 10 presidenti di banca, 2 banchieri di grande spessore - 
Roberto Calvi e Michele Sindona -, 3 ministri in carica, 2 ex ministri, il 
segretario di un partito di governo, 59 parlamentari, 14 magistrati e poi 
sindaci, primari ospedalieri, avvocati, notai, professionisti, giornalisti tra i 
quali 2 direttori della massime testate nazionali. 

Fa De, già scossa e indebolita per T affaire Moro, per la batosta sul 
referendum sull’aborto e per lo scandalo della P2, è costretta a cedere la 
guida del governo. Un evento che non accadeva dal 1945. Prima il 
repubblicano Giovanni Spadolini (1981-1982) poi il socialista Bettino 
Craxi dopo le elezioni del 1983, tolgono alla De la presidenza del 
Consiglio. Conseguenza della consultazione elettorale del 26 giugno, 
quando la De subisce una pesante sconfitta, oltre il 5% in meno rispetto 
alle precedenti elezioni (32,9 mentre nel 1979 aveva il 38,3%). Regge 
invece il Pei (29,9), bene il Pri (5,1), in ascesa il Psi con 1’ 11,4% e il Msi- 
Dn. Alla Camera ottiene 2.511.487 voti pari al 6,81% (42 seggi), al Senato 



2.283.524 (7,35% e 18 seggi). 


Indubbiamente il cambiamento dei rapporti di forza per assicurarsi la 
principale poltrona di Palazzo Chigi rappresenta per il partito dei cattolici 
uno smacco che peserà notevolmente negli anni successivi sui rapporti tra 
le due maggiori forze del pentapartito. Smacco che sarà addolcito nel 
giugno ’85 con l’elezione alla presidenza della Repubblica del 
democristiano Francesco Cossiga, succeduto a Sandro Pertini, socialista di 
vecchia data, capo partigiano, militante antifascista che aveva tentato di 
farsi rinnovare il settennato. Cossiga è eletto quasi all’unanimità al primo 
scrutinio, quindi anche con i voti dei comunisti. Frattanto a Milano - aprile 
1984 - è nata la Lega lombarda: ne è leader Umberto Bossi. Alle elezioni 
europee di giugno, la nuova formazione politica si allea con Liga veneta e 
Movimento Piemonte. Quello che appare un evento di secondo piano, si 
dimostrerà in seguito un avvenimento politico di rilevanza nazionale. 

A Palazzo Chigi, sia Spadolini che Craxi - che guiderà il pentapartito dal 
luglio 1983 al giugno 1987 - affrontano, tra i problemi più impellenti 
quello dell’aumento della spesa pubblica e quello dell’espansione 
preoccupante della criminalità organizzata, con esiti non molto positivi. 
Fortunatamente decresce sensibilmente il terrorismo, grazie soprattutto alla 
collaborazione dei pentiti. Non così la criminalità organizzata. 

Il leader socialista, uomo di indubbio spessore politico, spera di attirare 
nella sua sfera buona parte dell’elettorato comunista. È l’iniziatore di un 
nuovo corso autonomista e riformista del socialismo italiano, segretario dal 
1976 - lo sarà fino al 1993 -, capo del governo fra l’83 e l’87. Il Psi non 
sarà capace di superare la soglia del 15% dei voti nelle elezioni politiche, 
vanificando l’aspirazione di diventare il motore politico della società 
italiana (9,8% nel ’79, 11,4% nell’83, 14,3% nell’87). 

Solo dopo le elezioni anticipate del giugno 1987 - il governo Craxi è 
costretto a dimettersi per l’opposizione della De guidata da De Mita - i 
democristiani tornano alla guida dell’esecutivo prima con Giovanni Goria 
poi con Ciriaco De Mita, marzo ’88 e infine con Andreotti nel luglio ’89, 
ma con risultati deludenti, segno di debolezza dell’esecutivo, incapace di 
avviare le tante promesse e attese profonde riforme sociali nonché le 
necessarie modifiche istituzionali. Segnali, questi, di instabilità di una 
maggioranza troppo composita e divisa da continue e laceranti polemiche. 
Per cambiare pagina sarebbe occorso ricorrere a un’alternanza al governo 
di schieramenti politici contrapposti ma la legge elettorale spiccatamente 



proporzionale non permetteva questa soluzione. 


La Dc-Stato non vuole perdere l’egemonia del potere anche se si rende 
conto che il sistema politico italiano scricchiola paurosamente. Tra la 
società civile e il sistema dei partiti, si è creato un vuoto, accentuato dalla 
crisi delle ideologie, dall’abbandono dell’impegno politico e della 
militanza, dalla perdita dei valori una volta patrimonio dei movimenti 
politici. 

Mentre il Pei pare non riprendersi dalla scomparsa di Berlinguer nel 1984 
e dalla crisi del comuniSmo sovietico. Democrazia cristiana - accantonato 
De Mita - e socialisti stipulano attraverso il Caf - il patto moderato tra 
Craxi, Andreotti e Forlani - un accordo di non aggressione. All’interno dei 
partiti continuano a proliferare le correnti, metastasi della democrazia e 
della meritocrazia, sempre più bisognose di finanziamenti (occulti o 
illegali). Il sistema politico si sbriciola, senza che politici di lungo corso 
come Andreotti mettano riparo. Pertinente l’osservazione di Giovanni 
Pellegrino, già senatore comunista: «I politici di quella stagione 
sembravano naufraghi del Titanic, che continuavano a ballare mentre la 
nave affondava». 1 

Il Msi-Dn e l’arco costituzionale 

Nel 1982 il padre-padrone del Partito radicale Marco Pannella suscita 
scalpore recandosi al XIII congresso del Msi-Dn (Roma, 18-21 febbraio) 
dove porta ai missini «il saluto dell’Italia antifascista di Ernesto Rossi e 
dei fratelli Rosselli». Almirante replica presentandogli «l’Italia dei fratelli 
Mattei», vittime del rogo di Primavalle. All’interno dell’Ergife dove si 
svolge il congresso (lo slogan è «Contro il sistema per la Nuova 
Repubblica») si respira l’aria dei ghettizzati, pronti ad affrontare nuove 
emarginazioni e violenze. 

Abbondano, da una parte e dall’altra, gli appelli all’unità per affrontare 
tutti uniti il sistema che racchiude i partiti nati dalla Resistenza. 
Rivolgendosi a Pannella, il segretario missino afferma: «Il fascismo è qui, 
il fascismo come libertà, come 

1 Giovanni Fasanella, Giovanni Pellegrino, La guerra civile, Milano, Bur, 2005, p. 103. 

movimento, come tradizione sociale, come sintesi di valori, come corrente 
tradizionale della storia italiana nei suoi aspetti migliori. Il fascismo come 
opposizione, la sola vera opposizione al regime». Almirante negli ultimi 



anni, dalla scissione di Democrazia nazionale del dicembre ’76, ha 
rafforzato notevolmente la sua posizione, tanto da essere accusato di culto 
della personalità. 

All’interno del partito si avvertono segni di insofferenza, specialmente da 
parte del gruppo di Romualdi, tanto da spingerlo a presentare una mozione 
e una lista separata. Tre gli schieramenti che si affrontano nel dibattito 
congressuale: Nuova Repubblica di Almirante, Servello, Tripodi, 

Valensise, Tremaglia, Franchi, Pazzaglia, Mennitti, Tatarella, Fini, 
Marchio; Spazio nuovo di Rauti, Maceratini, Andriani, Parlato, Croppi, 
Buontempo, Nazzareno Mollicone, Marcello e Wilma Perina, Ciccioli; 
Destra 80 di Romualdi, Petronio, Casalena, Tricoli, Lo Porto, Antonio 
Mazzone, Alfredo Mantica, Giulio Conti, Alessandro Mazzanti, Carla De 
Paoli, Gionfrida. 

Le principali novità portate dalla direzione sono racchiuse in un 
documento che viene illustrato dall’almirantiano Franco Franchi. Si tratta 
della proposta di una Costituzione per la Nuova Repubblica (elezione 
diretta del presidente della Repubblica, dei sindaci e dei presidenti di 
province e regioni; Parlamento monocamerale eletto per metà dal popolo e 
per metà dalle categorie; servizio militare volontario e pena di morte 
limitata a sanguinosi delitti di terrorismo, di sequestri di persona con morte 
del rapito e di grande spaccio di droga organizzato). La corrente di Rauti 
muove l’offensiva contro il partito-Stato di Almirante, «stantio, elefantiaco 
burocraticamente ed immobile politicamente». Ne propone uno più agile, 
moderno ed elastico, il “partito della società civile”, incentrato sulle 
associazioni parallele: gruppi attivi all’interno delle amministrazioni 
pubbliche e dei complessi aziendali, nuclei di volontariato sociale, centri di 
analisi sociologica, iniziative turistiche, scolastiche, commerciali, di 
consulenza professionale, per la terza età e per la qualità della vita. Il Msi 
deve fare un salto di qualità: da strumento meramente associativo a 
strumento comunitario. Ma la corrente di Rauti non ha la forza per 
contrastare quella che fa capo al segretario uscente. Non dispone di un 
organo di stampa, dato che «Linea» ha cessato le pubblicazioni, non può 
contare sui giovani intellettuali della Nuova destra e su parte del Fronte 
della gioventù che, sia nel 1977 (Linea futura) e soprattutto nel 1979 
(Spazio nuovo), avevano sostenuto la sua leadership. Delusi anche dagli 
atteggiamenti di Rauti che non era intervenuto nemmeno a difesa di Tarchi 
quando era stato espulso, hanno lasciato il partito. 



Come prevedibile, Rauti viene battuto nettamente. È la terza sconfitta 
congressuale, dopo quelle del ’77 e del ’79. Almirante viene riconfermato 
segretario con 738 voti contro i 270 di Rauti. Nuova Repubblica ottiene il 
72,4% con 762 voti e 188 seggi al Comitato centrale. Spazio nuovo il 
19,1% (250 voti, 63 seggi), Destra 80 l’8,5% (29 seggi). 

Anche se il terrorismo e gli anni di piombo stanno per terminare, il Msi è 
sempre bersagliato dalla violenza degli ultracomunisti. Nella notte tra il 1° 
e il 2 febbraio 1983, il giovane Paolo Di Nella del Fronte della gioventù 
viene aggredito nel quartiere romano Africano da due estremisti di sinistra 
mentre affigge manifesti in difesa del verde pubblico, e ridotto in fin di 
vita. «Venerdì al letto di Paolo Di Nella si sono accostati il sindaco Ugo 
Vetere e il presidente della Repubblica Sandro Pertini. L’uno a 
rappresentare tutta la città, l’altro tutto il Paese. Chi ha abbattuto Paolo Di 
Nella sa che la morte di questo ragazzo ci riguarda tutti. Se credeva, 
spaccando la testa di un giovane inerme, di compiere un gesto “politico” ci 
ha indovinato: ma al contrario delle sue intenzioni. Ha dimostrato che 
l’orrore umano di un tal gesto non ha nulla di politico, se non l’effetto di 
risvegliare in ciascuno di noi una reazione precisa, politicamente 
significativa e concreta: ogni gesto di violenza fredda, micidiale e 
repellente come questo, stringe le fila di tutti coloro che, al di là di ogni 
barriera, anche la più antica, profonda e definitiva, sanno che senza il 
rispetto dei valori umani più semplici non c’è né politica né comunità». 2 

Il 9 febbraio, dopo una lunga agonia. Di Nella si spegne all’ospedale 
Policlinico. Il giorno dopo avrebbe compiuto vent’anni. Unanime la 
commozione nella città. Anche il segretario del Pei Enrico Berlinguer 
rimane colpito dalla brutale vicenda. Invia un telegramma di solidarietà 
alla famiglia del giovane caduto: «La morte del vostro giovanissimo Paolo, 
vittima di un’aggressione disumana, che ha scosso e sdegnato ogni 
coscienza civile, suscita anche il commosso compianto dei comunisti. Vi 
preghiamo di accettare le nostre condoglianze e la nostra solidarietà». 

Le aperture di Craxi al Msi-Dn 

Frattanto ad Amalfi dal 4 al 5 febbraio ’83 si tiene un convegno sulle 
riforme istituzionali, organizzato dal gruppo MsiDn del Senato presieduto 
da Araldo di Crollalanza e arricchito dalla presenza di esponenti di primo 
piano della De, del Psi e dei radicali, nonché di vari docenti universitari. È 
un evento che suscita sorpresa poiché fino a quel momento le forze 
dell’arco costituzionale evitavano anche il solo confronto con esponenti 




missini. Si parla di una nuova fase, di rottura degli steccati, di «fine 
dell’incomunicabilità tra le forze politiche». 

La conferma di questo nuovo clima, dopo le elezioni del giugno ’83, 
avviene il 21 luglio quando il segretario del Psi, Bettino Craxi riceve 
l’incarico di formare il nuovo governo e, fra lo stupore generale, invita alle 
consultazioni anche una delegazione del Msi-Dn. Sembra infrangersi il 
cosiddetto arco costituzionale che comprendeva i comunisti ed emarginava 
la destra. 3 È il momento del “socialismo tricolore”, con il Psi interessato a 
pescare nell’elettorato moderato e conservatore, a sua volta affascinato 
dalla politica decisionista e anticomunista di Craxi. Ma le ambizioni del 
leader socialista vanno oltre: fare entrare in concorrenza il Psi con la De. A 
suo parere, una legittimazione della destra missina può far perdere voti alla 
Democrazia cristiana, come era accaduto nel 1972. 

2 

Giovanni Ferrara, In difesa di un giovane fascista, in «la Repubblica», 6 febbra 

io 1983. 3 L’espressione «partiti dell’arco costituzionale», utilizzata spesso dai comunisti, indicava 
l’insieme dei partiti che avevano partecipato alla stesura della Costituzione, escludendo pertanto sia 
la destra postfascista che i numerosi gruppi della sinistra estrema. 


Nel 1984 il Msi-Dn viene invitato al congresso della De che si tiene il 24 
febbraio. La delegazione è guidata da Almirante che invece il 28 marzo al 
congresso del Pii, sale sulla tribuna per porgere un saluto molto applaudito 
dalla platea. Tre mesi dopo, un altro gesto molto mediatico e significativo 
del leader missino contribuisce ad allentare la tensione tra postfascisti e 
comunisti, è l’omaggio a Botteghe Oscure alla salma di Berlinguer, 
scomparso improvvisamente a Padova il 7 giugno. Almirante non si è fatto 
accompagnare, è solo. Si fa largo tra la folla ammutolita dalla sorpresa e si 
ferma in silenzio davanti alla bara del suo principale avversario politico. 
Anche quando esce dalla sede comunista, nessuno tenta di contestare la 
sua presenza. 

A luglio le ristrettezze economiche in cui si dibatte il partito portano la 
segreteria politica missina a una dolorosa decisione: si sospendono le 
pubblicazioni del «Secolo d’Italia», l’unico organo di informazione di cui 
dispone la destra in Italia. Il quotidiano tornerà nelle edicole il 4 novembre 
a ridosso della massima assise del partito senza il suo direttore, 
l’indipendente e autorevolissimo Alberto Giovannini, morto una settimana 
prima. 


Il XIV congresso missino, che si tiene nella capitale dal 29 novembre al 2 
dicembre 1984, vede inizialmente all’opposizione solo lo schieramento 
che fa capo a Tomaso Staiti di Cuddia. Nel corso dei lavori, la stragrande 
maggioranza dei congressisti approva la linea politica dell’alternativa al 
sistema, indicata dal vertice del partito. Lo slogan della massima assise, 
infatti, parla chiaro: «Il Msi-Dn unito per l’alternativa al sistema». Rauti, 
vicesegretario del partito, è soddisfatto dell’andamento delle cose. La 
classe dirigente denuncia gli accordi Pci-Dc, rifiuta ogni compromesso con 
«l’oligarchia partitocratrica», rilancia la proposta di una Nuova Repubblica 
che prevede l’elezione diretta del capo dello Stato - il tema viene trattato 
da Franco Franchi - mentre Giuseppe Tatarella illustra le tappe per una 
riforma di regioni, province e comuni. Il dissenso alle tesi della segreteria 
uscente proviene dal gruppo guidato da Beppe Niccolai, Umberto Croppi e 
Peppe Nanni che presentano il documento Segnali di via e candidano Staiti 
alla segreteria. Da notare che Staiti (romualdiano di ferro) e Niccolai 
(amico personale di Almirante) sempre allineati alla maggioranza, 
denunciano il rischio che «il Msi scivoli verso la china dell’inutilità storica 
- e propongono un aperto confronto con - l’area laico-socialista per 
spezzare il bipolarismo che predomina nel nostro Paese». 

Quando la mozione di Niccolai viene ritirata - e accolta come 
raccomandazione - Romualdi coglie la palla al balzo e, in deroga a 
qualsiasi norma regolamentare, propone di eleggere Almirante segretario 
del partito per acclamazione. Le proteste verbali - in verità non molto 

convinte - di Staiti e dei suoi amici vengono sommerse dagli applausi e 

\ 

dalle grida di entusiasmo dell’assemblea. E probabile che Niccolai e Staiti, 
dopo avere constatato il divario numerico esistente tra di due schieramenti, 
non insistendo sulla contestazione della votazione, abbiano evitato di farsi 
contare. Servello, frattanto, ha ripreso le pubblicazioni della storica testata 
del «Meridiano d’Italia». Si chiama «Nuovo Meridiano» (1983-1993), esce 
irregolarmente ogni mese. Dall’83 fino al ’90 sarà un fiorire di altre 
pubblicazioni: «La Contea» (1984-1988) diretta prima da Nino 
pubblicazioni: «La Contea» (1984-1988) diretta prima da Nino 
pubblicazioni: «La Contea» (1984-1988) diretta prima da Nino 1989) 
diretta da Giuseppe Tatarella e Ugo Martinat, «Proposta» (1986-1991) 
diretta da Domenico Mennitti, con il coordinamento di Adolfo Urso, 

Mauro Mazza e Gennaro Malgieri, «Movimento» (1988-1989) diretta da 
Adalberto Baldoni con la direzione responsabile di Gianni Mastrangelo. I 
giornali, però, pur non trascurando i temi culturali e di attualità, hanno i 
riflettori puntati sugli inevitabili cambiamenti all’interno del Msi, primo 



fra tutti quello della nuova segreteria del partito. 

Il Movimento studentesco dell’85 e il Gabbiano Nel febbraio 1985 i 
missini ricambiano le aperture che il segretario socialista aveva mostrato 
nei loro confronti, votando a favore del decreto Craxi contro 
Poscuramento dei canali di Berlusconi deciso dai pretori d’assalto. 

Prima ancora che crolli il muro di Berlino il comuniSmo mondiale dà cenni 
di cedimento; entrano in crisi le ideologie, anche se per i giovani non si 
può parlare di disimpegno totale. I giovani iniziano a rifiutare la politica in 
senso tradizionale, scorgono davanti a loro il fallimento di due 
generazioni: quella del ’68 e quella del ’77, perse tra riflusso e lotta 
armata. Quindi oltre a non dare troppo valore alla politica cominciano a 
non credere più ai dogmi dell’antifascismo e dell’anticomunismo. Una 
delle più originali pubblicazioni apparse in questo frangente, sia come 
grafica che contenuti, è quella del «Morbillo», diretta da Fabio Rampelli, 
redatta e scritta da militanti del Fronte della gioventù di Roma: Camillo 
Scoyni, Andrea Patuzi, Giovanni Alibrandi, Roberta Angelilli, Gianni 
Alemanno, Remo Cioce, Federico Mollicone, Gloria Sabatini, Marco e 
Laura Marsilio. 4 Nella capitale compaiono manifesti del Fronte che si 
uniformano alla grafica del «Morbillo». In uno di questi appare il disegno 
di un gabbiano che esce dalla palude e si libera dal fango nero per spiccare 
il volo. Questo simbolo rappresenterà successivamente uno dei più 
organizzati gruppi giovanili, guidato da Fabio Rampelli e Marco Marsilio 
- diventeranno prima consiglieri comunali di An e poi deputati del Pdl - 
con punto di riferimento la storica sezione romana del colle Oppio. In tal 
senso è significativo quello che succede con il cosiddetto Movimento 
dell’85, sviluppatosi in autunno nelle scuole superiori di tutta Italia che 
segna l’inizio del trasversalismo studentesco e il declino delle sinistre. 

4 Uno dei suoi redattori, Fabrizio Crivellari, dedicherà al «Morbillo» un capitolo del libro Le radici 
e il progetto. Idee per un movimento di indipendenza nazionale; a più mani, Roma, Settimo Sigillo, 
1989 . 

Il Movimento dell’85, almeno in alcune città, pone fine all’unità 
antifascista degli studenti delle scuole superiori. Negli anni successivi - 
compreso quello del più noto Movimento della pantera del 1990 - la destra 
giovanile riesce a fare sentire la propria voce - a partire dall’aprile 1986 
ritornerà a pieno titolo pure nelle università delle grandi città -. 

Si allontanano gli anni delle pistole, delle risse e dei pestaggi in corridoio o 


davanti ai cancelli per un volantino, gli anni dei processi nelle assemblee e 
delle espulsioni politiche dei ragazzi di destra. Ma per il ferrarese Alberto 
Balboni, dirigente del Fronte della gioventù in quel periodo e attualmente 
senatore del Pdl, l’aria che si respirava in periferia o nelle regioni rosse 
non era la stessa delle grandi città: «Io agivo in una regione, quella 
emiliana, dove i ragazzi missini etichettati come “neofascisti” erano 
emarginati, quasi schifati dalla stragrande maggioranza dei giovani, 
schierati a sinistra. Nonostante i nostri sforzi non riuscivamo a conquistare 
alcuna agibilità politica. Leggevamo sui giornali i tentativi della giovane 
destra per aprire un dialogo anche con gli schieramenti avversari, perfino 
con quelli di sinistra. I dibattiti tra giovani intellettuali di destra e di 
sinistra, pur trovando sponda, spazio e rilievo sulla grande stampa, non 
producevano alcun effetto positivo e soprattutto distensivo dalle mie parti. 
Era la stessa situazione che si verificava anche in altre regioni d’Italia. Una 
cosa era partecipare a un dibattito, scrivere un articolo, partecipare a una 
tavola rotonda, un’altra fare militanza quotidiana in sezione, nelle scuole, 
sui posti di lavoro, in mezzo alla gente comune». 5 
Alle elezioni politiche del 15 giugno 1987 la Democrazia cristiana e il 
Partito socialista italiano raggiungono i loro ultimi successi. La De segna 
un buon recupero rispetto alle precedenti consultazioni (34,3% alla 
Camera, 33,6 al Senato), il Psi raggiunge il suo massimo storico (14,3% 
alla Camera e 10,9 al Senato) mentre il Pei registra una perdita intorno al 
3% (26,6 e 28,3) tanto da indurre il segretario Alessandro Natta a 
minacciare le dimissioni e a farsi affiancare come vicesegretario da Achille 
Occhetto che sarà poi eletto nuovo segretario del partito il 21 giugno. Da 
tener presente anche l’esordio alle politiche dei Verdi che ottengono il 
2,5%. 

5 Testimonianza di Alberto Balboni all’autore. 

Il Msi-Dn non riesce a uscire dall’immobilismo politico, dall’isolamento e 
dalla crisi organizzativa in cui è piombato dopo la strage alla stazione di 
Bologna, che i partiti dell’arco costituzionale hanno attribuito ai fascisti. 

La consultazione elettorale del 1987 è disastrosa (5,9%, un punto in meno 
rispetto alle precedenti politiche), nonostante gran parte della classe 
dirigente avesse dichiarato che «non potevano esserci condizioni migliori» 
sia sul piano interno che internazionale, Reagan negli Usa, la Thatcher in 
Gran Bretagna, Kohl in Germania. Qualcuno addebita la mancata avanzata 
missina all’affermazione del partito di Craxi che, in più occasioni, ha 
propagandato il cosiddetto “socialismo tricolore” che tanta presa ha avuto 



su alcuni ambienti intellettuali della destra. Il segretario socialista, inoltre, 
contrasta il comuniSmo, esalta e difende la Nazione anche nei confronti 
degli americani - che ha sfidato nella vicenda della base Nato di Sigonella 
in Sicilia e ha ottimi rapporti con il Vaticano. 

Almirante indica in Fini il suo successore 

In verità il Msi paga soprattutto le sue contraddizioni interne. Non sa 
scegliere tra moderno partito di destra, liberale e conservatore e 
movimento antisistema, ancorato alle nostalgie del passato. Dopo qualche 
mese, alla festa tricolore di Mirabello, in provincia di Ferrara, uno dei più 
importanti appuntamenti politici missini organizzato da Alberto Balboni, 
Almirante annuncia che al successivo congresso avrebbe indicato un suo 
probabile successore. Si capisce che il prescelto non può che essere 
Gianfranco Fini. La notizia provoca sconcerto nelle alte sfere del partito, 
eccettuati i dirigenti giovanili e Giuseppe Tatarella che, fin da quel 
momento, ha compreso che il testimone sta per passare di mano e nessuno 
meglio di Fini può fare cambiare rotta al partito, confezionandogli un abito 
nuovo. 

A un giorno dall’inizio del congresso di Sorrento, Almirante rilascia al 
«Corriere della Sera» un’intervista nella quale riafferma la validità e la 
modernità del fascismo-movimento, quello cioè della Repubblica sociale 
italiana: «Io posso dire “sono un fascista”, riferendomi al Fascismo- 
movimento e non al Fascismo-regime (e la prego di scrivere con la effe 
maiuscola). Il regime non è ripetibile e non deve essere oggetto di 
indiscriminate e niente affatto necessarie apologie. La Storia (prego la 
maiuscola) sta giudicando e in parte ha già giudicato. Il Fascismo- 
movimento è quello che ho incominciato ad assaporare nella Repubblica 
sociale quando, colpito dal tradimento badogliano, il Fascismo riscoprì la 
giovinezza da cui era nato riuscendo ad armonizzare i tre valori di Stato, 
Nazione, Lavoro». A parere dei suoi avversari interni, il segretario ha 
compiuto questo passo per motivi congressuali. 6 

Si giunge così al XV congresso (Sorrento 10-13 dicembre 1987). Lo 
slogan è di facciata: «Uniti per vincere. Vincere per l’Italia». Sei le 
mozioni presentate e quattro i candidati alla segreteria: Gianfranco Fini per 
Destra in movimento; Franco Servello per Impegno unitario verso nuovi 
orizzonti; Pino Rauti per Andare oltre; Domenico Mennitti per Proposta 
Italia. Le altre due mozioni: Nuove prospettive nella continuità e Destra 
italiana, sostengono Fini. Al congresso che segna la fine del ciclo 



Almirante partecipano 1.401 delegati, di cui 712 elettivi e 689 di diritto. 
Che il Msi sia ancora isolato, lo si deduce dall’atteggiamento degli altri 
partiti verso il congresso missino nonostante l’annunciato cambio della 
guardia al vertice. La De invia un vicesegretario, il Psi un senatore, il Psdi 
un deputato. Solo il Pii è presente con il suo segretario, Renato Altissimo. 
Assenti le rappresentanze degli altri partiti. In compenso sono presenti le 
delegazioni delle destre europee, con Jean-Marie Le Pen del Front 
national, Chrysanthos Dimitriadis dell’Epen, John Taylor dell’Unionist 
party dell’Irlanda del Nord, Blas Pinar del Frente nacional. 

Intervista di Giuliano Ferrara a Giorgio Almirante, Ora la storia ci dà ragione in «Corriere della 
Sera», 9 dicembre 1987. 


Almirante, nel suo ultimo discorso come segretario del partito, lancia uno 
slogan molto retorico e nostalgico: «Siamo quelli che fummo e saremo 
domani quelli che siamo». Fini, nel corso del suo intervento in merito al 
fascismo sembra seguire la posizione di Almirante espressa al «Corriere» 
alla vigilia del congresso, anche se con qualche distinguo: «Il fascismo alle 
soglie del Duemila deve nutrirsi della consapevolezza di vivere nel nostro 
tempo. Ma non si può rimanere fermi al nostalgismo delle camicie e dei 
saluti romani. Perché è tempo di affrontare le grandi ferite della nostra 
epoca: il dramma dell’individuo spersonalizzato, la compressione della 
società da parte degli apparati, l’agonia della natura, l’umiliazione del 
lavoro sull’altare del dio danaro. È una sfida da raccogliere, in difesa della 
persona, della vita, dell’infanzia, della famiglia, così offesa dal dramma 
della tossicodipendenza; in tal senso dovremo intraprendere iniziative 
concrete, ormai indispensabili a seguito dei ritardi di regime, trovando se 
necessario consensi in certe frange cattoliche, e opponendosi con sempre 
maggiore vigore all’omologazione strisciante che sta colpendo la nostra 
Nazione, sotto la spinta di un nazionalismo sempre più rozzo. È questo 
l’imperativo categorico del Msi degli anni 2000». 7 
Rauti, invece, rilancia uno dei tempi a lui più cari negli ultimi anni: lo 
sfondamento a sinistra. 

7 Cfr. «Secolo d’Italia», 13 dicembre 1987, p. 3. 

A suo parere un’attenzione particolare da parte del partito va rivolta al 
versante della sinistra dove si verifica la crisi maggiore, una crisi di portata 
storica, in quanto il marxismo si appresta a uscire dalla storia, dalla 
politica, dalla cultura: «Il marxismo si è arreso all’economia come è 
vissuta nel mondo europeo. Il Msi può entrare in tale crisi da protagonista, 


con le sue idee». I documenti attorno ai quali ruota il dibattito sono 
illustrati da Lo Porto (Destra italiana). Poli Bortone (Impegno unitario), 
Moffa (Andare oltre), Gasparri (Destra in movimento). Erra (Proposta 
Italia) e Marzio Tremaglia (Nuove prospettive). 

Dopo la prima votazione nessun candidato ottiene la maggioranza assoluta, 
come da regolamento. Fini si ferma a 532 voti, Rauti a 441, Servello a 244 
e Mennitti a 157. 

Quattro personaggi che, almeno fino al 1991, condizioneranno gli equilibri 
interni del partito. Al ballottaggio Servello sostiene Fini mentre Mennitti 
sceglie Rauti, vince il delfino di Almirante con 727 voti contro i 608 di 
Rauti. Il dopo Almirante è iniziato. 

Sono sei le liste che si dividono i 280 seggi del Comitato centrale, nessuna 
eccelle: segno non solo di equilibrio interno ma di precaria stabilità per il 
nuovo segretario del partito. 8 Con la scomparsa di Almirante e Romualdi 
termina il postfascismo 

Nel maggio 1988 muoiono quasi contemporaneamente, a meno di 24 ore 
di distanza, Giorgio Almirante e Pino Romualdi, i due capi storici del 
Movimento sociale che hanno fondato e guidato il partito, condividendone 
la buona e la cattiva sorte. Spesso si sono confrontati su posizioni diverse, 
soprattutto quando Almirante era il leader della sinistra e Romualdi il capo 
carismatico della destra. Ma, anche nei periodi di maggiore frizione - 
congressi del 1956, 1963 e 1965 - i loro rapporti umani non si sono mai 
incrinati perché li univa un viscerale amore per il partito, da loro 
fortemente voluto in un momento particolarmente difficile della loro 
esistenza, quando erano tornati dalla Rsi con il fardello di una sanguinosa 
sconfitta. Un partito che difesero con grande coraggio e intelligenza in 
ogni occasione, compresa la devastante scissione del 1976. 

o 

La lista Andare oltre di Rauti si piazza al primo posto con il 28,0%, 390 voti e 79 seggi (Giulio 
Maceratini, Antonio Parlato, Paolo Andriani, Nazzareno Mollicone) seguita da Destra in 
movimento di Fini con il 24,5% e 68 seggi (Giuseppe Tatarella, Maurizio Gasparri, Luciano 
Laffranco, Ignazio La Russa). La lista Impegno unitario di Franco Servello raggiunge il 20,5% con 
285 voti e 57 seggi (Alfredo Pazzaglia, Cristoforo Filetti, Giuseppe Rubinacci) mentre Proposta 
Italia di Domenico Mennitti, 1’ 11,7%, 163 voti e 33 seggi (Giuseppe Niccolai, Tomaso Staiti, Altero 
Matteoli). La lista Destra Italiana di Pino Romualdi conquista il 7,7%, 107 voti e 22 seggi (Alfredo 
Mantica, Guido Lo Porto, Giuseppe Tricoli). Alla lista Nuove prospettive nella continuità di Mirko 
Tremaglia (7,6% e 105 voti) vanno 21 seggi (Franco Franchi, Cesco Giulio Baghino, Michele 
Marchio). I dati sono ripresi dal «Secolo d’Italia» del 15 dicembre 1987. 


Quando il 22 maggio viene allestita la camera ardente nel salone Augusto 


De Marsanich di via della Scrofa, a portare Pultimo omaggio ad Almirante 
e Romualdi non sono soltanto i militanti e i simpatizzanti missini ma, 
segno dei tempi cambiati dopo la barbarie degli anni ’70, anche le 
massime cariche dello Stato e gli avversari politici, come Giancarlo 
Pajetta, Bettino Craxi, Ciriaco De Mita, Amintore Fanfani. Interminabile il 
pellegrinaggio a via della Scrofa da parte di migliaia e migliaia di cittadini 
provenienti da ogni parte d’Italia. 

I funerali dei due leader missini vengono trasmessi in diretta tv mentre 
un’immensa folla gremisce piazza Navona. La grande stampa scopre il 
popolo missino, finora quasi sempre disconosciuto perché il Msi-Dn non 
aveva mai trovato spazio sui giornali, al di fuori del «Secolo d’Italia» e, in 
misura minore, del «Giornale» e del «Tempo». 9 

9 Sul popolo missino cfr. Adalberto Baldoni, Il crollo dei miti, Roma, Settimo Sigillo, 1996, pp. 
325-328. 

E anche se Fiuggi è ancora lontana, il Movimento sociale che aveva 
rappresentato il postfascismo, termina il suo tragitto politico con 
l’inumazione di Almirante e Romualdi. 

La scomparsa dei due capi storici missini precede di tre mesi circa quella 
di Nino Tripodi, tra i fondatori del partito con il gruppo del settimanale 
«Rataplan», docente universitario, politico di fine levatura, intellettuale, 
direttore del «Secolo d’Italia» dal 1969 al 1982, parlamentare per diverse 
legislature, autore di numerosi libri storici. Negli ultimi anni, gli studi di 
Tripodi si erano rivolti alla paziente ricerca delle fonti per la complessa e 
interessante stesura di un libro che già suscitava scalpore. Intellettuali 
sotto due bandiere, antifascisti in camicia nera, con cui aveva denunciato 
con forza il conformismo della cultura e smascherato tutti i “voltagabbana” 
che si annidavano, in particolare, nelle schiere della sinistra. 

Niccolai: la coscienza critica del Msi 

Ma i lutti in casa missina non sono terminati. Il 31 ottobre 1989, muore 
anche Beppe Niccolai, l’ultimo dei leader storici della destra postfascista. 
Era da qualche anno considerato la coscienza critica del Movimento 
sociale italiano: sempre attento ai problemi culturali della società in 
evoluzione, contrario ai compromessi, autentico moralista, tra gli eretici 
del fascismo prediligeva Berto Ricci, l’intellettuale degli anni ’30. 
Volontario di guerra nell’Africa settentrionale, poi prigioniero degli 
Alleati - era rientrato in Patria nel febbraio 1946 -, ex calciatore del Pisa, 


fondatore del quindicinale «Il Machiavelli» uscito nei primi anni ’50, 
deputato dal 1968 al 1976. Prima un brutto incidente con la moto - di cui 
era appassionato -, poi un attacco cardiaco avevano logorato la sua tempra 
di sportivo. Non aveva compiuto nemmeno 69 anni. Tracciando il suo 
profilo, Gennaro Malgieri scrive sul «Secolo d’Italia»: «Leggendo dentro 
la vita di Beppe, come ci abitueremo a fare ora che non c’è più, s’incontra 
un mondo. Quello dei “vinti”, essenzialmente, ricco di tutti gli umori, gli 
ardori, le angosce, i tormenti, le generosità di chi lo ha nutrito d’una 
passione dirompente come quella che lo animava, una passione italiana e 
fascista». Giano Accame, commemorando il personaggio sulle colonne del 
quotidiano missino, ricorda che «non era solo la pulizia, l’estrema 
limpidezza della sua vita ad attribuirgli nel partito e fuori un particolare 
carisma, ma anche la grande serietà del suo impegno di intellettuale e di 
una cultura maturata nella straordinaria biblioteca paterna dove aveva 
raccolto il meglio della produzione italiana della prima metà del ’900. 
Niccolai soffriva profondamente per le carenze di analisi storica che gli 
sembravano caratterizzare in negativo una certa tendenza del Msi 
all’improvvisazione, alla pesca delle occasioni, e si sforzava di collocare il 
partito sulle onde lunghe della storia italiana, ricercandogli una strategia 
nazionalpopolare ben collocata nella continuità ideale che andava dalle 
prime battaglie per l’intervento, con l’uscita di Mussolini dal Partito 
socialista, all’ormai prossimo 2000». 10 

Nel partito era sempre stato considerato un almirantiano di ferro. Poi 
all’inizio degli anni ’80 aveva rotto il suo rapporto di amicizia con 
Almirante perché non condivideva la linea del partito e, dal congresso 
dell’84, come abbiamo accennato, si era schierato con un’area 
d’opposizione giovanile. Due anni dopo una sua prefazione al libro Noi 
rivoluzionari di Adalberto Baldoni aveva provocato all’interno del Msi 
una tempestosa ma salutare polemica. Il saggio venne osteggiato dalla 
classe dirigente di allora per il taglio nettamente favorevole al fenomeno 
del ’68. Già prima della pubblicazione, Almirante chiese all’autore, 
attraverso i parlamentari Servello e Marchio, di togliere la prefazione di 
Niccolai, perché aveva appreso che quella del suo ex amico costituiva una 
vera e propria requisitoria contro l’immobilismo politico e culturale del 
partito. 

Niccolai, inoltre, aveva denunciato il grave errore commesso dal Msi, 
quando il 16 marzo del ’68 gli attivisti si erano recati alla Sapienza per 
scontrarsi con il Movimento studentesco. Il libro, però, ottenne uno 



straordinario successo di critiche, di vendite e di consensi tra i giovani di 
destra. 

Cfr. «Secolo d’Italia», 1° novembre 1989, pp. 1-3. 

Niccolai, nel sottolineare il metodico lavoro politico svolto dal Pei nella 
sua strategia a lungo termine per conquistare nuovi strati sociali e 
dell’intelligenza, aveva osservato che «in casa nostra questo confronto di 
metodo non si è mai posto e la stessa lezione culturale del cosiddetto 
gramscismo di destra, cioè della graduale conquista della società attraverso 
la cultura, vi sta penetrando come elemento di riflessione suggerito dai 
primi successi esterni di apertura e di dialogo ottenuti dai giovani 
intellettuali della nuova cultura di destra». Chiaro il riferimento alla Nuova 
destra di Tarchi. Rivolgendosi all’autore di Noi rivoluzionari, Niccolai 
aveva scritto: «Il tuo libro, caro Adalberto, mette il dito sulla piaga. Una 
piaga, quando in particolare, tu racconti le vicende del terrorismo, le sedi 
incendiate, i ragazzi ammazzati, dolore e morte sparsi dovunque e voi, 
giovani dirigenti, che avevate la responsabilità di comando, che 
comprendevate il dramma, che tentavate, in una lotta impari, di dare sfogo 
civile a quelle sfebbrate ideologiche senza più freni; una piaga, dicevo, che 
marcherà la vostra e la nostra vita». Per un uomo di profonda cultura e 
dotato di ampie vedute come lui, non poteva mancare un accenno a tutti 
quei giovani che, tra «difficoltà di ogni genere e spesso lasciati soli, a far 
da sé, a difendersi da mille insidie, hanno saputo conservare intatto, con la 
passione civile della politica, l’amore di interrogarsi, l’amore per i libri. E 
hanno continuato a frugare in sé, a cercare, con una voglia disperata di 
conoscere, di sapere, di capire. E ciò anche in mezzo al dolore, alla furia 
della violenza che si tingeva di sangue. È questo che ha salvato il partito: i 
libri dei “disperati”, i libri radice, i libri memoria...». 11 1 tempi stanno 
cambiando 

Ormai i tempi stanno cambiando, sia all’interno del Msi-Dn che 
all’esterno. 

11 Almirante caratterialmente mal digeriva le critiche alla sua conduzione politica e organizzativa 
del partito. Quando seppe che il saggio, molto atteso da chi non voleva rassegnarsi alla «politica 
delPorticello», era preceduto da una prefazione di Niccolai, andò su tutte le furie. Chiamò sia 
Servello che Mar 


Ad esempio è giunto il momento che anche a destra si discuta di Pier Paolo 
Pasolini, intellettuale corsaro molto critico nei confronti del potere 
democristiano e della sinistra, anche se più volte i suoi romanzi e i suoi 


film erano stati spesso contestati dai giovani di destra. 

Così il 3 dicembre 1988 a Roma, nella sezione missina di via Acca 
Larenzia, si tiene il dibattito Ripensare Pasolini ... scandalosamente, 
organizzato da Lodovico Pace e Teodoro Buontempo. Partecipano 
Adalberto Baldoni, Stefano Fornai, Remo Cioce e Antonio Fede, tutti 
esponenti che hanno sempre dato una lettura più profonda agli articoli e 
alle analisi dello scrittore. L’iniziativa, come previsto, suscita polemiche a 
sinistra e a destra e un ampio confronto sui maggiori quotidiani, mentre sul 
«Secolo d’Italia» s’awia un dibattito che dura più di un mese, tra 
favorevoli e contrari. 12 

Un altro dibattito giornalistico che solleva polemiche è quello che nel 
luglio-agosto 1989 si tiene sulle pagine del «Tempo» di Roma dopo che il 
29 luglio viene pubblicato Compagno missino, un articolo di Domenico 
Fisichella che critica chi auspica uno spostamento a sinistra del Msi-Dn. 
Nei giorni successivi vengono pubblicati scritti di politici e intellettuali, da 
Fini a Rauti, Maceratini, Servello, Marcello Veneziani, fino al 20 agosto 
quando la querelle si chiude con un nuovo articolo di Fisichella. 

Intanto i giovani missini che hanno cominciato a ripresentare proprie liste 
alle elezioni universitarie, sia pure non in tutte le sedi, né in tutte le facoltà, 
nel 1989 a Roma riescono a stringere un accordo con i cattolici di 
Comunione e liberazione. Si presentano insieme con la lista Comunità 
studentesca che viene subito fatta oggetto non soltanto di critiche dagli 
studenti di sinistra e dai docenti universitari della sinistra cattolica, ma 
anche di aggressioni da parte di autonomi. Dopo l’ennesima aggressione il 
Fronte della gioventù - retto da una diarchia dal 15 maggio 1988, con 
Gianni Alemanno segretario e Maurizio Gasparri presidente - organizza 
un dibattito dal titolo Spegnere il fuoco della violenza con l’esponente 
comunista Antonello Trombadori, il giornalista Giampiero Mughini, il 
leader romano di CI Marco Bucarelli e il direttore del «Secolo d’Italia», 
Giano Accame. Sorprende la presenza di un comunista a un dibattito 
promosso dalla destra anche perché Trombadori, partigiano medaglia 
d’argento della Resistenza, critica i giovani di sinistra che, anziché farsene 
promotori, hanno contestato l’iniziativa con gli autonomi. E la federazione 
dei Giovani comunisti replica chiedendo l’espulsione di Trombadori dal 
Pei perché con i missini non si discute. 13 

chio perché intervenissero presso l’autore, con cui avevano un buon rapporto, per pregarlo di fare a 
meno della prefazione. Ma sia l’autore che l’editore, Enzo Cipriano, si rifiutarono di aderire al 
pressante invito del segretario mis 


sino. Il libro ottenne uno straordinario successo, di vendite e recensioni. 12 p aso | j j-, j ucciso il 1° 

novembre 1975 all’Idroscalo di Ostia da un “ragazzo di vita”, è sempre stato un personaggio che ha 
suscitato interesse anche a destra, soprattutto per i suoi articoli sul «Corriere della Sera». Su 
Pasolini e sulle polemiche seguite al dibattito cfr. Adalberto Baldoni, Il crollo dei miti, cit., pp. 121- 
143; Federico Gennaccari, Pasolini di chi sei?, in «L’Italia settimanale», 24 novembre 1995, pp. 
65-68. 


Il 1989 è l’anno della rivolta giovanile in Cina, soffocata dal massacro di 
migliaia di persone in piazza Tien an men e soprattutto del crollo del 
comuniSmo nei paesi dell’Est europeo, del muro di Berlino, il simbolo per 
antonomasia del comuniSmo, e dell’Europa divisa. 

E un piccolo muro cade anche in tv, mezzo dal quale il MsiDn è sempre 
stato escluso o attaccato, salvo rare eccezioni, come nel caso di Nero è 
bello, uno speciale di Giampiero Mughini, va in onda il 4 dicembre 1980. 
Il 17 novembre la puntata di Telefono giallo di Corrado Augias su Raitre è 
dedicata all’omicidio di Paolo Di Nella, il giovane del Fronte della 
gioventù ucciso a Roma nel 1983. Una trasmissione equilibrata che si 
occupa di una vittima di destra; vi partecipano Gianni Alemanno, 
Adalberto Baldoni, Riccardo Audriani. Così Enzo Palmesano conclude 
l’editoriale del «Secolo d’Italia»: «Non possiamo tacere che la televisione 
di Stato fu, in quegli anni orribili, uno degli avamposti della 
criminalizzazione del MsiDn e del Fronte della gioventù. Oggi che da 
quello stesso palazzo ci si occupa di Paolo Di Nella con intelligenza e 
sensibilità, non possiamo che registrarlo con favore. Augias ha dato il 
giusto a una comunità che non si aspetta regali da chicchessia. Un gesto 
che, comunque, gli fa onore». 14 

LA SVOLTA DI FIUGGI: NASCE ALLEANZA NAZIONALE 

1 ^ 

Cfr. Adalberto Baldoni, Il crollo dei miti, cit., pp. 53-54; Federico Gennaccari, Italia tricolore 
1946-1989, cit., p. 387. 

14 Enzo Palmesano, Paolo Di Nella, oltre gli steccati, in «Secolo d’Italia», 19 novembre 1989. 

Una nuova stagione politica 

Nei primi anni ’90, aperti all’insegna della recessione mondiale, le grandi 
promesse di cambiamento possibili dopo la caduta del muro di Berlino, si 
realizzano solo parzialmente. Nel 1991 cessa di esistere l’Unione sovietica 
e le repubbliche satelliti tornano indipendenti; in Jugoslavia si dissolve la 
federazione, la Croazia e la Bosnia saranno sconvolte da una lunga guerra 
civile. È guerra anche in Kuwait che nell’estate è stato invaso dall’Iraq di 
Saddam Hussein, segue l’intervento dell’Occidente, con a capo gli Stati 
Uniti, unica superpotenza rimasta. Il nostro Paese, che fra i membri 


dell’Unione europea è quello su cui la fine della guerra fredda ha le più 
forti ripercussioni, vede purtroppo peggiorare sia la crisi economica - 
aumento del deficit pubblico, rallentamento della produzione, svalutazione 
della lira - che l’ordine pubblico - alza il tiro la criminalità organizzata in 
Campania, Calabria e soprattutto in Sicilia - con la complicità di 
determinati settori politici e apparati dello Stato, sospettati di aver avuto 
una parte anche negli assassini dei giudici antimafia Giovanni Falcone e 
Paolo Borsellino. 

Prevale la linea nazionalpopolare di Rauti. Sconfitto Fini Nel Msi le 
alleanze interne vengono ribaltate nel corso di una riunione organizzata 
all’hotel Bristol di Roma, il 27 dicembre 1989. Promotori dell’iniziativa 
Servello, Pazzaglia e Raffaele Valensise. All’incontro - rivelato due giorni 
dopo da «Repubblica» - partecipano anche i rappresentanti delle altre 
componenti avverse a Fini. 

Alla vigilia del XVI congresso, in programma a Rimini dall’11 al 15 
gennaio 1990, cambia la geografia interna al partito. Nei giorni che 
precedono l’assemblea un gruppo di dirigenti tenta di evitare lo scontro 
congressuale, offrendo a Rauti - che rifiuta - la presidenza del partito. Tra 
questi il più attivo è Maceratini, numero due della corrente Andare oltre. 

Le posizioni dei due leader sono inconciliabili soprattutto 
sull’anticomunismo; a parere del movimentista Rauti bisogna superarlo 
con una politica nazionalpopolare mentre Fini sostiene che è necessario 
ribadirne «l’efficacia politica». 

Secondo Rauti la resa del comuniSmo apre nuovi spazi anche alla destra. 
Ma non bisogna operare una «sterzata destrorsa», bensì uno sforzo nella 
continuità politica del dopoguerra. Ma il Msi deve anche prendere 
coscienza piena e sollecita che il dopoguerra è finito, che la società è 
cambiata; che per la destra la scelta è una sola, per ridurre il tutto 
all’essenziale, come bisogna saper fare nel momento delle decisioni vitali: 
o inserirsi o confermarsi come forza di alternativa che si batte per 
l’alternativa, e cioè per una società diversa, per uno Stato diverso, per un 
altro tipo di economia. Scomparso il comuniSmo, è il Msi che deve 
indicare una società che vada al di là del liberalcapitalismo e del suo 
modello di vita e di sviluppo. A giudizio di Fini, invece, la battaglia contro 
la De va fatta, ma è assurdo pensare di portarla avanti «chiamando a 
raccolta gli orfani della sinistra». La De va attaccata da destra, facendo 
leva su argomentazioni di destra. Riguardo al modello liberalcapitalista, 



Fini osserva che tutti i paesi in cui c’è efficienza e modernizzazione delle 
strutture - a differenza dell’Italia - sono regolati dall’economia di 
mercato. 

Fini, nel corso del suo intervento congressuale, annuncia anche una 
rifondazione della struttura del partito, lo scioglimento delle correnti e la 
mobilità della classe dirigente, due buoni proponimenti su cui anche in 
avvenire tornerà spesso ma ai quali non riuscirà mai a tenere fede. 

Con il segretario in carica si schierano: Destra in movimento verso l’unità 
e il rinnovamento (Giuseppe Tatarella, Ignazio La Russa, Maurizio 
Gasparri, Ugo Martinat, Giuseppe Tricoli) e Nuove prospettive nella 
continuità (Mirko e Marzio Tremaglia, Michele Marchio, Franco Franchi, 
Cesco Giulio Baghino). Rauti, forte dei nuovi arrivi, può contare su quattro 
correnti: Andare oltre (Antonio Parlato, Giulio Maceratini, Gianni 
Alemanno, Silvano Moffa, Carlo Ciccioli, Nazzareno Mollicone); 

Impegno unitario per il rilancio del Msi-Dn negli anni ’90 (Servello, 
Valensise, Adriana Poli Bortone, Gaetano Rasi, Guglielmo Rositani, Pietro 
Mitolo); Proposta Italia (Domenico Mennitti, Adolfo Urso, Enzo Erra, 
Umberto Croppi); Destra italiana (Franco Petronio, Guido Lo Porto, 

Marco Zacchera, Alessandro Mazzanti, Alfredo Mantica). 

Dopo un intenso, appassionato e in alcune fasi burrascoso dibattito, il 
congresso, rispettando le previsioni, elegge Rauti segretario del partito: 

744 voti contro i 697 di Fini. Viene anche eletto il nuovo Comitato 
centrale: Destra in movimento, 36,2%, 505 voti e 101 seggi; Andare oltre 
29,0%, 406 voti e 81 seggi; Impegno unitario, 11,8%, 165 voti e 33 seggi; 
Proposta Italia, 9,6%, 135 voti e 27 seggi; Nuove prospettive 7,06%, 99 
voti e 20 seggi; Destra italiana, 6,5%, 92 voti e 18 seggi. 

Il cambio della guardia al vertice missino, quindi, dovrebbe significare una 
drastica rottura con il passato. La linea nazionalpopolare è in 
controtendenza rispetto a quelle precedenti tracciate da Michelini, 
Almirante e dallo stesso Fini. La struttura del partito dovrebbe cambiare, 
tenendo conto della ramificazione territoriale della corrente Andare oltre. 
Ma anche Rauti ben presto si accorge che i suoi principali alleati, 
interessati solo ad abbattere Fini, lo condizionano troppo nelle scelte 
politiche e in quelle organizzative. Il nuovo segretario è costretto a subire 
la posizione interventista sulla guerra del Golfo (gennaio ’91) e, 
all’interno, deve accettare il rientro di alcuni amici di Fini negli organi 
direttivi del partito. La balbettante conduzione del partito viene 



ulteriormente scossa da due pesanti sconfitte del Msi alle elezioni regionali 
del maggio 1990 (3,9%) e del giugno 1991 in Sicilia (4,8%) dove il partito 
dimezza i voti rispetto alle precedenti consultazioni. 

Rauti si dimette. Al comando torna Fini 

Data la situazione, Rauti è pronto a mettersi da parte se non c’è un 
cambiamento: «Sul piano interno è indispensabile che venga smantellato il 
sistema di veti incrociati di natura correntizia che sta paralizzando il 
partito. Sul piano esterno è indispensabile rendersi conto che il mondo 
dopo la caduta del comuniSmo è cambiato radicalmente. Pertanto per il 
Msi, se non vuole essere omologato, è giunto il momento delle decisioni 
nette». Inevitabile la convocazione del Comitato centrale del partito che si 
tiene il 6 e 7 luglio all’Ergife di Roma dove, nella sua lunga relazione 
introduttiva, Rauti chiede alla maggioranza di conferirgli più ampi poteri. 
Dopo il suo intervento, viene presentata una proposta di convocazione di 
un congresso straordinario per la «rifondazione del Msi-Dn» che viene 
respinta. A questo punto, Rauti annuncia le sue irrevocabili dimissioni, 
prendendo atto che «non sussistono più le condizioni per rimanere al 
vertice del partito». 

Per la successione si candidano Mennitti contro Fini che prevale 
nettamente, 137 voti contro 95; ricorda Fini: «In una comunità che per 
tantissimi anni aveva scelto la fede come ragione di vita non c’era più 
neanche quella! Ho visto allora la rassegnazione di tanti, ho avvertito il 
senso che facevano trapelare molti che tutto sommato si era chiuso un 
ciclo e si era chiuso pure male. E non solo perché c’era stato Rauti! 
Avvertivo la sensazione che si stesse per finire così, senza quasi che 
nessuno se ne accorgesse...». 1 

1 Alessandro Caprettini, La nuova destra. E quindi uscimmo a rivedere le stelle..., Palermo, Arbor, 
1995, pp. 234-235. 


Nella notte che segue l’elezione di Fini, si dimettono dal partito 14 membri 
del Comitato centrale quasi tutti della corrente Proposta Italia, tra cui 
Umberto Croppi, Tomaso Staiti, Peppe Nanni, Beniamino Donnici; sono 
giovani dirigenti di ottimo livello culturale e politico (alcuni approderanno 
ad altri schieramenti politici) convinti che si fosse chiuso il ciclo politico 
del Msi. Domenico Mennitti tenta inutilmente di trattenerli. Sul «Secolo» e 
su «Proposta», rivolge un accorato invito a tutti i militanti per proseguire 
un «lavoro comune». Qualche mese dopo però si ritirerà dall’attività 
politica anche per motivi personali, rinunciando all’incarico di 


vicesegretario e dimettendosi perfino dalla carica di deputato. 2 Un altro 
appello ai giovani affinché rimangano fedeli al partito viene rivolto dal 
segretario del Fronte della gioventù, Gianni Alemanno, fedelissimo di 
Rauti. 

Il “piccone” di Cossiga 

Indubbiamente per il Msi è un brutto momento. Fini incontra serie 
difficoltà interne e non può realizzare i cambiamenti volti a rilanciare il 
partito. Nel Msi la componente nostalgica è ancora forte. La polemica del 
segretario con il senatore e giornalista Giorgio Pisano, esplosa FU luglio, 
ne è la riprova. Fini è costretto a dichiararlo decaduto da iscritto al Msi-Dn 
quando il direttore di «Candido» si rifiuta di sciogliere il movimento 
Fascismo e libertà. Per evitare altre possibili defezioni Fini tira fuori dal 
cilindro il richiamo ai nostalgici, dichiarando alle agenzie che «Il fascismo 
è parte integrante della storia di tutti gli italiani e della radice ideale e 
politica, mai rinnegata, del Msi-Dn. Nessuno ha il diritto di ridicolizzarlo 
con scimmiottature». 3 

2 

Domenico Mennitti andrà a dirigere il quotidiano «Roma» di Napoli portando in redazione Adolfo 
Urso - anche lui dimissionario dal Comitato centrale ma non dal partito -, Luciano Lanna e 
Carmelo Briguglio. Tornerà a occuparsi di politica con Forza Italia di cui sarà il primo coordinatore 
nazionale ed europarlamentare. Alla fine dello stesso anno fonderà il bimestrale «Ideazione». 

3 Cfr. «Secolo d’Italia», 12 luglio 1991. 

Qualche giorno dopo, però, è il “picconatore” Cossiga, che da tempo 
denuncia la crisi e la corruzione della partitocrazia, a dare una mano al 
segretario missino. In occasione della Festa del «Secolo d’Italia» a Rieti, il 
capo dello Stato invia a Fini un significativo messaggio dove auspica che 
tutte le forze politiche concorrano al cambiamento istituzionale, senza che 
siano più «addotti a scusante o a motivo di rinvio spiriti di rivalsa o 
contrapposizioni ideologiche - dato che - abbiamo bisogno di una 
democrazia compiuta e governante e oggi siamo chiamati a edificarla 
insieme». Con il suo messaggio, ripreso con evidenza da tutta la stampa 
nazionale, Cossiga risponde a una lettera inviatagli da Fini per la sua opera 
di «moralizzazione e di rinnovamento delle istituzioni». «Nessuno più del 
Msi - scrive tra l’altro il segretario missino - può comprenderla e 
sostenerla, perché nessuno come noi ha pagato con l’isolamento, con la 
velenosa diffamazione, con la discriminazione, un costo tanto elevato per 
avere affermato che l’Italia aveva e ha bisogno di un nuovo patto 
nazionale». Non si può non riconoscere che le esternazioni del presidente 


della Repubblica nelPultimo anno e mezzo del suo mandato, rivolte 
soprattutto alla De per farle modificare subito uomini, atteggiamenti, 
mentalità, abbiano favorito notevolmente la ripresa del Msi-Dn. Fini viene 
addirittura presentato come il ventriloquo di Cossiga, grazie alle trovate 
del suo portavoce Storace che non vengono mai smentite dal Quirinale. 

Lo stesso Cossiga - dopo ben 11 anni - qualche mese prima, davanti al 
comitato per i servizi di sicurezza, aveva presentato scuse ufficiali al Msi 
per avere dichiarato alla Camera dopo l’attentato alla stazione di Bologna 
del 2 agosto 1980, su suggerimento dei servizi segreti, che la strage era di 
«chiara marca fascista». Sul fronte interno un’altra buona notizia rasserena 
Fini: dopo lo sgretolamento di Proposta Italia anche Andare oltre entra in 
crisi irreversibile con l’uscita di Giulio Maceratini, numero due della 
corrente e di ben 27 componenti del Comitato centrale, di cui otto membri 
della direzione nazionale. Viene costituito il gruppo Iniziativa militante. 
L’accordo con Fini è ben presto raggiunto: Maceratini entra nell’ufficio 
politico e a sei esponenti di Iniziativa vengono assegnati posti di 
responsabilità nella direzione. 

Le elezioni del 1992: il Msi-Dn risale la china 

Le elezioni politiche anticipate del 5-6 aprile 1992 su cui pesano le prime 
indagini dei giudici milanesi sui partiti di governo, sanciscono la fine del 
pentapartito. La De perde il 4,6% (dal 34,3 al 29,7), il Psi si ferma al 
13,6% interrompendo l’onda lunga che aveva consentito a Craxi costanti 
progressi elettorali. I due partiti, nati dallo scioglimento del Pei, non 
arrivano al 23% (il 16,1 al Pds e il 5,6 a Rifondazione). Il Msi risale 
faticosamente la china (5,4% alla Camera, con 34 seggi e 6,5 al Senato con 
16 seggi). Come previsto la Lega Nord di Bossi, nata dalla fusione della 
Lega lombarda con analoghe formazioni regionali, ottiene il 9,0% 

(secondo partito in Piemonte, Lombardia e Veneto), la Rete dell’ex de 
Leoluca Orlando sfiora il 10% in Sicilia (in campo nazionale però solo 
1’ 1,9%). All’indomani dei risultati Fini tira un sospiro di sollievo, titolo 
trionfalistico del quotidiano missino: «La Fiamma torna a vincere. 
Sottotitolo: Crollo dalla De: non c’è più maggioranza. Gli italiani hanno 
scelto il rinnovamento». 

Il risultato delle elezioni, sfavorevoli alle principali forze politiche 
tradizionali, fornisce al presidente Cossiga ulteriori motivazioni per 
criticare le incertezze dei partiti: «La sola modifica del sistema elettorale 
non basta: ci vuole anche un profondo mutamento istituzionale. Attenti, 




l’Italia ha chiesto di cambiare». Dopo ripetute e dure accuse alla classe 
politica che rimane sorda ai suoi appelli, Cossiga prendendo tutti in 
contropiede, rassegna le sue dimissioni il 25 aprile. Mancano due mesi al 
termine del mandato. La mossa di Cossiga è quella di accentrare sulla sua 
persona i riflettori della pubblica opinione e soprattutto costringere il 
Parlamento a trovare subito un accordo sul nome del suo successore. 
Accordo che subisce un’improvvisa accelerazione il 23 maggio quando i 
parlamentari che stanno procedendo alle votazioni vengono raggiunti dalla 
notizia della strage di Capaci, in cui trovano la morte il magistrato 
Giovanni Falcone, direttore degli affari penali del ministero di Giustizia, la 
moglie e i tre agenti della scorta. Due giorni dopo viene eletto Oscar Luigi 
Scalfaro, presidente della Camera; lo votano tutti tranne il Msi-Dn - vota 
per il magistrato antimafia Paolo Borsellino che sarà ucciso il 19 luglio 
con un’autobomba - la Lega e Rifondazione comunista. L’incarico di 
governo viene affidato al socialista Giuliano Amato che forma un 
esecutivo Dc-Psi-PsdiPli (28 giugno 1992), poi travolto dall’inchiesta di 
Tangentopoli. Ad Amato succede Carlo Azeglio Ciampi, governatore della 
Banca d’Italia che, senza consultare i partiti, data la critica situazione del 
pentapartito, costituisce il cosiddetto “governo del presidente” e si 
dimetterà il 14 gennaio 1994, per andare al voto con la nuova legge 
elettorale maggioritaria. 

Tangentopoli: un colpo mortale ai partiti di potere II dilagare della 
corruzione finalmente non sfugge alle maglie della magistratura. In primo 
piano il pool di Milano, con il procuratore Francesco Saverio Borrelli, 
Piercamillo Davigo, Gerardo D’Ambrosio, Gherardo Colombo e Antonio 
Di Pietro, che scopre un giro di tangenti consegnate da società e 
imprenditori a politici e partiti. Destinatari principali De e Psi ma anche il 
Pci-Pds, sia pure marginalmente, ne resta coinvolto. L’inchiesta Mani 
pulite inizia il 17 febbraio 1992 a Milano, quando il presidente del Pio 
Albergo Trivulzio, il socialista Mario Chiesa, viene sorpreso dai 
carabinieri mentre riceve una tangente dal titolare di un’impresa di pulizie. 
Alcune inchieste partono dalle denunce fatte negli anni da Riccardo De 
Corato, esponente milanese del Msi-Dn, fino ad allora rimaste inascoltate. 4 
116 mesi che hanno rivoluzionato la destra. Fisichella e Tatarella apripista 
Mentre i progressisti lavorano per un’alleanza democratica, è auspicabile - 
scrive Domenico Fisichella sul «Tempo» del 19 settembre 1992 - che sul 
versante opposto ci si dia da fare per un’alleanza nazionale, capace di 
contrastare con prospettive di successo consensuale e con programmi 
affidabili l’aggregazione che si colloca a sinistra: «Ci potranno essere 



liberali, repubblicani, cattolici che andranno nell’alleanza democratica e 
altri che opteranno per l’alleanza nazionale. Entreranno in politica, 
recuperando una passione ora avvilita e mortificata, tanti soggetti 
individuali e collettivi che oggi stanno fuori. E così via...». 

^ Cfr. Giovanni Barbacetto, Peter Gomez, Marco Travaglio, Mani pulite. La vera storia, Roma, 
Editori riuniti, 2002. Da consultare anche Bruno Vespa, Storia d’Italia, cit., pp. 321-364. 


Da questo momento hanno inizio i 16 mesi che rivoluzionano la destra. 
Nasce quella che viene definita la “Cosa” di destra. Il progetto delineato da 
Fisichella è quello auspicato da Tatarella da quando militava nella Giovane 
Italia e apprezzava gli sforzi di Michelini per trasformare il partito in una 
grande coalizione di destra, anticomunista e moderata, protesa verso il 
mondo cattolico, liberale e monarchico. Quello indicato da Tatarella è un 
percorso testimoniato dalle numerose cato da Tatarella è un percorso 
testimoniato dalle numerose 1987), «Movimento» (1988-1989), 
«Repubblica Presidenziale» (1990-1993). 

A cura del comitato promotore della “Cosa” di destra, si indicono le prime 
riunioni a cui partecipano con entusiasmo personaggi che da anni si erano 
allontanati dalla politica. Una delle principali è quella del 26 novembre del 
1992 nella sede romana del Sindacato italiano libero scrittori, presieduto 
dallo scrittore Francesco Grisi. Quella giornata, come ricorda Italo 
Bocchino - ora deputato del Pdl -, venne caratterizzata da un evento 
tragico: «Umberto Moscato, presidente dell’associazione dei giovani 
lettori del “Giornale” di Indro Montanelli e di “Controcorrente”, ebbe un 
incidente e perse la vita mentre nei pressi di Venezia si recava in aeroporto 
per venire a Roma e partecipare all’incontro. Moscato doveva essere un 
uomo chiave per Alleanza nazionale e Tatarella, qualche giorno dopo, nel 
tornare al partito, confessò con amarezza che forse la morte prematura di 
uno degli uomini su cui si sarebbe potuto contare era un brutto segnale 
premonitore». Moscato, 26 anni appena, sarà ricordato da Indro Montanelli 
sul «Giornale» con un commosso articolo dal titolo: «Il figlio che avrei 
voluto». 5 

Il 23 dicembre 1992 esce il settimanale «L’Italia settimanale» diretto da 
Marcello Veneziani. In redazione Adolfo Urso, Fabio Torriero, Marco 
Ferrazzoli e Fabio Andriola. Le pagine sono 80, la grafica accattivante e 
agile, i collaboratori di ottimo livello: Vittorio Feltri, Franco Cardini, 
Massimo Fini, Gianfranco de Turris, Giorgio Albertazzi. Scopo del 
giornale è quello di costruire un ampio fronte in grado di aggregare la 


destra postfascista, il populismo leghista, i cattolici in uscita dalla De, 
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Fimprenditoria non collegata alla sinistra. E un obiettivo ambizioso che 
però deve fare i conti con i costi dell’operazione, con una precaria 
distribuzione e con inaspettate rivalità interne. 6 Il 24 aprile 1993 arriva il 
via libera di Fini all’operazione Alleanza nazionale con l’editoriale Nel 
nuovo c’è la destra, pubblicato dal «Secolo d’Italia» in prima pagina, a 
firma del suo portavoce Francesco Storace. Nell’articolo viene ipotizzata 
«un’alleanza nazionale per la Repubblica presidenziale». Intanto in tutta 
Italia si tengono convegni e dibattiti verso l’Alleanza nazionale - il tutto 
coordinato da Urso - con Gino Agnese, Gustavo Selva, l’ambasciatore 
Saverio Porcari Fi Destri, il generale Fuigi Ramponi, l’imprenditore 
cattolico Gaetano Rebecchini, l’economista repubblicano Pietro Armani, il 
fisico liberale Giuseppe Basini, lo scrittore Fausto Gianfranceschi e altri. 
Nel cuore della capitale a due passi dal Pantheon, nel giugno 1993 viene 
affittato un modesto appartamento che funge da segreteria. 

6 Alla riunione intervengono, oltre a Bocchino, una quindicina di persone: Francesco Caroleo 
Grimaldi, Michele Bortoluzzi, Carlo Cerbone, Giuseppe Leoni, Marisa Amadei, Gino Agnese, 
Claudio Pompei, Pietro Romano, Bruno Tagliaferri, Gennaro Malgieri, Aldo Di Lello, Federico 
Eichberg, Sergio Boschiero e Domenico De Napoli, coordinatore provinciale di An a Roma. Anche 
quest’ultimo, purtroppo, sarà vittima di un incidente stradale (Cfr. in «Char 

ta Minuta», La lunga marcia di An, n. 61, dic.-gen. 2004, pp. 26-34). 6 Nel marzo ig95 Marce n 0 

Veneziani viene dimesso dal consiglio di amministrazione e dalla direzione del settimanale dopo 
disaccordi con Urso - eletto deputato - e altri esponenti di An. Ma di cosa è accusato? Di non 
essere «facilmente controllabile». Alle accuse Veneziani replica seccamente: «Non han 


Il primo simbolo, ideato dall’architetto Massimo Ariechino, è un cerchio 
diviso a metà. Nella parte superiore vi è la scritta «Alleanza Nazionale» in 
bianco su sfondo azzurro, nella metà inferiore ci sono tre graffi stilizzati in 
diagonale piegati sulla destra, di colore verde, bianco e rosso. Manca la 
fiamma tricolore. Fo stesso Ariechino dirige l’agenzia di stampa 
settimanale «Alleanza nazionale», edita da Bruno Tagliaferri. 

Amministrative del 1993. Affermazione del Msi-Dn «il partito dalle mani 
pulite» 

Nel marzo 1993 viene approvata la legge per l’elezione diretta in due turni 
dei sindaci e dei presidenti della provincia. Ad agosto cambia anche il 
sistema elettorale per Camera e Senato, maggioritario uninominale con un 
25% eletto con il proporzionale. Contrari alla riforma elettorale sia Msi-Dn 
che Rifondazione comunista, preoccupati che il maggioritario danneggi le 


minoranze. 


Alle amministrative di giugno il Msi-Dn conquista una decina di sindaci in 
comuni minori, a Milano viene eletto il leghista Marco Formentini contro 
il “retino” Nando Dalla Chiesa, mentre a Torino e a Catania il ballottaggio 
è tutto di sinistra, fra candidati del Pds e della Rete. A novembre si vota in 
altre grandi città, tra cui Roma e Napoli. 

no accettato le mie critiche al governo Berlusconi che avevo all’inizio apertamente sostenuto. 

Quello del Cavaliere è stato un governicchio. Aveva tutte le attenuanti, dalla brevità e precarietà in 
cui ha operato, all’accerchiamento che ha subito... Erano impreparati, è stata una vittoria 
improvvisa... Ho criticato le nomine e il loro basso livello, la lottizzazione, il riciclaggio al 
ribasso... Anche la svolta di Fiuggi andava fatta ma con più dignità, senza quel grottesco 
rovesciamento, dal neofascismo di ieri all’antifascismo come valore oggi, che offende fascisti e 
antifascisti». Dopo Veneziani subentra Alessandro Caprettini che però non riesce a superare il 1995. 
L’anno successivo la rivista viene affidata a Pietrangelo Buttafuoco. Nel marzo 1996, «L’Italia 
settimanale» chiude tra polemiche e rimpianti. 


Nella capitale, respinto dalla De un accordo con il Msi sulla candidatura di 
Rocco Buttigliene, scende in lizza direttamente Fini. E un atto di coraggio 
perché il Msi a Roma può contare sul 12% circa dei voti. Ma il 21 
novembre il Msi-Dn riporta una grande affermazione con 283.922 voti, il 
21,04% e 13 consiglieri comunali. Fini, appoggiato anche da una lista 
civica guidata da Enzo Savarese, va al ballottaggio contro il verde 
Francesco Rutelli. A sorpresa, prima del ballottaggio, il 24 novembre 
Silvio Berlusconi - mentre inaugura un ipermercato a Casalecchio di 
Reno, nei pressi di Bologna - a una precisa domanda risponde che se fosse 
stato cittadino romano avrebbe votato Fini. L’appoggio del Cavaliere 
sorprende anche i vertici missini. In più occasioni, infatti, Tatarella sul suo 
giornale «Repubblica Presidenziale» aveva criticato il «padrone della 
Fininvest», accusandolo anche di avere costruito le sue fortune 
nell’edilizia e quindi nella televisione con «l’avallo del virus politico e 
partitocratrico». 7 

Quello di Berlusconi è un chiaro segnale ai vasti settori moderati: superare 
la pregiudiziale antifascista e costituire un fronte comune per sbarrare la 
strada alle sinistre che vogliono approfittare dello sfaldamento di De e Psi. 

Dopo una dura competizione elettorale, che gli ha dato però la possibilità 
di comparire diverse volte in tv e farsi conoscere dal grande pubblico, il 
segretario missino soccombe arrivando al 46,9%; è una svolta politica 
determinante per l’incontro del centro con la destra, premiato da tanti 
elettori democristiani, liberali, repubblicani, socialdemocratici e senza 
partito, che hanno apprezzato il suo sostegno al pool di Mani pulite e il 
dialogo con Cossiga. Il leader missino, inoltre, raccoglie consensi in tutta 


la città, dal centro alla periferia; ricorda Fini a distanza di tanti anni, che 
«mai sconfitta fu più vittoriosa, perché sono in quella competizione le 
radici del processo che ci avrebbe portato alla Costituente di An, poi al 
governo e infine a Fiuggi». Anche a Napoli Alessandra Mussolini, che 
sfidava Antonio Bassolino ottiene, pur sconfitta, un ottimo successo con il 
44% dei voti. La Fiamma conquista quattro capoluoghi di provincia: 

Latina (Aimone Finestra), Benevento (Pasquale Viespoli), Caltanissetta 
(Giuseppe Mancuso), Chieti (Nicola Mario Cuculio). In particolare, alle 
elezioni amministrative del 21 novembre, i risultati complessivi nei 99 
comuni con oltre 15mila abitanti chiamati alle urne, premiano oltre ogni 
rosea previsione il Msi-Dn (14,4%) che supera in consensi anche gli ex 
comunisti del Pds (14,1%) mentre la De ormai allo sbando retrocede al 
terzo posto con l’ll% dei suffragi. Negli ex feudi della sinistra, come 
Colleferro e soprattutto Cerignola, i candidati missini hanno sbaragliato gli 
avversari mentre le cittadine una volta in mano alla De e al centro (come 
Caltanissetta) hanno voltato le spalle al partito degli affari e del 
clientelismo, rivolgendosi a un partito quale il Msi-Dn non impelagato 
negli scandali e vessillifero della protesta dell’opinione pubblica. 

n 

Cfr. Cose da pazzi. Anche Berlusconi alza il dito contro i politici, in «Repubblica Presidenziale», 
anno I, n. 5, ottobre 1991. 


Che sia in atto un cambiamento culturale oltre che politico all’interno della 
destra. Fini inizia a dimostrarlo la mattina dell’11 dicembre 1993. Prima di 
recarsi alla riunione del Comitato centrale del Msi-Dn visita le Fosse 
Ardeatine dove sono sepolti 335 cittadini uccisi dai tedeschi nel marzo 
1944 per rappresaglia dopo che una bomba collocata dai partigiani a 
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Roma, in via Rasella, aveva provocato la morte di 33 militari tedeschi. E la 
prima iniziativa, all’insaputa dei media e anche dei suoi più diretti 
collaboratori, che fa discutere il mondo politico anche all’interno del 
partito. 

Alle Fosse Ardeatine il segretario missino depone un mazzo di garofani 
bianchi, sosta qualche minuto in raccoglimento e si limita a dire: «Sono 
venuto qui in nome della libertà e della pacificazione nazionale, con lo 
stesso spirito con cui tante volte abbiamo reso omaggio agli italiani morti 
nelle foibe». 

L’assemblea costituente di Alleanza nazionale II 22 gennaio 1994 
all’assemblea costituente dell’Ergife a Roma, viene ufficialmente costituita 
Alleanza nazionale. In un primo momento era stato proposto di aggiungere 



al nome «per la rinascita dell’Italia», mentre uno dei fondatori di An, Luigi 
Ramponi, aveva suggerito la sigla Partito nazionale italiano. Sono presenti 
800 costituenti, 2.000 invitati. Viene presentato anche il nuovo simbolo, 
disegnato da Massimo Ariechino: «Conservo ancora lo schizzo di Fini di 
un cerchio diviso a metà con una linea diagonale a separare gli spazi di 
uguale valenza da destinare alle due realtà politiche. E questo fu fatto. La 
fiamma per chiara scelta andò a sostituire un elemento generico. Il cerchio 
contenente la fiamma parte esattamente dal centro del cerchio grande e si 
sviluppa fino in basso, a non tradire la volontà che occupasse la metà del 
tutto. La scritta “Alleanza nazionale” occupa la parte superiore, scendendo 
verso il centro senza superare la metà di competenza. Il campo azzurro è 
l’Italia dell’alleanza, che accoglie, abbraccia e fonde. L’interruzione del 
campo azzurro ha due valenze: quella di simboleggiare l’abbraccio, 
l’accoglienza appunto, della fiamma e quella di caratterizzare il simbolo 
per renderlo riconoscibile anche a distanza, seppure ridotto a piccole 
dimensioni... Del resto la fiamma è il richiamo alla nostra storia in un 
partito politico che per decenni ha rappresentato legittimamente in 
Parlamento gli italiani che lo hanno democraticamente votato; quella 
comunità di italiani, ilpesantemente discriminata, che ha difeso in anni 
difficili determinati valori... i valori che hanno indotto noi, ragazzi nel 
’70, all’impegno contro il totalitarismo...». 8 

o 

Testimonianza di Massimo Ariechino all’autore. 

Gianfranco Fini, viene eletto dall’assemblea all’unanimità 
- mediante l’approvazione di un apposito ordine del giorno - coordinatore 
nazionale di An; riceve anche il mandato di indire il I congresso nazionale 
del nuovo soggetto politico entro un anno, redigere uno statuto, il 
regolamento congressuale e comporre le liste per le elezioni ormai 
imminenti. La settimana successiva si riunisce nello stesso albergo 
l’assemblea congressuale del Msi-Dn, costituita da 1.581 delegati in 
rappresentanza di 8.451 sezioni e di 202.715 iscritti al Movimento, di 
28.590 aderenti al Fronte della gioventù e di 3.850 al Fuan oltre ai 34 
deputati, 16 senatori, 4 europarlamentari, 40 consiglieri regionali, 132 
consiglieri provinciali, 45 sindaci, 385 assessori, 1.574 consiglieri 
comunali e 1.530 consiglieri circoscrizionali. Dopo due giorni di intenso 
dibattito per discutere e definire il programma elettorale in vista 
dell’appuntamento del 27 e 28 marzo, l’assemblea congressuale approva 
all’unanimità la svolta disegnata da Fini che afferma: «Siamo al crocevia, 
abbiamo il dovere di puntare a un vasto patto tra italiani, nel nome della 


Nazione». 


Nasce Forza Italia. Le elezioni del marzo 1994 

Frattanto le indagini dei magistrati milanesi hanno fatto venire alla luce gli 
scandali Enimont, della sanità, della Fiat, del Sisde, delle «penne 
sporche»... Dopo un anno di serrate indagini, dal febbraio 1992 al 
dicembre 1993, 150 parlamentari risultano essere coinvolti in 
Tangentopoli: 70 democristiani, 51 socialisti, 10 repubblicani, 4 
socialdemocratici e anche 4 postcomunisti. Democrazia cristiana e Partito 
socialista avrebbero ricevuto circa il 90% dei 620 miliardi di tangenti 
pagate. Gli ex comunisti, coinvolti marginalmente nello scandalo, colgono 
l’occasione per scatenare una durissima offensiva contro il Psi e Craxi, che 
il 15 dicembre ’93 riceve il primo di una lunga serie di avvisi di garanzia 
per corruzione e violazione della legge sul finanziamento pubblico dei 
partiti; il Parlamento, gravato dal gran numero di deputati e senatori 
inquisiti, viene sciolto da Scalfaro. In previsione delle elezioni, 
l’imprenditore Silvio Berlusconi, constatato l’immobilismo e le incertezze 
dei politici moderati e cattolici non sfiorati dalle tangenti - come Mario 
Segni o Mino Martinazzoli - decide di scendere in campo. 

Il 26 gennaio 1994, con un decisionismo impressionante, presenta il suo 
partito con il discorso L’Italia è il Paese che amo, registrato in una 
videocassetta distribuita alle televisioni. Il nuovo movimento si chiama 
Forza Italia, nato dopo sei mesi di incubazione utilizzando la struttura di 
Publitalia, allora guidata da Marcello Dell’Utri. Berlusconi «avrebbe 
lasciato volentieri la leadership del nuovo partito a Mario Segni ma questi 
non se la sentiva di allearsi con la Lega e, da ex democristiano, era 
spaventato da un accordo con il Msi». 9 

Alle elezioni del 27-28 marzo. Alleanza nazionale in quasi tutti i collegi 
maggioritari del Centro-Sud è collegata a Forza Italia nel Polo del buon 
governo, mentre nel Settentrione è costretta a presentare propri candidati 
perché la Lega Nord gli ha sbarrato l’accesso al Polo delle libertà. Bossi 
con Berlusconi è stato categorico: non vuole mescolarsi alla «porcilaia 
fascista». 

La scomparsa dei partiti del pentapartito travolti da Tangentopoli e il 
rischio che prevalga la «gioiosa macchina da guerra» dei progressisti di 
Achille Occhetto fa sì che l’elettorato premi il centrodestra. Alleanza 
nazionale diventa il terzo partito ottenendo il 13,5% dei voti con 109 



deputati, 48 senatori e si candida al governo del Paese assieme a Forza 
Italia (primo partito con il 21,0%) e alla Lega di Bossi (8,4%). Al Pds il 
20,3%, a Rifondazione comunista il 6,0%, al Psi appena il 2,2. Gli ex 
democristiani del Partito popolare italiano raggiungono 1*11,1% mentre il 
Patto Segni racimola il 4,7%. 10 Maggioranza netta alla Camera ma non al 
Senato, dove determinanti per la prima fiducia, saranno le assenze di 
alcuni senatori del Ppi. Il miracolo che premia la destra si concretizza l’il 
maggio quando nelle mani del presidente della Repubblica, Scalfaro, 
giurano i 25 ministri del nuovo esecutivo presieduto da Berlusconi. Tra 
essi, infatti, cinque sono di An: il vicepresidente del Consiglio Giuseppe 
Tatarella (Poste), Publio Fiori (Trasporti), Adriana Poli Bortone 
(Agricoltura), Domenico Fisichella (Beni culturali). Altero Matteoli 
(Ambiente). Qualche giorno dopo vengono nominati i sottosegretari: 12 
sono di An. Qualche giornale titola. «I fascisti tornano a guidare il Paese 
dopo 49 anni di astinenza»; 12 sono i ministri di Forza Italia, 4 quelli della 
Lega, 2 del Ccd. 11 

^ Cfr. Bruno Vespa, Storia d’Italia da Mussolini a Berlusconi, cit., p. 374. 

^ Alle europee di giugno An scende al 13,5% (11 eurodeputati tra cui l’ex segretario missino Pino 
Rauti), la Lega al 6,6% mentre Forza Italia supera il 30%. 

Fini: «L’antifascismo momento storico essenziale» Nel suo intervento alla 
Camera sulla fiducia al governo Berlusconi, Fini consuma un altro strappo 
con il passato: «Non ho alcuna ragione per negare che l’antifascismo è 
stato il momento storicamente essenziale perché tornassero in Italia i valori 
della democrazia... libertà, pluralismo, tolleranza non sono pretesti 
propagandistici, ma valori in cui An crede. Abbiamo ben chiara la natura 
antilibertaria del totalitarismo». Successivamente Fini dovrà far 
dimenticare il suo «Mussolini è stato il più grande statista del secolo», una 
frase che, a lui sempre così prudente, probabilmente è sfuggita nel corso di 
un’intervista rilasciata ad Alberto Staterà della «Stampa» il 3 giugno, 
suscitando strumentali polemiche, specie all’estero dove il Msi viene 
presentato come partito neofascista. È di quel periodo il gesto del ministro 
belga Elio Di Rupo che si rifiuta di stringere la mano al ministro italiano 
Tatarella. 

La maggioranza però viene messa a dura prova dallo scontro sulla riforma 
delle pensioni e della Finanziaria. Determinanti le vicende giudiziarie 
riguardanti Berlusconi. Dopo l’ingresso in politica è entrato nel mirino del 
pool di Milano. 


H Sulle elezioni del 1994 e la legislatura cfr. Federico Gennaccari, Massimo Maffei, Al voto, al 
voto! L’Italia delle elezioni 1946-2008, Roma, A. Curcio, 2008, pp. 317-340. 


Il 22 novembre il «Corriere della Sera» esce con la notizia in prima pagina 
di un avviso di garanzia notificato al presidente del Consiglio, proprio 
mentre Berlusconi presiede a Napoli la conferenza mondiale delPOnu 
sulla criminalità. In realtà si tratta di un avviso a comparire - e la vicenda 
poi si sgonfierà - che causa sconcerto negli ambienti politici e polemiche 
nei confronti della magistratura milanese sospettata di avere scientemente 
pilotato sia la fuga di notizie, sia l’invio dell’invito a comparire. 

La Lega Nord prende le distanze dal governo fino a farlo cadere in 
dicembre. Il primo governo di centrodestra dura solo sette mesi e mezzo, il 
presidente della Repubblica, Scalfaro, invece di sciogliere il Parlamento e 
indire nuove elezioni, favorisce la formazione di un governo tecnico 
presieduto da Lamberto Dini, ministro del Tesoro nel governo Berlusconi. 
Negli ultimi convulsi mesi si assiste alla spaccatura della Lega di Bossi - 
metà partito non era stata d’accordo sulla crisi di governo - e alla 
disintegrazione del Partito popolare quando Romano Prodi, economista, ex 
presidente dell Tri, annuncia la sua candidatura come premier alla guida di 
uno schieramento di centrosinistra. Parte del nuovo partito - guidata da 
Gerardo Bianco - è favorevole a Prodi mentre lo schieramento di Rocco 
Buttiglione - che preferisce l’alleanza con Berlusconi - è nettamente 
contrario. 

La svolta di Fiuggi contestata da Rauti 

A Fiuggi dal 25 al 27 gennaio 1995 si tiene il XVII e ultimo congresso del 
Msi seguito il 28 e 29 dal primo di Alleanza nazionale a cui partecipano 
sia i delegati missini (1.536 di cui 836 elettivi e 700 di diritto), sia i 
rappresentanti dei circoli di An (800). «Questo partito - afferma Fini 
aprendo l’assise missina e mettendo subito le carte in tavola - non nacque 
per restaurare il fascismo. Ma per difendere una parte di memoria storica 
nazionale. Dopo 49 anni quel compito è assolto, visto che i partiti 
avversari De, Psi, Pri e Pii, non ci sono più. Finisce il secolo del fascismo 
e del comuniSmo, dell’antifascismo e dell’anticomunismo. Ne comincia un 
altro in cui ci deve guidare non l’ideologia ma l’interesse nazionale [...]. 
Poniamo fine all’esperienza storica del Movimento sociale italiano. So 
quanto vi costi abbandonare la casa paterna, che è stata per noi una 
palestra di moralità. So quanta sofferenza c’è tra noi. So di chiedervi 
molto...». 


Nelle Tesi di Fiuggi - il documento è elaborato, tra gli altri, da Armani, 
Rasi, Malgieri - i passaggi più significativi che dovrebbero definire 
l’identità del nuovo partito sono cinque: i valori della destra preesistono al 
fascismo, lo hanno attraversato e ad esso sono sopravvissuti; 
l’antifascismo è stato il momento storicamente essenziale per il ritorno dei 
valori democratici che il fascismo aveva abolito; nella cultura politica della 
destra si ravvisa il fondamento della coniugazione del principio di libertà e 
autorità. L’uno senza l’altro non può esistere e viceversa. Non si può 
esercitare l’autorità prescindendo dai limiti imposti dal rispetto della 
dignità umana e parimenti la libertà non può essere dispiegata senza 
vincoli; l’odio razziale è una forma di totalitarismo. La nostra condanna 

del razzismo è nella condanna del totalitarismo, della forza come mezzo di 

\ 

prevaricazione. E nostra convinzione che senza il rispetto della persona e 
dei popoli non c’è democrazia; il patrimonio di An è formato di molte 
cose, intessuto di quella cultura nazionale che ci fa comunque essere figli 
di Dante e di Machiavelli, di Rosmini e di Gioberti, di Mazzini e 
Corradini, di Croce e Gentile ma anche di Gramsci. 12 

Alcuni punti sollevano perplessità e contestazioni verbali nel corso 
dell’assemblea missina. Pino Rauti, Mirko Tremaglia, Enzo Erra, Teodoro 
Buontempo e il principe Sforza Ruspoli - capolista del Msi per le 
amministrative comunali a Roma nel 1989 dove aveva ottenuto quasi 
40mila preferenze 

- sono i più critici. Anche Marzio Tremaglia contesta alcuni passaggi 
contenuti nelle tesi come quello in cui si parla dell’antifascismo: «Noi 
dobbiamo chiarire che l’antifascismo non è un valore in sé, perché è 
qualcosa che nasce “contro”, che è fondato sull’odio... oggi dobbiamo 
stare attenti a non andare indietro». Nel suo intervento, senz’altro il più 
atteso, Pino Rauti osserva tra l’altro che «la svolta c’è ed è radicale. Se per 
alcuni si tratta di mettere in discussione pochi anni di battaglia politica, per 
altri si tratta di una vita intera. Abbiamo il diritto di chiedere e di chiederci 
quale sarà il volto del nuovo soggetto politico». A parere dell’ex segretario 
missino, i contenuti delle tesi congressuali «sono i contenuti di una 
formazione politica liberaldemocratica, di destra conservatrice. Nel nuovo 
statuto ci sono omissioni che sanno di rinuncia e di abiura. Rinuncia al 
corporativismo che vuol dire rinuncia al programma sociale che ci ha 
sempre caratterizzato, a quella dottrina che puntava all’inserimento delle 
categorie nelle strutture giuridiche dello Stato. C’è poi la rinuncia alla 
“continuità ideale” che rappresenta la scelta volontaria dell’eutanasia». Per 
Rauti «è stato messo in atto un disegno liquidatorio della nostra memoria 




storica. Si è parlato di ripudio della dittatura mussoliniana, come se il Msi 
avesse perseguito il ritorno alla dittatura fascista. La dittatura non esiste 
nelle dottrine politiche: è un incidente della storia che nel caso dell’Italia 
fu necessario per salvare l’Italia dal bolscevismo». Verso la conclusione 
del suo intervento Rauti sottolinea con forza di non essere un nostalgico, di 
non preoccuparsi del passato perché si difende benissimo da solo. Ciò che 
lo tiene in ansia è l’avvenire. L’appello appassionato alla platea che lo 
ascolta con attenzione e rispetto non suscita però consensi, Rauti non ha 
più la forza politica degli anni ’ 70-80. Fini osserva: «È prigioniero del 
passato... più che un nostalgico è un sopravvissuto». Alle critiche di Rauti, 
replica Giuseppe Tatarella affermando che la strada da seguire nel 2000 è 
la nascita di un grande partito democratico della destra, la chiusura del 
secolo degli odi e delle barricate ideologiche, una grande casa comune 
elettorale del centrodestra, l’inizio della democrazia compiuta con 
l’alternanza tra centrosinistra e centrodestra. Nel corso della discussione 
sugli emendamenti alle tesi, ne viene approvato uno presentato dal 
giornalista Enzo Palmesano in cui si condanna esplicitamente ogni forma 
di antisemitismo e di antiebraismo. Questa presa di posizione viene diffusa 
con rilievo dalla stampa italiana ed estera, l’impatto all’esterno è enorme. 
In verità il Msi non era mai stato antisionista e i filopalestinesi erano 
sempre stati una minoranza. Cenni di razzismo erano apparsi solo sulle 
pubblicazioni del Centro studi Ordine nuovo di Rauti negli anni ’50, 
quando la componente rautiana era fuori dal partito. Abbiamo già parlato 
dell’atteggiamento a favore di Israele di Giulio Caradonna negli anni ’50 e 
’60 quando era alla guida dei giovani missini. 

1 T 

Cfr. Gennaro Malgieri, La destra possibile. Orizzonti e prospettive di Alleanza nazionale, 
Pantheon, Roma 1995; Fabio Torriero, Oltre il Polo, Roma, Koinè, 1997. 


Dal Msi-Dn ad An: «Cresce la nuova Italia». Rauti, Pisano e Staiti 
formano un nuovo partito 

Il congresso si conclude con il voto - contrari Rauti e pochi altri delegati - 
per l’evoluzione del Msi-Dn in Alleanza nazionale. Il passaggio al 
congresso di An viene rappresentato in modo spettacolare dalla proiezione 
di immagini sul grande schermo della sala. Immagini che rendono il senso 
del notevole percorso compiuto dalla destra italiana dal dopoguerra a 
Fiuggi. Su tutte campeggia il simbolo che ha portato la destra alla svolta, 
con la scritta «Cresce la nuova Italia». I lavori, presieduti da Servello e 
Fisichella, vengono aperti anche dal nuovo inno: Libertà di credere nel 
domani. Assistono al congresso Berlusconi, Cossiga, Casini, Maroni, 
Buttiglione, Pannella. Presente anche una delegazione del Pds. 


L’intervento di chiusura di Fini può sintetizzarsi in alcuni, essenziali 
passaggi: «Non so se davvero abbiamo scritto una pagina di storia, ma 
certamente abbiamo inciso sulla politica nazionale e abbiamo contribuito a 
cambiarla. Possiamo dirci legittimamente orgogliosi di ciò che abbiamo 
fatto»; «La svolta storica di Alleanza nazionale è stata ampiamente 
riconosciuta a livello interno e internazionale, e sarà solennemente 
benedetta dal nostro popolo alle prime elezioni in cui esso avrà la 
possibilità di esprimersi [...]. Quanto è bello poter dire che l’immaginario 
collettivo si è rovesciato e poter ributtare l’accusa di nostalgici su coloro 
che negano l’evidenza, perché oggi la destra non è più sinonimo di 
nostalgia ma di novità e cambiamento». Il I congresso di An termina con la 
scontata elezione di Fini a presidente con l’89,7% dei circa 1.700 delegati 
votanti e della nuova assemblea nazionale (450 eletti più 50 scelti dal 
presidente). Il gruppo Area vasta guidato da Tatarella, Maceratini, La 
Russa, Gasparri supera il 50% mentre Cantiere Italia di Storace e 
Alemanno raggiunge 1’ 11%. Ai nuovi arrivati che si raccolgono attorno ai 
circoli di An (Fisichella, Fiori, Selva) va il 22%. 13 
Mentre a Fiuggi si conclude il congresso, a Roma si consuma una 
miniscissione che dà corpo a un nuovo gruppo politico, il Movimento 
sociale-Fiamma tricolore. Ne fanno parte Rauti, il principe Lillo Sforza 
Ruspoli, gli ex parlamentari Cesare Biglia e Giorgio Pisano, il deputato 
Modesto Della Rosa, Guido Mussolini cugino di Alessandra, Romolo 
Sabatini, Marco Valle, Roberto Bigliardo, Maresa Bianchini, Brunella 
Brozzi. Più tardi aderiranno anche Tomaso Staiti e Adriano Tilgher. È una 
separazione che a Fini non dispiace. Perdere l’ala nostalgica avvalora la 
svolta di An. 

Il percorso del Ms-Ft sarà alquanto tortuoso, tra nuove scissioni, 
espulsioni, litigi. Ben presto Tilgher e Staiti se ne andranno per la loro 
strada. Attualmente il Ms-Ft, da cui è uscito anche Rauti, è guidato da 
Luca Romagnoli. 14 

Pochi mesi dopo il congresso di Fiuggi, alle elezioni regionali di aprile, An 
ottiene il 14,9%. È un ottimo risultato, in Campania viene eletto presidente 
il parlamentare di An, Antonio Rastrelli, senatore missino dal 1979. Il Polo 
delle libertà conquista sei regioni. Ma il Ms-Ft di Rauti, nelle regioni in cui 
si è presentato, pur raccogliendo una media dell’1,5% dei voti, fa perdere 
al centrodestra alcuni centri e addirittura due regioni come l’Abruzzo e il 
Lazio dove Piero Badaloni vince con il 48,3%. 

1 ^ 

Le fonti relative ai congressi del Msi-Dn e di An sono tratte dal «Secolo d’Ita 


lia». 14 s u g]j sviluppi del gruppo dissidente del Ms-Ft e delle altre formazioni politiche di estrema 
destra cfr. Claudio Rao, La fiamma e la celtica, Milano, Sperling & Kupfer, 2006, pp. 309-347. Sui 
rapporti tra Rauti e Staiti cfr. Tomaso Staiti di Cuddia delle Chiuse, Confessione di un fazioso, cit., 
pp. 154-161. 

Le elezioni del 1996. Vince l’Ulivo. Berlusconi manda a picco la 
Bicamerale 

Dopo le dimissioni del governo di tecnici presieduto da Lamberto Dini nel 
gennaio 1996, il 1° febbraio il presidente Scalfaro affida l’incarico ad 
Antonio Maccanico, costretto però dopo pochi giorni a rinunciare per la 
contrarietà di An - soprattutto di Fini - a un altro governo tecnico per la 
riforma della Costituzione. Negli stessi giorni Domenico Fisichella lascia 
An perché in disaccordo sul presidenzialismo, ma rientra dopo un 
chiarimento con Fini. Si va così al voto il 21 aprile. 

Vince di poco la coalizione dell’Ulivo - Pds, Ppi, Rinnovamento italiano 
di Dini, Unione democratica di Maccanico e Verdi - più Rifondazione 
comunista. Il risultato del centrosinistra è nettamente migliore nel 
maggioritario. Determinanti i candidati della Fiamma di Rauti che fanno 
perdere al centrodestra 45 seggi alla Camera e 25 seggi al Senato, mentre 
la Lega conquista nei collegi 39 deputati e 27 senatori. Il Polo delle libertà 

- Forza Italia, An, Ccd-Cdu e Pannella-Sgarbi - prevale nel proporzionale 
dove supera i 16 milioni e mezzo di voti. Il Pds - guidato dal nuovo 
segretario Massimo D’Alema 

- diventa il primo partito (21,1%), superando di poco Forza Italia (20,6%). 

Alleanza nazionale si conferma la terza forza con un lusinghiero 15,7% 
anche se Fini sperava in un risultato migliore, al quarto posto la Lega con 
un inaspettato 10,1%. 

In maggio. Prodi forma il nuovo governo, conferendo l’incarico di un 
delicato e strategico dicastero come quello dell’Interno all’ex comunista 
Giorgio Napolitano. Una cosa impensabile pochi anni prima. Intanto si 
torna a parlare della necessità di riforme istituzionali per modernizzare 
l’Italia. Per raggiungere questi scopi, viene costituita una commissione 

Bicamerale presieduta da Massimo D’Alema - con Giuseppe Tatarella 

\ 

vice - e a cui partecipano anche Berlusconi e Fini. E probabile che i buoni 
rapporti instaurati da An con i Ds nella Bicamerale, abbiano favorito la 
manifestazione sulle foibe al teatro comunale Verdi di Trieste a cui 
partecipano Gianfranco Fini e Luciano Violante, è il 14 marzo 1998. 

Fini, nel corso del suo intervento, ammonisce: «Occorre ricucire la 


memoria strappata, leggere tutte le pagine della storia, non solo quelle 
convenienti per una parte politica». Violante ammette che la storia si è 
piegata all’ideologia e cita PEcclesiaste: «Il tempo della separazione è 
finito, ora è il tempo di riunirsi». 

La Bicamerale però fallisce nel giugno ’98 per l’impossibilità di procedere 
a una riforma della giustizia, fortemente auspicata da Berlusconi. 

An rivendica il bipolarismo alla conferenza di Verona La conferenza 
programmatica di Verona che si tiene dal 27 febbraio al 1° marzo ’98, è 
senz’altro l’evento più importante di Alleanza nazionale dopo il congresso 
di Liuggi. Il partito deve riprendere il suo cammino dopo la sconfitta 
elettorale del ’96 e i non brillanti risultati alle amministrative del 
novembre ’97 che hanno portato Lini a commissariare il partito per 
sottrarsi al gioco delle correnti, nominando coordinatori i giovani 
parlamentari Manlio Contento e Alfredo Mantovano, coadiuvati da 
Giovanni Collino per il Nord, Tommaso Loti per il Centro e Mario 
Landolfi per il Sud. 

«Rimetti in cammino la speranza. Nell’Italia» è lo slogan della convention 

- che si apre con un ricordo del giovane deputato Nicola Pasetto, morto nel 
’97 in un incidente stradale 

- a cui partecipano ben 2.670 delegati. Di questi, 1.670 sono esponenti di 
partito mentre un altro migliaio sono i rappresentanti della società civile 
vicina alle posizioni di An. 

Secondo gli intendimenti di Lini, dall’assemblea dovrà uscire la nuova 
anima del partito, mettendo da parte ogni polemica interna. 

Quella di Verona viene subito battezzata Liuggi 2. Una coccinella è la 
mascotte portafortuna dell’avvenimento. 15 

Nei mesi che precedono il convegno di Verona, Lisichella, con l’aiuto di 
qualificati docenti universitari, prepara per Lini il documento 
programmatico dove sono analizzati i principali problemi che interessano 
il nostro Paese, tra cui la globalizzazione dei mercati, il decremento 
demografico in collegamento con l’immigrazione, il futuro assetto 
dell’Europa. 

Nel suo intervento. Lini si rivolge subito agli alleati di centrodestra: solo 
uniti si può battere la sinistra. La sua è una rivendicazione del bipolarismo. 
L’intesa delle forze di centrodestra, per durare, non può che fondarsi su 
programmi condivisi, ispirati dagli stessi valori di fondo: «An, che è la 



destra, non ha alcun timore di tutto ciò che il centro del Polo ha fatto, fa e 
farà per riorganizzarsi, per accrescere i suoi consensi, per allargare i suoi 
confini. Perché An rispetta l’identità delle forze centriste del Polo. An è 
consapevole della loro importanza non solo in termini politici, in 
riferimento ai loro valori, alle loro idee e ai loro programmi. Ciò vale per i 
partiti postdemocristiani di cui comprendiamo innanzitutto l’orgoglio con 
cui si ribellano a una lettura frettolosa e strumentale della recente storia 
italiana». 

16 La coccinella si rivela un tormentone e c’è chi ipotizza un esperimento prima di cambiare il 
simbolo. Sul palco di Verona i capigruppo Maceratini e Tatarella vengono intervistati da alcuni 
giornalisti, fra cui Gad Lerner che chiede: «Quando toglierete la fiamma dal simbolo?». Secca la 
risposta di Maceratini: «Il Pds ha appena tolto, anni dopo la svolta, la falce e il martello. E noi, 
voglio sottolineare, abbiamo una fiamma, mica il fascio littorio». 

Fini: la nostra anima è la memoria storica 

Fini tiene anche a riconfermare leale amicizia nei confronti di Forza Italia 
che «ha il grande merito di avere saputo ridare rappresentanza politica a 
milioni di ex elettori cattolici, socialisti, riformisti, liberali, trovatisi 
improvvisamente orfani con la morte dei loro partiti». Circa l’identità e la 
memoria storica ricorda che «Alleanza nazionale ha un’anima che è 
costituita anche dalla memoria perché non si devono fare confusioni: il 
passato deve passare ed è passato, ma la memoria no. La memoria 
accompagna un individuo dal primo all’ultimo alito di vita. Quando un 
popolo cancella la sua memoria rischia di perdersi o di rivivere i suoi 
momenti più bui. Chi, attraverso le tragedie, ha avuto la riprova di 
un’ingiustizia, non solo non dimentica, ma chiede anche di non 
dimenticare. E proprio alla memoria fanno riferimento coloro che 
chiedono di non dimenticare. E non dimentichiamo quegli italiani che solo 
perché ebrei furono portati nei campi di sterminio, così come non 
dimentichiamo coloro che furono infoibati perché contrari al 
comuniSmo». 16 

Alla conferenza c’è però un altro protagonista: Berlusconi. Arriva in 
elicottero il sabato e nel suo intervento pone l’accento sull’anticomunismo, 
inoltre con sé ha portato centinaia di copie del Libro nero del comuniSmo 
che vengono distribuite ai partecipanti. Fini fa buon viso a cattivo gioco, è 
irritato per la sortita di Berlusconi: il libro, infatti, rappresenta una 
provocatoria novità editoriale di cui all’indomani, e non solo, i media 
parleranno, trascurando non poco i contenuti del dibattito dell’assemblea. 


Purtroppo la convention di Verona, che doveva rappresentare un 
trampolino di lancio politico e culturale di An, alla prova dei fatti sarà 
vanificata all’esterno da avvenimenti contingenti 
- le nuove alleanze con Mariotto Segni e i riformatori ex radicali che 
porteranno al disastro delle elezioni europee 1999 - e all’interno dalla lotta 
tra le correnti che affilano le armi in attesa del II congresso di An. 
Commenta amaramente Fisichella: «Tutto il prezioso lavoro preparatorio, i 
documenti ricchi di analisi sulla società contemporanea e di proposte 
innovative, gli spunti interessanti scaturiti da un dibattito di ottimo livello 
politico e culturale, vengono dispersi per correre dietro al cosiddetto 
movimento referendario». 

1 fi 

Il testo integrale della relazione di Gianfranco Fini è riportato sul «Secolo d’Italia» del 28 
febbraio 1998. 


Con l’Elefantino, bruciante sconfitta per An 

Il governo di Romano Prodi è costretto a dimettersi nell’ottobre 1998 dopo 
un contrasto con Rifondazione comunista che lo accusa di non avere fatto 
abbastanza per affrontare il problema della disoccupazione. A Prodi 
succede Massimo D’Alema, leader dei Democratici di sinistra, sostenuto 
dall’Ulivo, dall’Unione democratica per la Repubblica, Udr - gruppo 
politico costituitosi attorno a Cossiga che ha lasciato il Polo delle libertà - 
dall’ala dissidente di Rifondazione che ha dato vita al nuovo Partito dei 
comunisti italiani, guidato da Armando Cossutta. Due mesi dopo, il 13 
dicembre. Alleanza nazionale ottiene a Roma un’inaspettata vittoria alle 
provinciali con Silvano Moffa, eletto al ballottaggio presidente con il 51% 
contro il 49% della sinistra. 

Purtroppo, il 20 maggio 1999, compare nuovamente il terrorismo con 
l’uccisione a Roma da parte delle nuove Brigate rosse, dell’economista 
Massimo D’Antona, consulente del ministro del Lavoro. Un mese dopo la 
rossa Bologna viene clamorosamente conquistata dal centrodestra, con la 
vittoria dell’indipendente Giorgio Guazzaloca. 

Nelle europee del giugno 1999, malgrado i buoni propositi manifestati solo 
un anno prima alla conferenza di Verona, si inaspriscono i rapporti tra 
Forza Italia e Alleanza nazionale quando Fini, alleatosi con il referendario 
Mario Segni, si presenta con il nuovo simbolo dell’Elefantino a cui 
aderiscono anche Marco Taradash e Giuseppe Calderisi appartenenti 
all’area radicale. La ricetta di Fini, An-Segni-Referendari per cambiare il 
Paese e formare una larga aggregazione alternativa al centrosinistra «parte 



dal maggioritario e dall’abolizione dell’iniqua legge sui soldi ai partiti». 

La campagna elettorale per le elezioni europee corrisponde all’apertura 
delle nuova campagna referendaria. Gran parte del partito - tra tutti La 
Russa e Gasparri, definiti dalla stampa «berluscones» 

- è contraria. Non c’è più Pinuccio Tatarella, improvvisamente scomparso 
pochi mesi prima, l’8 febbraio a Torino nel corso di un intervento 
chirurgico per un trapianto di fegato; avrebbe sicuramente ricucito i 
contrasti interni e mediato per tentare di non rompere con Forza Italia. 17 

Alle elezioni An subisce una prevedibile sconfitta. Rispetto alle precedenti 
europee perde oltre due punti in percentuale (10,3% contro il 12,5 ottenuto 
alle europee del ’94) mentre Forza Italia ottiene il 25,9%. Claudio Scajola 
si rivolge ironicamente al presidente di An: «L’elefante ha abbassato la 
proboscide»; anche Fisichella è critico nei confronti di Fini: «Non era 
necessario andare a cercare legittimazioni da Mario Segni. Siamo un 
grande partito di governo e di destra, un partito radicato profondamente e 
che ha una linea di collaborazione costante con Forza Italia». Alemanno e 
Fiori chiedono subito un congresso che «rinnovi la linea politica uscita 
dalle assise di Verona». 

Fini accusa il colpo, sperava con Segni di erodere consensi a Berlusconi 
per pretendere più spazio e rilievo all’interno della coalizione di 
centrodestra. 

Dopo le elezioni europee. Fini si presenta dimissionario Fallita la manovra, 
e criticato dai suoi più vicini collaboratori. Fini si presenta dimissionario in 
direzione nazionale, all’hotel Plaza di Roma dal 17 al 19 giugno. 

A suo giudizio i nodi da sciogliere sono quattro: il rapporto con il centro e 
in particolare con Forza Italia; quello con Segni e i Riformatori; la sorte 
del referendum; la strategia di allargamento dell’alleanza per riuscire 
davvero a battere le sinistre. Nel corso di un animato dibattito, qualche 
dirigente recita il mea culpa ammettendo che sarebbe servita una 
comunicazione più diretta ed efficace sulle iniziative politiche di An. 
Adriana Poli Bortone, neoeletta europarlamentare, si spinge oltre: «C’è 
stato poco entusiasmo nella campagna elettorale», un’allusione a quei 
dirigenti che si sono impegnati relativamente poco. 
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Sulla figura di Giuseppe Tatarella cfr. Domenico Crocco, Pinuccio. Vita di Giuseppe Tatarella, 
Roma, Edizioni del Roma, 2001. 


Al termine di una vivace discussione, la direzione nazionale chiede a Fini 


di ritirare le sue dimissioni ma il segretario pone le condizioni per restare. 
Raccogliere entro il 30 agosto 650mila firme per i due referendum: 
abrogazione della legge sul finanziamento dei partiti e della quota 
proporzionale della legge elettorale. 

Fini ribadisce la necessità cruciale di rimettere in moto la macchina 
riformista: «Il colpo d’arresto della nostra strategia è arrivato da 
Berlusconi, dagli alleati. Per due volte, infatti, su Bicamerale e referendum 
la battuta d’arresto è venuta dagli altri». Il “dimissionario” Fini esce dal 
Plaza con un sospiro di sollievo: i suoi critici, dopo essersi guardati 
intorno, riconoscono che, almeno in quel momento, non esistono 
alternative. 

A luglio nasce con il giornale «Destra Protagonista» l’omonima corrente 
guidata da Gasparri, La Russa e Maceratini che mette al primo posto il 
progetto politico del centrodestra e al secondo chi guida An. L’amarezza 
delle europee viene compensata l’8 ottobre 1999 dal sì definitivo alla legge 
per il voto agli italiani all’estero, una grande soddisfazione per Mirko 
Tremaglia che da anni si batteva per il riconoscimento ai nostri 
connazionali di questo diritto. 



IL POPOLO DELLA LIBERTÀ 

Nel 2001 si rafforza la Casa delle libertà con Bossi All’inizio del nuovo 
millennio, l’ascesa politica di Silvio Berlusconi sorprende anche gli 
avversari che lo consideravano solo un bravo e fortunato imprenditore e 
non pensavano, certo, che avrebbe superato i cinque anni all’opposizione e 
le tante inchieste della magistratura. 

Allo stesso tempo il centrosinistra, già indebolito due anni prima con la 
caduta inopinata di Prodi, subisce un duro colpo con le impreviste 
dimissioni di D’Alema a seguito delle elezioni regionali del 16 aprile 2000 
che segnano una schiacciante vittoria della Casa delle libertà, tornata a 
comprendere la Lega di Bossi (nel centrosud ha stretto un accordo con la 
Fiamma di Rauti). La Cdl conquista tutte le regioni settentrionali. In 
Lombardia viene rieletto consigliere Marzio Tremaglia, giovane e 
apprezzato assessore alla Cultura che muore per un tumore al cervello una 
settimana dopo le elezioni. Al centro clamoroso successo nel Lazio di 
Francesco Storace - An supera il 25% - contro l’uscente Piero Badaloni e 
vittoria in Abruzzo con Giovanni Pace, mentre nel Sud vince in Puglia e in 
Calabria. In totale otto regioni con 32 milioni di abitanti contro le sette con 
16 milioni di abitanti di appannaggio del centrosinistra. 

Il presidente della Repubblica Ciampi, eletto nel maggio 1999 al primo 
scrutinio con i voti dell’Ulivo e del Polo, conferisce l’incarico ad Amato. 

Il 22 maggio i referendum proposti da An sull’abolizione della quota 
proporzionale e del finanziamento pubblico ai partiti non raggiungono il 
quorum, fermandosi al 32% dei votanti, l’anno prima il quorum era 
mancato per pochi voti. La sera sembrava che il 50% fosse stato superato, 
ma la mattina dopo il dato definitivo si era fermato al 49,6%. 

Nel corso del 2000 le correnti in An aumentano: alle due tradizionali, 
Destra protagonista (La Russa, Gasparri, Martinat, Maceratini) e Destra 
sociale (Alemanno e Storace), si sono aggiunte quelle di Destra e libertà di 
Urso e Matteoli e Destra plurale di Domenico Nania e Nino Sospiri. In 
vista delle scadenze elettorali, tra cui quella delle politiche in cui la Casa 
delle libertà cerca la rivincita sull’Ulivo, le quattro componenti 
sottoscrivono un tacito accordo di non belligeranza. 



La conferenza programmatica di Napoli 

In questo spirito unitario si svolge dal 23 al 25 febbraio 2001 a Napoli la II 
conferenza programmatica, che obiettivamente non ha nulla a che vedere 
con quella di Verona, ma serve per aprire la campagna elettorale. Non a 
caso sul palco salgono anche Berlusconi, Casini e Bossi, accolto 
festosamente, nonostante le sue periodiche sfuriate contro il Sud. 

«Libero, forte e giusto: il governo che vogliamo»: questo è lo slogan che 
dà il titolo al libretto dove sono pubblicate le tesi al centro della 
discussione. Un volumetto di 97 pagine nel quale An riafferma la sua 
natura di partito di programma e di valori, pronto ad affrontare le sfide del 
presente con la sua identità e la sua tradizione. 

«Con l’espressione “governo libero” intendiamo un esecutivo che compia 
le sue scelte nel rispetto del quadro istituzionale, europeo e nazionale, ma 
senza condizionamenti da parte di lobby o di soggetti portatori di interesse 
forti». Da qui la libertà di vivere, a partire dalla libertà di nascere: «Gli 
interventi sulle cellule embrionali, gli esperimenti di clonazione, 
l’alterazione del codice genetico, la possibilità di abortire in modo più 
semplice, le pratiche che sconfinano nell’eutanasia, rappresentano - si 
legge nel programma di An - esempi di una scienza che si muove contro 
l’uomo anche quando si ammanta di finalità terapeutiche». 

Quindi l’esigenza di difendere la libertà di formare una famiglia, con aiuti 
mirati a rendere più agevole l’adempimento dei doveri verso i figli. 
Decisionismo, intransigenza, serietà e onestà, sono le quattro parole chiave 
della relazione di Fini: «Il moderatismo è un’espressione che non mi piace 
proprio. Nella politica italiana c’è bisogno di decisionismo che porti a 
scelte chiare e che impedisca inciuci e compromessi che frenano 
l’evoluzione del Paese» mentre sull’intransigenza afferma che su «droga, 
eutanasia, pedofilia, è necessario essere irremovibili. La famiglia, inoltre, 
non sarà mai qualcos’altro di diverso rispetto all’unione tra un uomo e una 
donna. E allo stesso tempo dovremo anche contrastare qualsiasi 
discriminazione». 1 

Il “contratto con gli italiani” di Berlusconi 

Si vota il 13 maggio. La campagna elettorale sarà ricordata soprattutto per 
il “contratto con gli italiani”, firmato da Berlusconi in tv a Porta a Porta, 
in cui si impegna a portare avanti la modernizzazione del Paese, una giusta 
riforma fiscale, la messa in opera di grandi infrastrutture, la riduzione delle 



tasse per tutti, le liberalizzazioni contro gli interessi di parte per il rilancio 
dell’economia, un piano per la difesa dei cittadini e la prevenzione dei 
crimini, la creazione di almeno un milione e mezzo di posti di lavoro. 

Il centrosinistra allo sbando dopo la delusione dei governi Prodi, D’Alema 
e Amato, si presenta senza Rifondazione comunista e Di Pietro, e come 
leader candida il sindaco di Roma, Francesco Rutelli. 

I Per le fonti dei lavori della conferenza di Napoli cfr. «Secolo d’Italia», 23-26 febbraio 2001. 

Stravince la Casa delle libertà: 368 seggi su 630 alla Camera, 176 su 315 
al Senato. Eccezionale il risultato di Forza Italia che sfiora gli 11 milioni di 
voti e sale al 29,5%. Il successo è talmente imprevisto che ben 15 seggi 
non vengono assegnati perché FI ha eletto tutti i candidati nelle liste 
proporzionali. Gli alleati accusano una sensibile flessione: Alleanza 
nazionale si ferma al 12%, la Fega al 3,9%, la Ccd-Cdu al 3,2%. 
Nell’Ulivo, i Ds si fermano al 16,6%, seguiti dalla Margherita che 
conquista un sorprendente 14,5%. Rifondazione si attesta sul 5%. 2 

Di Alleanza nazionale entrano a far parte del governo di centrodestra: 
Gianfranco Fini (vicepresidente del Consiglio, diventerà ministro degli 
Esteri nel novembre 2004), Altero Matteoli (Ambiente), Gianni Alemanno 
(Agricoltura), Maurizio Gasparri (Comunicazioni) e Mirko Tremaglia 
(Italiani all’estero). Fisichella rifiuta il dicastero della Difesa perché 
ambisce alla presidenza del Senato, ma a Palazzo Madama viene eletto 
Marcello Pera, mentre la Camera tocca a Casini. 

Due avvenimenti, uno interno - il G8 di Genova - e l’altro internazionale 
- gli attentati dell’11 settembre di Al Qaeda negli Usa -, frenano il 
cammino del governo. 

A dispetto delle misure di sicurezza, i lavori del vertice sono 
contrassegnati da gravissimi incidenti, provocati soprattutto dai black bloc 
(si definiscono radicals e anarchici), giunti anche dall’estero. 

II 20 luglio, a piazza Alimonda, durante un assalto dei manifestanti contro 
una jeep dei carabinieri, viene ucciso da uno dei militari un giovane, Carlo 
Giuliani. Seguiranno polemiche - anche sulla presenza di Fini ed 
esponenti di An presso la centrale operativa - per le violenze dei 
dimostranti e per la reazione della polizia, accusata di arresti indiscriminati 
e di torture. 3 


Le polemiche sui fatti di Genova vengono però superate dagli attentati 
compiuti da Al Qaeda l’il settembre alle Twin Towers di New York e al 
Pentagono: muoiono quasi 3mila persone. Mai gli Usa avevano subito un 
attacco in casa propria; dura e immediata è la reazione di tutto l’Occidente 
contro gli atti terroristici dei fondamentalisti islamici che provocano anche 
una grave crisi economica. Così anche l’Italia partecipa alla missione 
militare Enduring freedom contro il regime dei talebani in Afghanistan, 
dove si annida Al Qaeda. 

^ Sulle elezioni e la legislatura del 2001 cfr. Federico Gennaccari, Massimo Maf^’ ^ v °t°> a l 
voto! L’Italia delle elezioni 1946-2008, cit., pp. 379-412.3 Sui fatti di Genova e j suoi risvolti 

politici cfr. Adalberto Baldoni, Due volte Genova, cit. 


Fini: «Da Fiuggi a Bologna per diventare forza di governo» Da Fiuggi a 
Bologna: sette anni per diventare partito di governo, forza di cambiamento, 
soggetto protagonista del rinnovamento politico europeo. Così Alleanza 
nazionale si presenta al suo II congresso che si tiene dal 4 al 7 aprile 2002. 
Fini vuole presentare all’interno e specie all’esterno, «una destra moderna, 
aperta, europea e soprattutto “dialogante”, attenta cioè a non perdere il filo 
di un rapporto con la società civile e in particolare con i ceti meno 
abbienti, ai quali è rivolta la sua strategia dell’attenzione allo scopo di 
conciliare politiche dello sviluppo e solidarietà». Per il leader di An la 
scelta di Bologna ha una doppia valenza, la prima è politica: «Con la 
vittoria di Guazzaloca nel 1999, Bologna è diventata il simbolo della fine 
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del comuniSmo. E l’equivalente nazionale della caduta del muro di 
Berlino. Il congresso servirà a ricordare che in Italia esiste una destra 
matura e forte, assolutamente legittimata a governare e capace di farlo con 
equilibrio e determinazione: celebrarlo nell’ex roccaforte della sinistra mi 
è sembrato perfetto, a maggior ragione oggi dopo l’assassinio di Marco 
Biagi». 4 

4 II professor Marco Biagi, collaboratore del ministro Maroni, è un giuslavorista che viene 
assassinato dalle Brigate rosse il 19 marzo 2002. Le Br uccideranno ancora nel 2003 - nel corso di 
uno scontro a fuoco sarà ucciso l’agente di polizia ferroviaria Emanuele Petti - ma saranno infine 
sgominate. Sulle nuove Br cfr. Adalberto Baldoni, Sandro Provvisionato, Anni di piombo, cit., pp. 
582-589; 651-663. 

F’altra è una ragione personale e affettiva. Fini che è nato e ha vissuto a 
Bologna fino a 18 anni, ha con la sua città un rapporto viscerale. «Vince la 
Patria, nasce l’Europa», questo lo slogan che campeggia sul grande palco 
allestito al Palafiera di Bologna che accoglie 2.055 delegati. È un 
congresso atteso da anni dalle correnti: Destra protagonista (Fa Russa e 


Gasparri), Destra sociale (Alemanno e Storace) e l’ultima nata Nuova 
Alleanza voluta da Fini (Matteoli, Urso, Nania, Raisi) che hanno animato i 
congressi provinciali con le loro divisioni, vogliono contarsi. 

I maggiori leader delle componenti si rivolgono alla platea con toni 
appassionati. Mai, in un congresso nazionale della destra, si era assistito al 
conteggio di tanti caduti: da quelli del Piave e della seconda guerra 
mondiale, ai milioni di morti nei gulag sovietici, ai ragazzi degli anni di 
piombo «assassinati con il tricolore in pugno», a Jan Palach, agli infoibati, 
oltre ai dirigenti di An scomparsi di recente: Pinuccio Tatarella, Marzio 
Tremaglia, Nicola Pasetto, Tony Augello. 

II richiamo alle radici scalda il congresso 

Sul «Secolo d’Italia» del 7 aprile, nelle pagine interne appare un titolo a 
sei colonne: «Il richiamo alle radici scalda il congresso. Sottotitolo: La 
mozione degli affetti cementa le varie anime di An, unite nella 
rivendicazione dell’identità». Il commento alla giornata degli affetti è di 
Annalisa Terranova che, dopo avere riportato sinteticamente i discorsi 
strappalacrime dei capicorrente si chiede: «E nostalgia, rivendicazione 
dell’identità, vecchia destra? Un po’ tutte e tre le cose. Senz’altro è ciò che 
unisce tutti, al di là delle spallette, oltre le polemiche, dietro il doppiopetto 
dei ruoli istituzionali... È soprattutto questa la colonna sonora, antica e 
ritrovata della terza giornata del congresso. Sono entrati al Palafiera 
sbandierando le percentuali correntizie come vessillo del proprio “peso” 
interno, hanno finito col cedere ai sentimenti». I leader delle correnti, 
nessuno escluso, sono d’accordo sulla strategia finiana. Del resto 
l’avevano approvata già prima dei lavori congressuali. 

Unica eccezione di dissenso, se si vuole definire tale, arriva dalle 
congressiste che nella giornata di venerdì sfilano con un cappellino bianco 
in testa con la scritta «Donna protagonista» davanti agli uomini di An che 
siedono sul palco. È un blitz rosa per rivendicare quote femminili negli 
organi dirigenti e nelle liste, la protesta è guidata dalle parlamentari 
Daniela Santanchè e Alessandra Mussolini. La sortita delle donne provoca 
sorpresa, battute, applausi e qualche fischio; stupore da parte di Fisichella 
che presiede l’assemblea, sorriso ironico di Fini, qualche contestazione 
anche da parte di congressiste come Viviana Beccalossi, vicepresidente 
della Regione Lombardia secondo la quale «deve prevalere il principio 
della meritocrazia. Una persona deve diventare parlamentare o consigliere 
o dirigente, solo se ha i requisiti per occupare quel posto. Una donna deve 



guadagnarsi il suo spazio perché è capace e intelligente e non solo per il 
fatto di essere di un sesso diverso da quello maschile». Donna Assunta 
Almirante, invece, non solo applaude il blitz rosa, ma mette anche il loro 
cappellino. 

Le conclusioni del congresso sono scontate: Fini viene rieletto presidente 
del partito per acclamazione. 

La spartizione dei 450 seggi della nuova assemblea nazionale del partito - 
gli altri 50 sono nominati direttamente da Fini - è frutto di un accordo tra 
le correnti: a Destra protagonista viene assegnato il 43%, a Nuova alleanza 
il 30%, a Destra sociale il 27%. Ma la tanta esaltata unità del partito 
rimarrà nel cassetto delle buone intenzioni: subito dopo il congresso 
- che in effetti ha istituzionalizzato e potenziato le oligarchie correntizie -, 
anche a causa degli impegni in Italia e all’estero di Fini - oltre a fare il 
vicepresidente del Consiglio, rappresenta l’Italia alla convenzione per la 
Costituzione dell’Unione europea -, la sede nazionale del partito rimarrà 
spesso vuota. 

Via della Scrofa viene frequentata solo dai funzionari e gli impiegati. Dei 
dirigenti che, nonostante i loro incarichi ministeriali o parlamentari, non si 
sono dimessi dagli incarichi di partito, non c’è traccia. Intanto dopo due 
settimane vengono effettuate le nuove nomine alla Rai e per la prima volta 
diventa direttore un giornalista vicino ad An, Mauro Mazza, un “ragazzo 
di via Milano”, cresciuto al «Secolo d’Italia», chiamato a guidare il Tg2, 
mentre Bruno Socillo, altro “ragazzo di via Milano”, va a dirigere il 
Giornale Radio e Massimo Magliaro Rai International. 5 

Gli “strappi” di Fini: voto agli immigrati e fascismo male assoluto 
La politica di Alleanza nazionale va avanti a strappi, dovuti più che altro 
alle improvvise ma strategiche prese di posizione del suo leader, di cui 
vengono informati i suoi collaboratori solo a cose fatte. Emblematici, a 
questo proposito, due episodi accaduti nel 2003: all’inizio di ottobre nel 
corso di un convegno del consiglio nazionale dell’economia e del lavoro. 
Fini afferma che sono maturi i tempi per discutere sull’opportunità del 
diritto di voto amministrativo agli immigrati. La sua è una provocazione 
nei confronti di Umberto Bossi, ma non tutti sono d’accordo con questa 
sortita che di fatto smentisce i precedenti atteggiamenti dei dirigenti e dei 
rappresentanti di An negli enti locali, nettamente ostili a questa 
eventualità, sempre perorata dalla sinistra in cerca di nuovi elettori. 

A fine novembre Fini si reca in Israele. 6 



È un viaggio annunciato e programmato. Ma a causare scalpore sono le 
sue dichiarazioni sul fascismo e le leggi razziali. Dopo il pellegrinaggio al 
mausoleo di Yad Vashem, Fini afferma che: «Si avverte fortissimo il 
dovere di tramandare la me 

^ Sul «Secolo d’Italia» degli anni ’70-80 cfr. Mauro Mazza, I ragazzi di via Mila 
6 

no , Roma, Fergen, 2006. 

Il 19 novembre 1999 il leader di An si era recato in visita ad Auschwitz dove aveva reso omaggio 
alle vittime del campo di concentramento, scrivendo sul libro degli ospiti: «L’uomo si sente 
infinitamente piccolo perché nessuna tragedia può essere più grande dello sterminio e 
dell’Olocausto». 


moria e di fare tutto ciò che è possibile per evitare in futuro a un solo 
essere umano ciò che il nazismo riservò al popolo ebraico»; Fini chiarisce 
che è un «male assoluto» tutto ciò che ha contribuito all’Olocausto, 
comprese le scelte italiane che portarono alle leggi razziali del 1938, come 
pure è un «male assoluto» ciò che è avvenuto nella Rsi quando nei 18 
punti di Verona è stato incluso un apposito articolo dove si specificava che 
gli ebrei dovevano essere considerati nemici di guerra. Le agenzie di 
stampa diffondono la notizia in modo semplicistico e incompleto. Infatti 
Fini non ha mai affermato che il fascismo è stato un male assoluto . Senza 
neppure attendere il ritorno di Fini da Israele per chiarire il corretto 
significato delle sue esternazioni, alcuni dirigenti - Mirko Tremaglia, 
Storace, Buontempo - criticano pesantemente il presidente. Un 
imbarazzato e preoccupato La Russa confida ad alcuni amici che il partito 
virtualmente è sceso dal 12 all’8,5% mentre Fisichella, inserendosi nelle 
polemiche giornalistiche, si sforza di dimostrare che il male assoluto non 
esiste. Più drastica Alessandra Mussolini che lascia An e costituisce un 
altro partito. Alternativa sociale. Un “pasticciaccio”, quello del male 
assoluto, provocato soprattutto da un difetto di comunicazione. 

Attriti nel centrodestra: Fini chiede e ottiene la sostituzione di Tremonti 
È stretto il rapporto con gli Usa, e Berlusconi dopo la sconfitta militare di 
Saddam a opera degli angloamericani, invia in Iraq un contingente di 
tremila uomini in missione umanitaria. 

Decisione presa in contrasto con gran parte del Paese, contrario ai costi 
finanziari dell’operazione e soprattutto ai rischi umani. A Nassiriya il 12 
novembre 2003, moriranno per un attacco terroristico 19 uomini, tra 
militari e civili, mentre il 13 aprile 2004 verranno rapiti da terroristi 



islamici quattro italiani che lavorano come guardie del corpo: uno di loro, 
Fabrizio Quattrocchi sarà ucciso. 

L’introduzione dell’euro, inoltre, trova impreparato il governo Berlusconi, 
frastornato ancora dagli strascichi dei disordini di Genova. Il 1° gennaio 
2002 l’euro diventa la moneta di 300 milioni di europei; il cambio è stato 
fissato a 1.936,27 lire. Mentre gli altri paesi si adattano subito al nuovo 
cambio, l’Italia sembra muoversi nella più totale anarchia e stenta a 
risollevarsi dalla crisi economica mondiale seguita agli attentati del 2001. 

Alle elezioni europee del 2004 - l’Ue si è allargata a 25 nazioni - si 
registra un sostanziale pareggio tra Cdl e centrosinistra. Se Forza Italia 
scende al 21%, An che ha schierato nelle sue liste Fini e i ministri sale al 
14,6, mentre la lista unitaria dell’Ulivo (Ds e Margherita) arriva al 31%. 
Continua la débàcle del centrodestra alle amministrative, con il 
centrosinistra che si riprende Bologna con l’ex segretario della Cgil, 

Sergio Cofferati e la regione Sardegna con l’imprenditore Renato Soru. 

An continua a chiedere una verifica di governo; ha iniziato l’anno prima 
dopo la sconfitta alle provinciali di Roma con Enrico Gasbarra che ha 
battuto l’uscente Silvano Moffa. Lo scontro è in particolare con il ministro 
del Tesoro Giulio Tremonti e si conclude il 3 luglio, quando il ministro è 
costretto a dimettersi, accusato di aver falsato i conti. Fini, nominato 
ministro degli Esteri il 18 novembre, affida il partito a tre vicepresidenti: 
Ignazio La Russa come vicario e i ministri Altero Matteoli e Gianni 
Alemanno. La verifica di governo si conclude il 29 dicembre con la 
nomina di 3 viceministri eli sottosegretari. Si conclude così per An un 
anno che ha visto a marzo l’approvazione della legge presentata dal 
deputato triestino Roberto Menia che riconosce il 10 febbraio quale giorno 
del ricordo in memoria delle vittime delle foibe e dell’esodo dall’Istria e 
dalla Dalmazia. 

Il malumore degli italiani per la situazione economica viene riversato sul 
centrodestra alle elezioni regionali dell’aprile 2005. Delle 13 regioni in cui 
si vota, alla Casa delle libertà rimangono solo Lombardia e Veneto. 
Brucianti, anche se contenute, le sconfitte subite in Puglia, Piemonte e 
Lazio. Rispetto al 2000, il centrodestra perde due milioni di suffragi. 
Mentre la flessione di An e Udc è limitata, Lorza Italia risulta il partito più 
penalizzato (sette punti in meno del 2000, ben dieci rispetto al 2001). La 
batosta patita dalla Casa delle libertà scatena un’ulteriore offensiva della 
sinistra contro il governo di cui si chiedono le dimissioni. Mentre Bossi 




tace. Fini e soprattutto Casini, colgono l’occasione per tornare a discutere 
sulla leadership della coalizione; ma il Cavaliere, che non si è impegnato 
direttamente nella campagna elettorale, non si dimette, respinge le 
richieste dei suoi alleati definendole pretestuose e premature, anche se è 
costretto a varare un governo bis. 

Il 23 aprile 2005 presenta la nuova compagine, le cui novità sono costituite 
dal ritorno dopo sette mesi di Tremonti alla guida del Tesoro; di Rocco 
Buttiglione ai Beni culturali, in sostituzione di Giuliano Urbani; di Claudio 
Scajola alle attività produttive, al posto di Antonio Marzano; di Francesco 
Storace alla Sanità, al posto di Girolamo Sirchia. La nomina di Storace, 
voluta fermamente da Fini, provoca la reazione di Gasparri che viene 
sostituito prontamente da Mario Landolfi al ministero delle 
Comunicazioni. Gasparri aveva osservato che, con l’ingresso di Storace 
nell’esecutivo, venivano alterati gli equilibri delle correnti all’interno del 
partito. Solo che l’esternazione - «Io o Storace» - fatta direttamente a 
Berlusconi invece che a Fini, aveva mandato su tutte le furie quest’ultimo. 
Le polemiche all’interno di An, anche per questo strappo, non si placano. 
Specialmente la corrente Destra protagonista non digerisce lo schiaffo 
subito con l’esonero di Gasparri - invano Fini ha tentato di sostituirlo con 
La Russa che però ha rifiutato l’offerta e la nomina di Storace. 
Quest’ultimo si dimetterà il 10 marzo 2006 per evitare strumentalizzazioni 
sulla vicenda delle intercettazioni su Alessandra Mussolini in cui sono 
coinvolti alcuni suoi stretti collaboratori. 

Si giunge all’assemblea nazionale del 2-3 luglio 2005 all’Ergife di Roma 
in un clima estremamente teso: sono numerosi i dirigenti che criticano la 
linea politica del presidente, c’è perfino chi ne mette in discussione la 
leadership. Si valuta l’ipotesi di un coordinatore nazionale che possa 
sostituire Fini in quanto troppo assorbito dagli incarichi di governo. 

Diversi sono i motivi che hanno portato alla lacerazione dei rapporti tra la 
classe dirigente e Fini. Tra questi l’atteggiamento del presidente sui 
referendum relativi alla fecondazione assistita che si erano tenuti un mese 
prima; l’identità del partito ritenuta sempre più sfumata; la mancata 
convocazione del congresso nazionale; l’incertezza sul metodo di 
formazione delle liste per le imminenti elezioni politiche; le ambiguità sul 
partito unico. 7 

Fini condanna le correnti interne 

Chi si aspetta un Fini rintanato in trincea, sbaglia di grosso: uno a uno 



analizza i punti che gli vengono contestati, parte subito all’attacco: «Sono 
convinto che questa assemblea sarà all’altezza del suo compito nel 
prendere delle decisioni importanti, nonostante lo spettacolo non proprio 
edificante che il partito ha dato negli ultimi tempi, un partito che è apparso 
forse più diviso di quello che è, un partito che è apparso lacerato da lotte 
intestine, che è apparso in perenne competizione tra dirigenti, un partito 
che mette in discussione chi ha l’onere della leadership. Ma soprattutto un 
partito che è apparso autoreferenziale, un partito che si guarda l’ombelico 
e non si accorge di tutto quello che gli ruota attorno, nella coalizione, nella 
società, in Europa...». Per ciò che concerne le elezioni, Fini rivolge 
un’accusa alle correnti del partito: «An non è una federazione di partiti, 
non è possibile dar vita a candidature in base alla logica delle correnti, 
nessuno si offenda, non è possibile chiudere gli occhi di fronte a un 
dirigente incapace e proteggerlo perché appartiene alla stessa corrente». Le 
correnti? Sono «metastasi che stanno distruggendo il partito. Credo di 
interpretare ognuno di voi nel momento in cui vi dico che tanti iscritti che 
mi hanno contattato in questi giorni, una cosa in particolar modo chiedono: 
liberare Alleanza nazionale da questa metastasi che rischia di distruggere 
un corpo politico». Sulla convocazione del congresso, ipotizza che si possa 
tenere nell’autunno del 2006, dopo le elezioni politiche. 8 

n 

I referendum sulla procreazione medicalmente assistita del 12 e 13 giugno avevano provocato uno 
scontro alFinterno del partito. Si trattava di quattro quesiti promossi dai radicali e da alcuni partiti 
della sinistra che chiedevano l’abrogazione di alcune parti, che ponevano dei limiti all’impiego 
degli embrioni per la fecondazione e la ricerca scientifica, della legge recentemente approvata dal 
Parlamento. Fini aveva annunciato di voler votare tre sì - con un no alla fecondazione eterologa - e 
criticato duramente coloro che si battevano per l’astensionismo come la quasi totalità dei 
parlamentari di An e il mondo cattolico. Polemiche acuite dal risultato del referendum: solo il 25% 
dei votanti, senza raggiungere il quorum. Sul referendum e le polemiche interne ad An, si veda il 
numero speciale del luglio 2005 di «Iniziativa», il periodico diretto da Giulio Maceratini. 


Sull’identità e sui valori, il presidente del partito ricorda che An è nata da 
tre filoni culturali: nazionale, cattolico e liberale. Nessuno ha mai derogato 
da questi tre filoni. 

Non serve un’altra Fiuggi per sottoscrivere nuovamente i valori di 
riferimento: «I valori non cambiano con le stagioni, i valori non sono 
qualcosa da rinnovare, non ho problemi a ridefinire i valori-cardine della 
destra: dalla Patria alla centralità della famiglia, dalla stretta correlazione 
tra diritti e doveri alla difesa della persona e dell’impegno civile come 
servizio a tutela del bene comune. I valori sono dati per acquisiti, sono le 
politiche a doversi adattare ai valori in base alle condizioni oggettive, alle 


condizioni interne, di coalizione e internazionali, l’identità non è 
un’astrazione, non è coperta di Linus da indossare». Per quanto riguarda lo 
scabroso e controverso capitolo del referendum. Fini afferma di non avere 
imposto nulla a nessuno dato che il vertice del partito non ha mai 
deliberato né l’astensionismo attivo, né il non voto, ma la libertà di 
coscienza. 

o 

Cfr. La relazione di Fini, in «Secolo d’Italia», 3 luglio 2005, p. 4. 

Al di là di questa annotazione. Fini precisa: «C’è davvero qualcuno che 
crede che io abbia tradito Fiuggi? Qualcuno pensa sul serio che io abbia 
lasciato la croce e preso il compasso, qualcuno crede che io abbia 
imboccato la strada del relativismo etico? Se così fosse, amici miei, credo 
che non avremmo nulla da dirci... Quel referendum non era sulla sacralità 
della legge ma sulle contraddizioni fra la legge 40 e la 194, sul rapporto 
con la scienza, sulla questione del ruolo della madre nella famiglia. Era 
naturale per la Chiesa e per i cattolici impegnati in politica comportarsi di 
conseguenza, ma era lo stesso giusto per un partito non clericale, lasciare 
libertà di votare secondo coscienza. È doveroso che An sappia e voglia 
parlare al mondo cattolico, soprattutto in un’Italia così fortemente 
collegata ai valori della dottrina cattolica, ma sapere parlare ai cattolici non 
significa essere il partito dei cattolici». 9 

Auspicato un nuovo soggetto politico, guardando al Ppe E il ruolo di An 
nella Casa delle libertà? A questo interrogativo. Fini risponde che è 
percorribile l’idea di dare vita a un grande soggetto politico di 
centrodestra, magari filiale italiana del Partito popolare europeo, dove non 
ci sono solo partiti democristiani ma anche conservatori britannici e 
gollisti francesi. Fini si dichiara d’accordo sulla formazione di un comitato 
costituente per tentare di capire come si possa organizzare uno stabile 
soggetto politico di centrodestra. 

Le sferzanti accuse del presidente di An sono accolte con irritazione dalla 
classe dirigente, viene chiesta una sospensione del dibattito da parte dei 
leader delle maggiori correnti. Si separa quella di Matteoli, Nania e Urso, 
schierata con Fini mentre i grandi vecchi del partito. Franco Servello e 
Mirko Tremaglia invitano alla moderazione e all’unità. La corrente Destra 
sociale di Alemanno e Storace - che ha accusato Fini di aver snaturato 
l’identità del partito - minaccia di votare contro la relazione del presidente, 
tentando di coinvolgere anche Destra protagonista nella firma di un 


documento sottoscritto da 178 persone. La ripresa del dibattito è 
caratterizzata da numerose interruzioni e alcune intemperanze, per fortuna 
verbali, tanto da far dire a un amareggiato Roberto Menia nel corso del suo 
appassionato intervento: «Da 15 anni non sentivo ululati e gelo in aula, 
non ne avevamo certamente bisogno». Pur non appartenendo ad alcuna 
corrente, chi manifesta la propria inquietudine per le presunte aperture di 
Fini verso il laicismo sono i dirigenti che si riconoscono nell’area cattolica 
come Alfredo Mantovano, Publio Fiori, Riccardo Pedrizzi e Gaetano 
Rebecchini, presidente della consulta etica che annuncia le sue dimissioni 
da An. 

^ Cfr. Ivi, p. 6. 

Altra polemica presa di posizione è quella di Nello Musumeci che accusa 
Fini di aver eluso ancora una volta la questione della regionalizzazione del 
partito, più volte promessa dal leader di An. Non è un fatto di poco conto, 
se si considera che spesso i quadri del partito che agiscono in periferia, 
hanno criticato il carattere eccessivamente romanocentrico del partito 
stesso. Nella sua replica Fini, che nomina Altero Matteoli responsabile 
dell’organizzazione, corregge tra l’altro il suo pesante giudizio sulle 
correnti che aveva scatenato la bagarre: «Le metastasi non sono le correnti 
ma la loro degenerazione». Al termine dei lavori, in un ordine del giorno 
presentato dai rappresentanti di tutte le correnti, viene riaffermata 
«l’identità nazionale, cattolica sociale e liberale di An, sancita dieci anni fa 
a Fiuggi», e si impegna il partito a mobilitarsi per la campagna elettorale. 

Il documento, approvato da Fini, viene votato quasi all’unanimità 
dall’assemblea nazionale. Il «Secolo d’Italia» il giorno dopo titola a tutta 
pagina «Ora pensiamo alle prossime elezioni». 

L’incrinatura tra Fini e i suoi più vicini collaboratori si amplia quando 
pochi giorni dopo (18 luglio) «Il Tempo» riporta una chiacchierata al bar 
la Caffettiera tra Matteoli, La Russa e Gasparri dove gli ultimi due, anche 
con frasi sarcastiche, mettono in dubbio la capacità del presidente di poter 
continuare a gestire il partito. L’indomani Fini revoca loro gli incarichi 
fiduciari e sostituisce tutti i coordinatori regionali legati alla corrente 
Destra protagonista. Dieci giorni dopo alla direzione nazionale si ripete 
quanto visto all’assemblea nazionale e alla fine prevale l’unità sull’ipotesi 
di votare un documento presentato da Destra sociale e Destra protagonista 
che avrebbe messo Fini in minoranza avendo raccolto 55 firme su 108 
aventi diritto di voto. 


Inoltre la Direzione ratifica i nomi dei rappresentanti di An nella 
Costituente per il partito unico della Casa delle libertà, promossa dal 
comitato di Todi (Ferdinando Adornato, Sandro Bondi, Rocco Buttiglione, 
Fabrizio Cicchitto, Francesco D’Onofrio, Maurizio Gasparri, Mario 
Landolfi, Gennaro Malgieri, Andrea Ronchi, Angelo Sanza e Adolfo Urso) 
che esordisce l’indomani, 29 luglio a Palazzo Wedekind a Roma. Cento i 
partecipanti: 20 di Forza Italia guidati da Berlusconi, Formigoni e 
Tremonti; 20 di An, con Fini i ministri, i presidenti di commissione, i 
capigruppo parlamentari; 20 dell’Udc guidati da Lorenzo Cesa e Marco 
Foliini (Casini è presidente della Camera) e altri 40 dalla società civile e 
dalle fondazioni come Liberal di Ferdinando Adornato, Ideazione di 
Domenico Mennitti, Magna Charta di Gaetano Quagliariello, Osservatorio 
parlamentare rappresentata da Federico Eichberg. 

L’8 novembre Berlusconi, Fini e Buttiglione firmano anche un Manifesto 
dei valori, ma l’imminenza delle elezioni fa svanire tutto il progetto. 

Fisichella: «In An troppi personalismi e iniziative personali» Alle politiche 
mancano solo pochi mesi. Il centrodestra deve assolutamente recuperare lo 
svantaggio che, secondo gli analisti e i sondaggi, è di ben 11 punti, mentre 
tocca a Berlusconi il compito di ricomporre i contrasti con gli alleati, 
specialmente con Casini e Foliini che a ogni piè sospinto gli fanno notare 
gli errori commessi. Anche Fini non scherza. Il 25 ottobre 2005, in una 
puntata di Porta a Porta, il presidente di An afferma che, se alle elezioni 
del 2006 avesse preso più voti di Berlusconi, avrebbe posto agli alleati la 
questione della leadership. 

Alla vigilia delle politiche del 2006, il bilancio di cinque anni di governo 
di centrodestra è alquanto controverso, luci e ombre che debbono essere 
ripartite indistintamente tra tutti gli alleati. La situazione è fotografata 
fedelmente da Domenico Fisichella che, in un’intervista rilasciata a 
«Charta Minuta» a sei mesi dalle elezioni, esprime un giudizio alquanto 
critico non solo nei confronti dell’esecutivo ma anche di Alleanza 
nazionale, troppo pervasa da individualismo e iniziative personali. Sulle 
delicate questioni della fecondazione assistita, sul diritto del voto agli 
immigrati o sulle coppie di fatto, An si è mossa «in maniera scomposta 
senza riflessione, senza preventiva analisi, senza considerazione delle 
conseguenze delle scelte che si venivano compiendo di volta in volta, e 
questo ha creato un grande sconcerto nell’opinione pubblica. I valori della 
destra non sono immobili, tengono conto della dinamica sociale, ma 




conferiscono alla dinamica sociale un andamento ordinato, prevedibile, 
graduale, tale da risolversi in acquisizioni piuttosto che in perdite». 


Il 16 novembre Fisichella annuncia le sue irrevocabili dimissioni da An e 
vota contro la riforma della Costituzione in senso federalista, chiesta a 
gran voce dalla Lega, che riduce anche il numero dei parlamentari e 
rafforza i poteri del premier. 10 

L’esecutivo ha ottenuto un innegabile successo con i cinque anni di 
stabilità. Avendo portato a termine la legislatura, ad esempio, è stato 
possibile approvare importanti provvedimenti per la previdenza e 
l’occupazione. 

10 Cfr. Casa delle libertà: la priorità è il fare, intervista di Carlo Garzia a Domenico Fisichella, in 
«Charta Minuta», n. 74-75, settembre 2005. Fisichella, che si era sempre dichiarato ostile alla 
riforma federalista della Costituzione «perché contraria all’unità nazionale», si dimetterà da 
Alleanza nazionale a novembre quando il Senato approva la riforma e nel 2006 sarà rieletto al 
Senato dalla Margherita di Rutelli nella lista dell’Ulivo. 


Nel dettaglio: buona parte delle pensioni minime è portata a un milione 
delle vecchie lire al mese; eliminato il prelievo fiscale di base per milioni 
di lavoratori con i redditi più bassi; varata la legge Biagi che rende più 
flessibile il mercato del lavoro, permettendo con le assunzioni a termine 
l’aumento dell’occupazione, pur con la crescita del precariato; ritoccato il 
sistema pensionistico per elevare a 60 anni il limite dell’età pensionabile, 
così come avviene nei maggiori paesi europei. 

I lati negativi della gestione governativa, percepiti dall’elettorato, sono 
soprattutto i provvedimenti legislativi diretti di fatto a evitare le iniziative 
della magistratura contro il premier e i suoi più vicini collaboratori, come 
nel caso del parlamentare Cesare Previti. 

Frattanto Renata Polverini viene eletta segretario generale dell’Ugl, 
Unione generale del lavoro, nel congresso del 2-4 febbraio 2006. È la 
prima donna in Italia a ricoprire tale incarico oltre a essere il più giovane 
segretario generale a capo di un sindacato che, sotto la sua guida, 
raggiunge il massimo degli iscritti. 11 

Nello stesso anno un’altra donna assume un incarico delicato e gravoso: la 
giornalista Flavia Perina diventa direttore politico del «Secolo d’Italia» 
(dal 2000 era il direttore responsabile del quotidiano). Eletta deputato 
viene sostituita come responsabile da Luciano Lanna. 



Elezioni 2006: sul filo di lana vince il centrosinistra Alle elezioni politiche 
dell’aprile 2006 si vota con la nuova legge elettorale - scritta dal leghista 
Roberto Calderoli e da alcuni definita «una porcata» - che ha abolito non 
solo i collegi uninominali, ma perfino le preferenze. Così gli elettori 
votano solo per il partito e deputati e senatori vengono stabiliti dalle liste 
bloccate decise dalle segreterie dei partiti, un meccanismo quello dei 
parlamentari nominati, ufficialmente contestato, ma tacitamente 
appoggiato, da tutti. 

H La Ugl nasce nel 1996 quando l’allora segretario della Cisnal Mauro Nobilia lancia il progetto di 
un nuovo sindacato, comprendente altre forze sindacali autonome. A Nobilia succede nell’ottobre 
1999 Stefano Cetica. 


L’Unione guidata da Prodi batte, come avevano previsto tutti i sondaggi, la 
Casa delle libertà. Ciò che sorprende è il minimo distacco che separa i due 
schieramenti. La coalizione di Berlusconi, in forte rimonta negli ultimi 
dieci giorni, giunge a un passo dalla vittoria che sarebbe stata clamorosa. 
Rimonta che si deve soprattutto al dinamismo e alla fantasia del Cavaliere, 
che fa leva sul problema delle tasse; il centrodestra perde per un soffio alla 
Camera - per 24.577 voti e Berlusconi, che denuncia brogli, non 
riconoscerà mai ufficialmente la vittoria di Prodi - mentre al Senato dove 
ha ottenuto più voti, la situazione viene ribaltata dagli eletti all’estero. Ad 
ogni modo, a Palazzo Madama il centrosinistra ha soltanto due seggi in 
più. Lorza Italia, che si riteneva in liquidazione, raggiunge alla Camera 
oltre nove milioni di voti, mentre An resta stazionaria al 12,3%. Gli altri 
partiti della coalizione: Udc al 6,7%, Lega Nord al 4,6, Democrazia 
cristiana-Nuovo Psi allo 0,7%, Alternativa sociale di Alessandra Mussolini 
allo 0,6% come la Piamma tricolore. Nello schieramento di sinistra l’Ulivo 
sfiora i 12 milioni di voti (31,3%), Rifondazione comunista si attesta al 
5,8%, e gli altri, a partire dalla Rosa nel pugno dal 2,6 in giù con Popolari 
Udeur all’1,4. 12 

La vittoria dell’Unione è in pratica un pareggio. Così Berlusconi rilancia la 
grosse koalition, sull’esempio della Germania, dove in assenza di un 
vincitore la Cdu della Merkel e i socialdemocratici governano insieme. 
L’offerta viene rifiutata sdegnosamente e, anzi, il centrosinistra fa tutto da 
solo. 

Elegge così non solo Pausto Bertinotti alla presidenza della Camera e 
Branco Marini a quella del Senato, ma pure il nuovo presidente della 
Repubblica, Giorgio Napolitano - primo ex comunista a salire al Quirinale 


- al posto di Ciampi che nel 1999 era stato eletto quasi all’unanimità. Al 
Senato il centrosinistra è aiutato dai senatori a vita - su sette soltanto 
Andreotti, Cossiga e Pininfarina, qualche volta prendono posizione contro 

11 governo - ma ogni voto è sempre in bilico, anche se talvolta subentrano i 
franchi tiratori del centrodestra, è il caso della presidenza della 
Commissione finanze dove a sorpresa Franco Pontone di An viene battuto 
per un voto. 

12 

Sulle elezioni e la legislatura del 2006 cfr. Federico Gennaccari, Massimo Maffei, Al voto, al 
voto! L’Italia delle elezioni 1946-2008, cit. pp. 413-442. 

Frizioni nella Cdl. Si dimette Storace 

Digerita la sconfitta elettorale, i partiti di centrodestra si interrogano sul da 
farsi, anche perché nel centrosinistra sta maturando la costituzione di un 
grande partito popolare e riformista in cui possano confluire i Democratici 
di sinistra e la Margherita. Marco Follini, dopo una lunga e aspra polemica 
con Casini, il 21 ottobre 2006 si dimette dall’Udc, avvicinandosi ai settori 
centristi dell’Unione. Berlusconi sembra voglia abbandonare la leadership 
della Casa delle libertà e ritirarsi - ma il 2 dicembre sarà di nuovo 
entusiasmato da una manifestazione unitaria del centrodestra contro la 
Finanziaria, cui non partecipa l’Udc di Casini, che vede scendere in piazza 
due milioni di persone -, Fini insiste sul partito unico, il partito dei 
moderati che possa contenere ogni categoria sociale, con l’obiettivo di fare 
entrare An nel Partito popolare europeo. Del resto il Ppe è alternativo alla 
socialdemocrazia, è il contenitore dei partiti e dei movimenti di 
centrodestra. Questi concetti che Fini ha già illustrato in un manifesto 
programmatico approvato il 18 luglio dall’esecutivo del partito, vengono 
ribaditi all’assemblea nazionale del 7-8 ottobre 2006. 13 
Storace non è d’accordo - «non vogliamo morire democristiani» - e 
rinnova la richiesta di un congresso nazionale - «non si tiene dal 2002» -, 
inoltrata un anno prima. L’ex governatore del Lazio avverte che quello che 
si rischia di fare «non è un nuovo partito ma un partito nuovo». In quanto 
all’identità, «è chiaro che dobbiamo capire i tempi che mutano, ma i 
pilastri li dobbiamo tenere ben chiari in testa». Da quel momento i rapporti 
tra il presidente di An e il suo ex portavoce, si deteriorano. 

1 2 

Fini all’assemblea si presenta accompagnato da un nuovo portavoce, anzi una portavoce, Rita 
Fantozzi, proveniente dall’Adnkronos, che sostituisce Salvatore Sottile - con Fini dalla campagna 
elettorale del 1994 -, arrestato il 17 giugno 2006 con l’accusa di concussione per aver preteso 
prestazioni sessuali per far lavorare in Rai alcune soubrette. Assieme al collaboratore di Fini 
vengono coinvolti Cristiano Malgioglio e alti funzionari dell’azienda di Stato. In seguito la vicenda 
si sgonfierà. 


Una settimana dopo, a Fiuggi, Storace presenta ufficialmente la sua 
corrente D-Destra in opposizione a Fini. Si batte contro l’entrata nel Ppe e 
ribadisce la richiesta di un congresso nel rispetto dello statuto di An. Il 17 
novembre Fini lo espellerà dall’esecutivo di An. 

Storace tornerà a insistere sul congresso per poter fare opposizione 
all’interno di An; non ricevendo alcun segnale da Fini, in un’intervista a 
«Panorama» a marzo annuncia che se non riceverà una risposta è pronto a 
lasciare il partito dopo il 30 giugno. 

Si dimetterà il 3 luglio 2007 per fondare una nuova formazione politica, 
chiamata La Destra, a cui aderiscono anche Teodoro Buontempo, Daniela 
Santanchè, i deputati Roberto Salerno e Antonio Pezzella e i senatori 
Stefano Morselli e Stefano Losurdo e l’europarlamentare Nello Musumeci 
che già due anni prima aveva lasciato An per fondare Alleanza siciliana. 14 
Alleanza nazionale: quale identità? 

La polemica de La Destra di Storace nei confronti di Fini si basa 
soprattutto sulla presunta perdita di identità da parte di Alleanza nazionale. 
Non c’è dubbio che negli ultimi anni, anche a seguito delle sempre più 
frequenti prese di posizione di Fini sui temi più svariati - immigrazione, 
referendum sulla procreazione assistita, laicismo, convergenza nel Ppe, 
ecc. - che hanno preoccupato i settori del mondo cattolico - Fiori, 
Rebecchini, Mantovano, Pedrizzi - e il gruppo di Destra sociale, l’identità 
di An è stato uno degli argomenti più dibattuti all’interno del partito; tanto 
che alcuni esponenti, ritenendo annacquata l’identità di An e non rispettato 
l’atto costitutivo di Fiuggi, hanno ritenuto di lasciare il partito stesso. 

14 Con una procedura originale, tipica del personaggio, Storace si dimette da An attraverso il suo 
sito internet, indirizzando la sua missiva al presidente del suo circolo. È una decisione 
preannunciata. Nella lettera Storace chiarisce sinteticamente il motivo del suo abbandono: «Credo 
che questa non sia più la mia casa politica e puoi immaginare quale possa essere il mio stato 
d’animo nel prenderne atto. Ma vedo praticamente esaurita la funzione di An nella rappresentanza 
dei valori della destra, con il suo leader molto impegnato nel tentare a tutti i costi, attraverso 
formule che si modificano quotidianamente e incomprensibilmente, nel liberarsi di quello che 
appare sempre più un fardello ingombrante per i suoi disegni politici». 


L’identità della destra contemporanea è un tema spinoso ma cruciale sul 
quale si sono cimentati dirigenti e parlamentari, militanti, simpatizzanti e 
intellettuali. Qualcuno ha perfino affermato che non esiste più un’identità 
di destra e una di sinistra, una volta scomparse le grandi ideologie. Ma in 
questo caso saremmo tutti uguali, tutti omologati, hanno risposto altri. 


AlPinterno di An c’è chi osserva che, se si eccettuano sporadiche iniziative 
che non hanno lasciato alcun segno, la destra non ha avuto la capacità e la 
volontà di affrontare le tematiche della propria storia e della propria 
identità. Sono due scottanti argomenti che tornano ad affiorare come un 
tormentone quando si discute la linea politica di An, costretta dagli eventi 
a prestare più attenzione ai problemi che quasi quotidianamente si 
presentano - un’elezione dopo l’altra, ad esempio - piuttosto che 
confrontarsi e riflettere sul passato, anche recente. Certi temi, come il 
fascismo ad esempio, sono stati o vengono sfiorati superficialmente. 
Eppure il fascismo del Ventennio, con i suoi errori - la guerra, le leggi 
razziali, la dittatura - ma anche con i suoi pregi e le sue realizzazioni, ha 
costituito la base ideologica e le origini della destra contemporanea in 
Italia. Altro capitolo del fascismo: la Repubblica sociale italiana. Gran 
parte della classe dirigente del primo Msi, proveniva proprio dalla Rsi, a 
partire da Romualdi e Almirante, segretario missino fino all’87, quando ha 
consegnato il testimone di quel partito non a un estraneo al mondo 
postfascista e postmissino ma a Gianfranco Fini, il suo delfino. 

Un attento studioso della politica italiana, Ernesto Galli della Loggia, a 
tale proposito rileva che «An ha un problema con la sua identità storica 
assolutamente analogo a quello dei Ds, che per carità non sono comunisti, 
ma non riescono a essere niente altro. Allo stesso modo An non è fascista, 
né neofascista, ma non riesce anche lei ad avere un nome e un cognome 
che la gente capisca». 15 A sostegno del concetto finiano dell’«identità 
dinamica» che legittima e spiega le iniziative e gli strappi del presidente di 
An, si schierano alcuni intellettuali di destra che collaborano a vario titolo 
alla fondazione FareFuturo, diretta da Alessandro Campi - storico del 
pensiero politico all’università di Perugia - che ha sostituito Fisichella nel 
ruolo di consigliere politico-culturale di Fini. «Ci si deve chiedere - 
osserva Campi - se Alleanza nazionale non rappresenti, più che un 
approdo definitivo e stabile, con una identità e un profilo da salvaguardare 
a ogni costo e a qualunque prezzo, una fase di passaggio nel quadro delle 
profonde trasformazioni che hanno investito negli ultimi anni la politica 
italiana. Aggrapparsi all’identità, non volersi mettere in discussione, 
rischia di essere, in una fase dinamica come l’attuale, una pessima scelta: 
ci si priva, a furia di volere difendere le posizioni acquisite, della 
possibilità di incidere sui processi in atto». Circa i valori, è indubbio che la 
destra abbia caratteri, principi ispiratori, elementi di cultura politica, criteri 
di condotta politica, modelli e visioni che le sono specifici e che 
dovrebbero essere mantenuti per quanto possibile nel nuovo soggetto 



politico unitario del centrodestra. 16 

16 Le osservazioni di Galli della Loggia sull’identità di An sono riportate da «Charta Minuta», anno 
VII, n. 56, pp. 4-6, giugno 2003. 
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Alessandro Campi, Una questione di identità, in «Charta Minuta», anno IX, n. 74-75, 2005. Cfr. 
anche Alessandro Campi, La destra di Fini, Lungro di Cosenza, Marco, 2006. 


Ma, al di là delle articolate disquisizioni di Campi, di Fabio Torriero 17 e 
altri, la stragrande maggioranza dei militanti di destra ritiene che An, pur 
rinnovandosi e adattandosi alla nuova situazione politica italiana ed 
europea, non può né deve sconfessare il suo passato, confermando la sua 
ispirazione sociale, la sua tradizione nazionale - il 15 settembre 1996 An 
era stata l’unica a sfidare Bossi e la sua tre giorni secessionista dal Po a 
Venezia, facendo sfilare 200mila persone a Milano in difesa dell’unità 
nazionale - la sua concezione spiritualistica del mondo - che si differenzia 
da quella materialista della sinistra e da quella edonista e consumista del 
liberismo sfrenato - tentando di non strappare le proprie radici, né di 
snaturare i propri valori: famiglia, comunità. Nazione, religione, 
solidarietà, passione, primato della politica sull’economia, amore verso la 
propria terra, rispetto nei confronti degli altri, regole certe per una 
convivenza civile, meritocrazia, morale cristiana. La passione per la 
politica, il rispetto per i propri morti, il ricordo per tanti giovani che 
sull’altare simbolico degli ideali e dei valori della destra non hanno esitato 
a donare la propria vita. 

Il discorso di Berlusconi a San Babila 

La nascita del Partito democratico, che racchiude i due partiti più forti del 
centrosinistra: Ds e Margherita, con l’investitura di Walter Veltroni a 
segretario - alla primarie del 14 ottobre 2007 riceve oltre il 75% delle 
preferenze -, la scissione de La Destra, il nodo della riforma elettorale, gli 
attriti tra Berlusconi e i suoi tradizionali alleati, l’identità della destra del 
2000, sono gli argomenti posti all’ordine del giorno dei lavori delle 
assemblee nazionali di An che si tengono a distanza ravvicinata: il 28 
luglio e il 9 dicembre 2007. Nell’assemblea di fine luglio, dopo le 
dimissioni di Storace ma prima dell’annuncio di Berlusconi di dare vita a 
un nuovo soggetto politico, Fini analizza il contraddittorio scenario della 
politica italiana: il centrosinistra è in crisi di consensi, il centrodestra ha il 
vento in poppa ma è incapace di disegnare una sua strategia, di presentare 
progetti. 

Il Partito democratico che nasce dalla fusione di due grandi partiti con due 
grandi tradizioni alle spalle, quella comunista dei Ds e quella 


democristiana della Margherita, vuole dare vita a una semplificazione del 
sistema mentre il centrodestra non ha ancora deciso se mandare avanti il 
processo unitario. 

17 

Torriero dirige dalla fondazione la rivista trimestrale «la Destra delle libertà», edita da Luciano 
Lucarini, nata nel 2003 solo come «la Destra». 


Nutrendo dubbi sulla praticabilità di una grande aggregazione del 
centrodestra. Alleanza nazionale - a parere di Fini - deve mettersi in 
marcia: «Da qui al 2008 e forse anche dopo, dobbiamo sviluppare tutta una 
politica che sia fortemente identitaria, autonoma rispetto agli altri partiti 
della nostra coalizione... Una forte politica di destra». Ma qual è la 
politica di destra, qual è l’identità di destra, in questo particolare 
momento? Per Fini «non c’è dubbio che l’identità di destra è l’atto 
costitutivo di Fiuggi. Non c’è dubbio che dobbiamo dar vita a una politica 
che ne sia la diretta discendenza. Pensare di dar vita a una politica 
identitaria, di destra, che prescinde dall’atto costitutivo, dalla tavola dei 
valori, da quella strategia, significa cancellare l’atto costitutivo». Per la 
costruzione di un partito unitario su cui Berlusconi sembra tergiversare - 
anche se ha incoraggiato l’imprenditrice Michela Vittoria Brambilla a 
costituire in tutta Italia i circoli della libertà -, Fini è intervenuto in prima 
persona come presidente della fondazione FareFuturo. 

Il 27 giugno, assieme alla fondazione Liberal di Ferdinando Adornato e 
alla fondazione Craxi di Stefania Craxi viene varato un Comitato dei trenta 
con politici e studiosi - con Fini, Alemanno, Gasparri, Malgieri, Ronchi e 
Urso - per indicare ai partiti della Cdl la strada per realizzare il partito 
delle libertà. 

I rapporti con Berlusconi non sono idilliaci e Fini per non perdere consensi 
a favore del movimento di Storace è costretto a calcare sull’identità. Ecco 
così che il 13 ottobre, in contemporanea con le primarie per il nuovo 
segretario del Pd, organizza una manifestazione contro il governo cui 
partecipano 500mila persone che sfilano a Roma fino al Colosseo. 

II 27 ottobre per porre fine allo stop and go berlusconiano sia Fini che 
Casini affermano ufficialmente che il «partito unitario non è all’ordine del 
giorno», rispondendo ad Adornato che chiedeva di riconvocare la 
costituente. 


Intanto a novembre monta il tormentone contro Berlusconi, accusato di 


non essere riuscito a far cadere il governo prima del varo della Finanziaria. 
Fini non gli risparmia dure critiche prima con una lettera il 16 al «Corriere 
della Sera» e poi il 18 in un’intervista alla «Repubblica». 

Nel pomeriggio dello stesso 18 novembre - in mattinata Cicchitto era stato 
contestato a un convegno di An dopo che Italo Bocchino aveva accusato 
Berlusconi di aver favorito il passaggio della Santanchè con Storace - ecco 
il coup du theatre di Berlusconi che in piazza San Babila a Milano, al 
termine di una raccolta firme contro il governo Prodi, sale sul predellino di 
un’auto e annuncia ai giornalisti e ai milanesi che l’attorniano l’intenzione 
di dar vita a un nuovo partito del centrodestra. L’iniziativa che sembra 
riprendere quanto proposto da Fini e Casini, non suscita però il loro 
consenso. Anzi è durissimo il commento del leader di An: «Siamo alla 
comica finale». Berlusconi non si preoccupa e rilancia, annunciando i 
gazebo per far scegliere direttamente agli elettori il nome fra Partito della 
libertà e Popolo della libertà, che prevale; del resto Berlusconi la settimana 
prima a Roma ha partecipato all’assemblea costituente de La Destra di 
Storace, ribadendo che tale formazione fa parte a pieno titolo della Casa 
delle libertà, mentre sul lato centrista coltiva la De di Gianfranco Rotondi. 

All’assemblea di dicembre. Fini è costretto a ridisegnare una nuova 
strategia del partito dopo l’annuncio di Berlusconi: «An va avanti per la 
sua strada. Non teme isolamenti o perdita di consensi. Abbiamo la 
presunzione di avere idee, proposte, valori di riferimento. Ma al tempo 
stesso ci rendiamo conto che per battere le sinistre è indispensabile che nel 
centrodestra prevalga il buon senso e le ragioni dell’umiltà». 

Vittoria elettorale con il cartello del Popolo della libertà. Alemanno in 
Campidoglio 

Nel gennaio 2008 al Senato cade il governo Prodi per il voto contrario dei 
Liberaldemocratici di Dini, di Domenico Fisichella e dell’Udeur di 
Mastella. Il ministro della Giustizia accusa gli alleati di averlo lasciato solo 
davanti all’offensiva giudiziaria contro di lui, la sua famiglia e il partito. 
L’Unione fallisce per il condizionamento eccessivo delle sinistre ma 
soprattutto perché la corte costituzionale ha ammesso il referendum sulla 
legge elettorale per assegnare il premio di maggioranza non alla coalizione 
ma alla lista che prende più voti. Un referendum per il quale Alleanza 
nazionale ha raccolto le firme, ma che i piccoli partiti più la Lega non 
vogliono perché metterebbe a rischio la loro sopravvivenza e li 
obbligherebbe a un listone. Anche la Lega è contraria. 




Al presidente del Senato Franco Marini viene affidato l’incarico di 
cambiare la legge elettorale e varare qualche provvedimento per il rilancio 
dell’economia, ma Forza Italia non ci sta e si va a votare il 13 e 14 aprile. 

Veltroni non vuole creare un clone dell’Unione di Prodi e conferma 
l’intenzione di presentare il Partito democratico da solo, ospitando i 
candidati del Partito radicale nella sua lista, anche se poi accetta l’accordo 
con l’Italia dei valori di Di Pietro. Restano fuori i socialisti, mentre 
Rifondazione, Pdci, Verdi e Sinistra democratica - i Ds che non sono 
entrati nel Pd - costituiscono la Sinistra arcobaleno con Bertinotti 
candidato premier. 

Intanto Berlusconi, seguendo la scia di Veltroni, decide di battezzare il 
Popolo della libertà, proponendo a Fini una lista unica che nel giro di un 
paio di ore viene accettata. La lista del Pdl - aderiscono i circoli della 
libertà promossi da Michela Vittoria Brambilla, la Democrazia cristiana 
per le autonomie di Gianfranco Rotondi, Azione sociale di Alessandra 
Mussolini, il Partito repubblicano e i Liberaldemocratici di Dini - si 
coalizza a Nord con la Lega e nel Centro-Sud con il Movimento per 
l’autonomia di Raffaele Lombardo, siciliano ex Udc. La lista unica, 
elemento innovativo della campagna elettorale, consente a Berlusconi e 
Fini di risolvere il problema di contarsi come Forza Italia e Alleanza 
nazionale. Per FI il rischio di una coalizione ampia è rappresentato dalla 
novità dei circoli della Brambilla, per An, che rischia di andare sotto il 
10%, è La Destra di Daniela Santanchè e Storace, accreditata tra il 4 e il 
5%. Per Fini il favore è doppio perché La Destra non accetta la lista del 
Pdl e si coalizza con la Fiamma tricolore di Luca Romagnoli, candidando 
come premier Daniela Santanchè. Anche l’Udc di Casini non ci sta e si 
presenta con la Rosa bianca di Mario Baccini, Bruno Tabacci e Savino 
Pezzotta, sperando in un pareggio tra Berlusconi e Veltroni, non escluso 
dai sondaggi. 

Nessun pareggio, il risultato è di quelli che non lascia dubbi: alla Camera 
Berlusconi al 46,8% (37,4 del Pdl, 8,3 della Lega e 1,1 del Mpa) e Veltroni 
al 37,5 (33,2 del Pd e 4,3 dell’Italia dei valori) con l’Udc al 5,6 mentre 
Sinistra arcobaleno (3,1%) e la Destra (2,4%) non superano lo sbarramento 
del 4%; al Senato Berlusconi al 47,3 (38,1 del Pdl, 8,1 della Lega e 1,1 del 
Mpa) e Veltroni al 38,0 (33,7 del Pd e 4,3 dell’Idv) con l’Udc al 5,7 che 
supera lo sbarramento dell’8% solo in Sicilia, mentre niente da fare per 
Storace (2,1%) e Bertinotti (3,2%). La Sinistra arcobaleno è la vera 



sconfitta perché non elegge nessun parlamentare mentre nel 2006 ne aveva 
circa 150. 18 II trionfo del centrodestra è confermato a Roma, dove Gianni 
Alemanno non solo va al ballottaggio contro Rutelli, ma il 27 aprile lo 
supera e viene eletto sindaco, scardinando un sistema di potere che durava 
da 15 anni. Lista unica vuol dire anche gruppi parlamentari unici, affidati 
alla Camera a Fabrizio Cicchitto di Forza Italia, vicario Italo Bocchino di 
An, e al Senato a Maurizio Gasparri di An, vicario Gaetano Quagliariello 
di FI. Nel governo Berlusconi, ridotto come compagine a 60 tra ministri e 
sottosegretari - dopo il record di 103 del governo Prodi - ad An spettano 
quattro ministri: Ignazio La Russa alla Difesa, Altero Matteoli alle 
Infrastrutture, Giorgia Meloni alle Politiche giovanili e Andrea Ronchi alle 
Politiche comunitarie, la cui nomina suscita sorpresa e malumori 
all’interno del partito - Adriana Poli Bortone, Adolfo Urso, Alfredo 
Mantovano ad esempio speravano di entrare nella compagine governativa 
ritenendo di possedere migliori requisiti del portavoce di An -. Se nel 
governo entra Bossi, Fini preferisce invece la presidenza della Camera, un 
ruolo non politico ma istituzionale, dove viene eletto con 335 voti su 630. 
Nel suo discorso sottolinea che le minacce alla libertà non vengono dalle 
ideologie antidemocratiche «ormai morte e sepolte, ma dal relativismo 
culturale e morale». È quindi costretto a lasciare la guida del partito che, 
all’assemblea nazionale dell’11 maggio, viene assunta come reggente da 
Ignazio La Russa. 

1R 

Per la campagna elettorale, i risultati e i parlamentari cfr. Federico Gennaccari, Massimo Maffei, 
Al voto, al voto! L’Italia delle elezioni 1946-2008, cit., pp. 443-468. 


Ancora polemiche dentro An su fascismo-antifascismo La polemica su 
fascismo-antifascismo all’interno di An conosce un’altra diatriba. Questa 
volta Fini è costretto a correggere il significato di alcune valutazioni 
positive sul fascismo e sulla Repubblica sociale italiana pronunciate in due 
diversi contesti e quasi contemporaneamente da Alemanno e La Russa. Il 
sindaco di Roma nel corso della sua visita in Israele il 7 settembre, allo 
Yad Vashem, il museo dell’Olocausto, dichiara che «le leggi razziali sono 
state il male assoluto. Non fu così tutto il fascismo, che fu un fenomeno 
complesso, al quale aderirono molte persone in buona fede». Il giorno 
dopo il ministro della Difesa a Porta San Paolo - dove l’8 settembre 1943 i 
soldati italiani si erano opposti con le armi ai tedeschi - afferma: «Farei 
torto alla mia coscienza se non ricordassi altri militari come quelli della 
Nembo che a Nettuno, dal loro punto di vista, si batterono per la Patria. 
Anche loro meritano rispetto». 


Fini per soffocare le proteste della sinistra e della comunità ebraica coglie 
l’occasione della festa nazionale di Azione giovani nel parco del Celio a 
Roma il 13 settembre, per riaffermare: «Siamo democratici e quindi 
antifascisti. Non si può equiparare chi stava da una parte e dall’altra perché 
durante gli anni di fascismo e Resistenza c’era chi combatteva per una 
causa giusta e chi, fatta salva la buona fede, combatteva per la parte 
sbagliata». Parole accolte con perplessità e freddezza dai giovani. Un 
giovane grida: «Sei chiaro, ma non coerente», altri rumoreggiano: «E le 
foibe?». Giorgia Meloni, responsabile di Azione giovani, dopo l’intervento 
di Fini è costretta a sottolineare che da tempo i giovani di Alleanza 
nazionale hanno accettato la democrazia e non sono affatto nostalgici. 
L’indomani gran parte dei media e dei politici, apprezza la lezione di Fini 
ai giovani aennini. Ma il presidente emerito della Repubblica, Cossiga, 
critica il discorso di Fini definendolo una «forzatura». Bastava che 
«Gianfranco dicesse: oggi alla destra aderiscono giovani che non sono 
fascisti». A parere di Cossiga «Fini non si è reso conto che così facendo ha 
suscitato un vespaio più grosso, costringendo la giovane Meloni a dei 
contorcimenti lessicali per fare digerire la cosa alla base del partito». 19 

La festa dei giovani gli offre anche il pretesto per polemizzare con quei 
dirigenti che condannano totalmente il fenomeno del ’68. Per Fini il ’68 in 
Italia non ha avuto solo aspetti negativi ma anche positivi dato che «ha 
tolto le ragnatele e un po’ di muffa [...]. La destra di allora non riuscì a 
capire l’ansia di rinnovamento che animava le nuove generazioni». 

Bastano queste affermazioni per scatenare un’altra ondata di polemiche, 
dentro e fuori An. 

An si scioglie. Si spegne per sempre la fiamma tricolore II tormentone 
d’autunno sono i tempi e le modalità del congresso di fondazione del Pdl 
che non può ulteriormente pre 

19 Cfr. È la linea di Fiuggi ma ha forzato la mano, in «Corriere della Sera», 15 settembre 2008, p. 
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sentarsi come cartello elettorale - come vorrebbero alcuni - ma deve 
proporsi quale autentica forza politica. Lo stesso Fini ha timore che nel 
partito unico del centrodestra ci sia «il rischio del cesarismo». La sua 
denuncia (26 novembre) viene ripresa con rilievo dai media ma Storace, 
polemicamente, gli ricorda che ha gestito il partito quasi interrottamente 
per oltre vent’anni come un dittatore, ignorando statuto e democrazia 
interna: An ha tenuto solo due congressi in 13 anni. 



I gruppi parlamentari unici sono il primo passo di un processo ormai 
irreversibile e sul quale, mentre i vertici di Forza Italia premono 
sull’acceleratore, in Alleanza nazionale si tergiversa, soprattutto a livello 
locale dove si teme di perdere ruolo e potere dinanzi a una spartizione già 
decisa - con le quote pari al 70% a FI e 30% ad An -, come per le liste di 
Camera e Senato. Ancora una volta è Berlusconi che rompe gli indugi e 
annuncia che il congresso si terrà il 27 marzo 2009, giorno significativo 
perché quindicesimo anniversario della vittoria elettorale del 1994. An è 
costretta ad adeguarsi. 

Mentre lo scioglimento di Forza Italia viene ratificato il 21 novembre 2008 
dal consiglio nazionale del partito, An deve procedere a un vero e proprio 
congresso, il III e ultimo, che si svolge dal 21 al 22 marzo 2009 alla Nuova 
Fiera di Roma. 

Si spegne definitivamente la fiamma, disegnata da Almirante qualche mese 
dopo la nascita del partito. Dopo la svolta di Fiuggi, pur ridimensionata, 
aveva resistito ancora quasi tre lustri, nonostante i tentativi di coloro che 
volevano eliminarla e, per screditarla in quanto segno di nostalgismo, 
avevano messo in giro la storia della fiammella che scaturiva dalla bara 
trapezoidale del Duce. 

II simbolo è ambito dalla Fiamma tricolore e da La Destra, ma il reggente 
La Russa che dà l’avvio ai lavori si affretta a rassicurare i presenti, 1.800 
delegati circa: «Il simbolo di An, fiamma compresa, sarà salvaguardato da 
una fondazione che sarà votata in sede congressuale per tutelare l’eredità 
del partito, i beni mobili ma soprattutto quelli ideali». 

Il palco ricorda il ponte di una nave che simboleggia il passaggio decisivo 
che conclude il lungo e periglioso cammino della Destra nazionale e dà 
vita al nuovo soggetto politico. Sullo sfondo campeggia una scritta: 

«Nasce il partito degli italiani», «Partito degli italiani» era uno degli 
slogan più amati da Arturo Michelini. Viene proiettato un breve video con 
Giorgio Almirante, seguito dall’inno di Mameli cantato in piedi dai 
congressisti. Tocca quindi alla voce del cantante Enrico Ruggeri portare 
una ventata di allegria e di ottimismo, con la canzone Si può dare di più. 

Sull’enorme palco dove siedono parlamentari e dirigenti del partito, come 
osserverà uno dei fondatori di Alleanza nazionale, Luigi Ramponi, sono 
assenti coloro che hanno contribuito fattivamente alla svolta di Fiuggi: 
Fisichella, Fiori, Armani, Rebecchini e altri. 



Segue il rituale di ogni congresso. Dopo che Servello ha assunto la 
presidenza. La Russa svolge la sua relazione ripercorrendo le tappe più 
importanti della destra postfascista e poi postmissina; passa quindi a 
esaminare i rapporti tra An e Forza Italia alla vigilia del congresso 
fondativo del Pdl: «Non dobbiamo toccare nulla della nostra identità [...]. 
Nessuno immagini che da parte nostra possa esserci un complesso di 
inferiorità, sottomissione o annullamento. Questa per noi è una festa». 
Circa i rapporti interni tra i due partiti che si preparano a fondersi in un 
unico soggetto politico. La Russa puntualizza che ci saranno un presidente 
eletto dal congresso, tre coordinatori - già individuati nello stesso La 
Russa e nei forzisti Denis Verdini e Sandro Bondi - e un ufficio di 
presidenza. Quanto alla scelta degli uomini, l’oratore ricorda che il 
principio del 70 e 30 è solo un criterio ma quello che prevarrà sarà «il 
valore degli uomini, la qualità, la presenza e la militanza politica». 

Per sgomberare ogni equivoco sulla leadership del Pdl, il reggente di An 
afferma: «è giusto che sia Berlusconi». Il chiarimento è d’obbligo dopo le 
ripetute sortite di Andrea Ronchi che, sia nelle dichiarazioni ai giornalisti, 
sia in una puntata di Porta a Porta di pochi giorni prima, aveva prospettato 
una «conduzione duale» del Popolo della libertà. Nel salotto di Bruno 
Vespa, tra l’imbarazzo generale, era stato subito corretto da Matteoli 
secondo cui toccava solo al Cavaliere la guida del Pdl. 

Che quello di Alleanza nazionale sia un congresso deludente, inutile e 
insignificante - per Fini, «razionale e senza scoramenti» - lo si deduce 
anche dalla scarsa attenzione che i circa 2.000 presenti, tra delegati e 
invitati, riservano agli interventi dei capicorrente. Nonostante ce la 
mettano tutta non riescono a sollevare gli umori dei militanti e dei 
simpatizzanti. Diversa accoglienza, invece, viene riservata ad altri dirigenti 
del partito come Giorgia Meloni che, interrotta spesso da applausi 
convinti, rivendica il ruolo della militanza e degli ideali di destra: «La 
destra non è un’idea politica nata a Fiuggi, affonda le sue radici in 
profondità, nella grande guerra che ha unificato dialetti e cuori, o nel 
Risorgimento italiano. Perché quella visione della vita che io chiamo 
destra si è forgiata con lo spirito del cristianesimo. E forse è per questo che 
sarebbe presuntuoso per chiunque credere che con la scomparsa del 
simbolo scompaia la destra... La nostra storia è segnata da quei ragazzi del 
Fronte della gioventù: allora le battaglie sembravano destinate a finire nel 
dimenticatoio, oggi sono sul tavolo dell’agenda del governo, dalla lotta al 
precariato al diritto alla casa, dalla lotta alla droga a quella contro le 



rendite di posizione e le baronie». Un’autentica ovazione viene riservata al 
deputato triestino Roberto Menia quando esalta l’identità della destra in 
antitesi all’unanimismo del partito unico accettato passivamente dalla 
classe dirigente di An. Menia ricorda che era favorevole alla federazione - 
a suo tempo ipotizzata da Fini - ed è sempre stato contrario al bipartitismo 
che non rientra nella tradizione italiana. Aveva chiesto inoltre che il Pdl 
fosse un «partito di eletti e non di nominati, prendendo in considerazione 
le primarie che ci permettono di individuare chi vale nel territorio. Non 
possiamo dire che vogliamo fare la rivoluzione del merito e poi 
rassegnarci a un meccanismo di nomina regia». 

Fini sancisce lo scioglimento di An 

Tocca ovviamente a Fini, che interviene nella seconda giornata dei lavori, 
chiudere la storia di Alleanza nazionale e suggerire una strategia politica a 
lungo termine per il nascente Popolo della libertà. Il tono del congresso, 
fino allora dimesso e scialbo, sale. Fini sgombra subito il campo dalle 
illazioni dei media, dalle insinuazioni degli avversari e dalle piaggerie 
degli amici, accettando la leadership di Berlusconi anche se dichiara 
necessario evitare il «culto della personalità»; polemizza indirettamente 
con chi lo ha preceduto il giorno prima, affermando che «il partito va 
considerato uno strumento, non un valore in sé, è solo un mezzo per 
raggiungere un obiettivo»; «l’identità non è una coperta di Linus 
autoconsolatoria, identità è dare risposte ai problemi, altro che omaggi 
appassionati alla tradizione»; «nessuno pensi a costruire una corrente di 
An dentro il Pdl, perché allora tanto valeva tenersi il partito»; «dobbiamo 
metterci tutti in discussione, a partire da me. Per qualcuno verranno meno 
delle rendite, per altri si apriranno delle possibilità»; «l’ordine che va bene 
non è quello delle caserme ma di una società dove si rispetta la dignità di 
tutti, immigrati compresi». I punti principali trattati sono tre: laicità, 
multiculturalità e stati generali dell’economia. 

Il futuro Pdl, osserva Fini, dovrà far proprio il valore della laicità dello 
Stato, secondo la visione del Partito popolare europeo, che non è più un 
partito democristiano: «questo non significa negare il magistero della 
Chiesa o ignorare la dimensione della religione, ma collocare la religione 
nella sfera personale e privata e non in quella pubblica». 

Ci attende, afferma Fini, un futuro multietnico e multireligioso, pertanto è 
necessario il controllo dell’immigrazione ma senza discriminazioni: «Se il 
valore di riferimento è il primato della persona umana, non si può 



discriminare qualcuno perché clandestino. Una società multirazziale porrà 
problemi del tutto nuovi sul piano dei diritti». Davanti alla profonda crisi 
economica che sta travolgendo il mondo, è indispensabile il dialogo, 
sarebbe positivo il confronto fra le parti sociali, gli imprenditori e le 
categorie. A tal proposito Fini propone gli stati generali dell’economia: 
«Bisogna riportare il baricentro dell’economia dalla finanza alla 
produzione di ricchezza, nell’ottica di un’economia sociale di mercato». 20 

L’intervento di Fini riceve scarsi applausi. Del resto è in atto una frattura 
tra Fini e larga parte di An che sembra ormai non più ricomponibile, su 
immigrati, laicità dello Stato, sicurezza e bioetica, soprattutto dopo la sua 
netta avversione al tentativo del governo e della maggioranza di impedire 
l’interruzione dell’alimentazione artificiale alla giovane Eluana Englaro, in 
stato vegetativo da 17 anni dopo un incidente. Anche il suo discorso alla 
Camera (16 dicembre 2008) in occasione dell’anniversario 
dell’approvazione delle leggi razziali in Italia, aveva provocato un 
polverone per un suo passaggio sulla Chiesa cattolica, a suo parere 
incapace allora di «manifestazioni di resistenza» contro l’iniziativa 
fascista. A Porta a Porta del 12 marzo, quindi a pochi giorni dal 
congresso, quando Vespa gli fa notare che qualcuno nel Pdl sembra 
considerarlo su posizioni contrapposte. Fini replica categorico: «Faccio 
politica e se dico cose di sinistra non c’è niente di male». 21 

La nascita del Pdl. I possibili scenari per il futuro II congresso che segna la 
nascita del Popolo della libertà si tiene dal 27 al 29 marzo, sempre alla 
Fiera di Roma. Come tutti i congressi fondativi è soprattutto un evento 
mediatico, curato nei minimi particolari da Berlusconi che lo aveva 
sognato sin dal giorno del “discorso del predellino”. 

?f) 

Il testo integrale dell’intervento di Fini è riportato sul «Secolo d’Italia» del 23 marzo 2009. 
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C’è chi ironizza sul fatto che, in alcuni suoi pronunciamenti, il pragmatico Fini sposi tesi o idee 
di sinistra, allontanandosi dalla destra. Ma la storia insegna che è vero il contrario. Infatti anche la 
stessa prima destra che ha gover 


Nel suo intervento davanti a circa 6mila delegati, 3.500 di FI, 1.800 di An 
e 700 dei partiti minori, Berlusconi ripercorre per 90 minuti, passo dopo 
passo, il suo cammino trionfale o quasi dal 1994: 15 anni per affermare 
l’egemonia del centrodestra e sbaragliare la sinistra, oggi senza volto, 
priva di leadership e perfino di valori democratici. Nella sua relazione cita, 
tra gli altri, Tatarella («per primo ebbe l’intuizione di un partito unico di 
centrodestra»), Bettino Craxi («Il primo presidente del Consiglio a 


rivolgersi in Parlamento ai banchi della destra ma non per sdoganarla, 
perché come ha detto giustamente Fini, le idee vincenti non si sdoganano, 
hanno la forza di imporsi da sole»). Poi il Cavaliere ringrazia i suoi alleati, 
l’amico Bossi, e Fini di cui riconosce l’impegno alla guida della destra 
italiana. Su invito plateale dell’oratore, gli 8mila presenti dedicano una 
standing ovation all’ex presidente di An. Il Cavaliere vuole forgiare il Pdl 
sulla sua esperienza di governo, così come fece De Gasperi dal 1945 in 
poi. 

nato in Italia era tutto fuorché un partito conservatore. La destra storica è stata una destra laica, 
innovativa, né reazionaria né conservatrice. Ha attuato le riforme, ha difeso il progresso e ha 
compiuto una rivoluzione: sì al matrimonio civile, alla scuola di Stato, alla statalizzazione delle 
ferrovie. Nei 15 anni (1861-1876) in cui è stata quasi interrottamente al governo, ha attuato una 
radicale modernizzazione del Paese che si è conclusa con il risanamento del bilancio pubblico e la 
contestuale perdita del potere. Quando Marco Minghetti aveva annunciato che il deficit era colmato, 
due giorni dopo la destra veniva battuta in Parlamento e sostituita al governo dalla sinistra. Il 
passaggio all’opposizione non le fece cambiare tattica e strategia. Così sarà nel corso degli anni a 
venire, sia quando la destra sarà al governo, sia quando si troverà all’opposizione. Ricorda 
l’intellettuale Claudio Quarantotto: «La destra italiana, da quella storica a quella fascista del 
Ventennio e della Rsi, neofascista o postfascista, da d’Annunzio, Marinetti, Croce, Gentile, 
Prezzolini non è riducibile alla conservazione. Unica eccezione la conservazione del bene». La 
destra è la candidata naturale, data la sua storia, all’innovazione. Ed è la più qualificata, considerato 
il suo passato, a gestire il futuro. Perché l’uomo di destra, come scriveva Prezzolini, «se non sarà 
l’uomo di domani, sarà certamente l’uomo del dopodomani» (Cfr. Giuseppe Prezzolini, Intervista 
sulla Destra, a cura di Claudio Quarantotto, Milano, Mondadori, 1994). 


Per salvare oggi il nostro Paese dalla grave crisi economica che travaglia il 
mondo serve un’identità totale tra partito e governo, tra partito e un nuovo 
Stato che può sorgere solo cambiando la Costituzione con il consenso del 
popolo. 

Berlusconi auspica di «realizzare una rivoluzione liberale, borghese, 
popolare, moderata e interclassista». Popolo, libertà, governo, Stato: 
quattro termini che Berlusconi usa spesso quando disegna il nuovo partito 
che punta al 51%: «Tutti gli italiani dovrebbero stringersi attorno al 
governo che è l’elemento chiave per superare la crisi [...]. Questo nostro 
movimento deve essere anzitutto garanzia e baluardo di libertà. Solo 
tenendo fede a questo solenne impegno potremo chiedere e ottenere il 
consenso di un numero sempre maggiore di italiani per essere una 
maggioranza sempre più vasta in grado di riformare il nostro Paese [...]. 
Nei primi mesi di governo abbiamo mantenuto la parola, lo Stato è tornato 
a fare lo Stato e gli italiani hanno capito che il governo è al loro fianco per 
sostenerli, per incoraggiarli e fare in modo che ciascuno possa vivere nel 
modo più libero possibile». 22 


Stagione costituente e laicità dello Stato, sono due tra i principali 
argomenti trattati da Fini nel suo intervento al congresso del Pdl. Il 
presidente della Camera, dopo avere ricordato Tatarella e Ugo Martinat, 
scomparso poche ore prima, rilancia l’idea di un nuovo processo 
costituente sulla seconda parte della Costituzione, distinguendosi da 
Berlusconi che punta al 51% dei consensi elettorali per avviare la riforme 
anche in totale autosufficienza. Fini si augura che anche l’opposizione 
partecipi alle riforme costituzionali. Sul testamento biologico ribadisce il 
suo pensiero: «una legge che impone un precetto è più da Stato etico che 
da Stato laico. La legge approvata dalla maggioranza lede i diritti di 
libertà. So di essere in minoranza su questa questione e sul mio concetto di 
laicità dello Stato, ma mi auguro che ci ripensiate». Berlusconi, infine, 
deve essere il garante di un partito pluralista. Se mai diventerà un partito- 
Stato, dovrà essere un partito regolato che coltiva la democrazia interna, 
riunisce gli organismi dirigenti, discute e assume infine una posizione. 
Democrazia interna 

- chiarisce Fini - che non significa dare voce alle correnti interne: «Il Pdl 
dovrà essere una fucina di idee e di programmi, perché un grande partito 
ha bisogno di sensibilità diverse. E se tutto ciò non si trasforma in 
correntismo, è il lievito della democrazia». 23 

Il testo integrale del discorso di Berlusconi è riportato su «Libero» del 28 marzo 2009. 

Il giorno dopo, nel discorso conclusivo, Berlusconi non fa alcun accenno 
alle questioni poste da Fini e rilancia però la necessità delle riforme di cui 
sono convinti assertori ambedue i cofondatori del Pdl. 

Tra canti e foto ricordo con tutti i ministri sul palco, si chiude il I 
congresso del Popolo della libertà in un clima spensierato, così diverso 
dalla giornata conclusiva dell’ultima assise di Alleanza nazionale. 
Risuonano dovunque le note dell’Inno alla gioia. I discorsi di Berlusconi e 
Fini hanno rassicurato i congressisti. È nato un grande soggetto politico, a 
vocazione maggioritaria, che cambia la geografia politica nazionale 
rafforzando il sistema bipolare, in esso confluiscono una grande forza 
politica. Forza Italia, molto diversa dai primi anni ’90 quando la sua 
componente era solo liberal-liberista, e un’altra forza medio-grande quale 
Alleanza nazionale che porta i suoi valori, la sua tradizione, il suo 
radicamento territoriale. 

I due partiti, nel corso degli anni, si sono molto avvicinati anche per merito 



delle rispettive classi dirigenti. Se da una parte Alemanno dichiara di 
trovare grandi affinità con Tremonti e Formigoni, dall’altra Gasparri 
osserva di trovarsi in sintonia con Cicchitto e Quagliariello. 

Il testo integrale dell’intervento di Fini è riportato dal «Secolo d’Italia» del 29 marzo 2009. 
Significativo il titolo a lettere cubitali della prima pagina del quotidiano che richiama uno degli 
slogan di Fini: «Rivoluzione interclassista e popolare». 


Il Pdl ha già una sua piattaforma politica - difesa della vita, economia 
sociale di mercato, sicurezza come priorità - ed è presente in tutte le fasce 
sociali. Non potrà mai divenire un movimento come la De, partito dei 
cattolici e di cattolici, che ha elaborato e gestito l’attuale Carta assieme ai 
comunisti. Il Popolo della libertà, invece, si presenta come emblema del 
cambiamento costituzionale e statuale, è il partito della «riforma dello 
Stato». Né potrebbe essere altrimenti, essendo proprio di tutte le leadership 
carismatiche proporre radicali cambiamenti, mai la gestione dell’esistente. 
Il percorso è lungo e periglioso, non per niente il «Secolo d’Italia» al 
termine del congresso titola in prima pagina: «Con la nascita del Pdl la 
transizione è finita. Si passa alle riforme». Tocca quindi al partito-governo, 
al partito unitario, mettersi subito in marcia per esaudire le aspettative 
degli italiani. 

Sul futuro del Popolo della libertà pesano almeno due incognite, la prima 
riguarda il ruolo di Gianfranco Fini che, dopo il congresso, da presidente 
della Camera, ha continuato a schierarsi in contrasto con la maggioranza 
su immigrati, bioetica e altre materie, e non manca chi ipotizza una 
possibile e clamorosa rottura, una scissione nettamente minoritaria perché 
ormai sono pochi gli ex di An che seguirebbero Fini. La seconda è la 
questione della successione di Silvio Berlusconi, quando il leader del Pdl 
deciderà di passare la mano, dato che lui è il garante dell’unità di questo 
partito dei moderati in cui riescono a convivere molteplici anime. 
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